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Refento  a P E.  le 
mie  prime  Legioni 
fopra>  il  Libra  pri- 
mo de  Rè  . Di  lei 
furono  le  mie  prime  Legioni 
/ opra  la  Rettorica  d%  Arinote- 
le y quando  nel  mio  magijìero 
in  cotejla  Dominante  ebbi  l' ono- 
re di  averla  tra  miei  'Uditori  ; 
uno  tra  molti , e fempre  degno  , 
d'  ejfer  dijìinto  tra  tutti  . Fi - 


no  da  allora  là  capacità  della 
'mente  fuperanja  la  nyfura  degli 
anni:  era  V.  E. giovanetto  d * etay 
ma  ben  maturo  di  fenno  ; difce- 
polo  per  condizione  del  tempo , 
ma  degno  d'efier  maeftro  per  la 
fublimità  dell  ingegno . M era 

facile  lo  fcorgere  yche  all  altezza 

del  di  lei  fpirito  ben  fi  farebbero 
affane  Lezioni  di  più  fublime 
argomento  : or  eccole  di  prefente 
ciò  y che  per  me  non  potevaf  al- 
lora . Le  propongo  la  più  bella 
Rettorie  a , proponendole  la  Ret- 
toria de*  cofìumi  y della  quale 
Adaeflro  è Dio  . In  quefte  mìe  Le - 
• z}oni  V*  avrà  il  piacere  y di  ri - 

conofcere  fatti  documento  degli 
altri  i fentimenti  della  di  lei  pie- 
tà ; epropojìe  ad  Idea  delle  virtù 
le  belle pr attiche  del  di  lei  fpirito. 

n 


Il  fi arlenr  poi  un  dono , 4 chi  sd  * 
guanto  fia  grande  la  benigna,  e 
amorevole  degnazione  di  P.E± 
rverjo  di  me , potrà  comparir  con ^ 
fiden^t , per  cui  mi  lusinghi  > efi 
ferle  per  riufeir e gradito  ogni  pie* 
col  prefente,  che  le  evenga  dalla 
mia  mano  : a chi  sa  > quanto  fia- 
no  grandi  le  mie  obbligazioni  a 
V.  E.  potrà  comparir  gratitudi- 
ne, por  cui  non  adendo  dal  pa* 
f vero  mio  terreno  altro  di  meglio  > 
almeno  le  prefente  le  primizie  di 
qualunque  egli  fiafi  quello  terre* 
no  : e 'veramente eia  Confiden- 
ti e la  G ratitudine  nJ  an  le  lor 
parti.  Le  confeffoperb  di  piu  fchiet- 
tamente  , che  m era  necejfario 
il  fare  a lei  dono  di  quefle  Lezio- 
ni y fe  ‘vole.rva  potermi  indurre , 
a darle  al  Pubblico . Per  pubbli - 
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carie  rrì  era  necejfario  il  fare  , 
che  prima  piaceflero  a me  s ne  in 
altro  modo  ciò  poteva  meglio  ot- 
tenere , fuorché  donandole  a Lei  j 
ficuro  che  allora  andrebbero  co - 
minciato  a piacermi  > quando 
anjeffero  cominciato  ad  ejfere  co* 
fa  diV.E.  Ella  fi  degni  gradi-, 
re  quefl’  opera , e più  che  l’opera  > 
il  cuore  y col  quale  unendo  al  mio 
il  di  lei  Nome , pretendo  di  dar- 
mi a conofcere  a tutto  il  modo  , 
quale  o Ì onore  d ’ ejfere  da  Lei  co- 
no fiuto. 

Di  V.  E. 

■ » . - 

Bologna  24.  Gennaro  171  t. 


Vtnllifs.  Dfaotifs  Oh lligatift,  Servidore. 
Cefare  Calmo  della  Comp . di  Gesù . 
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LEZIONI 

SACRE 

Sopra  il  Libro  primo  de’  Rè  * ! 

LEZIONE  PRIMA. 


Vuit  Vir  unus  de  Bamathaim  Sophhny 
de  Monte  Ephraim  : Ò*  nomen  ejus 
Eleanafilìus  Jeroham  , fila  Eliuy 
fi”  T-hohu^filii  Suph^Ephratbauu 
i.Reg.  i.  r. 

la  nobiltà  vera  confitte  nel  le  Virru'v 
Dobbiamo  effere  facili  Lodatori 
degli  altri  , non  dinoittefli  . 


ON  v’  à Iftruzione  più 
profittevole  di  quella,  che 
a noi  viene  inftillata  dalle 
Di  vine  Scritture . S.  Gio* 
Crifoftomo  ftimò  imponì- 
bile il  cibarfi  frequente- 
, mente  de*  loro  dogmi,  feil- 

za  riceverne,  e robuftezza,e  vigore  allo  Spi- 
rito . Non  pot  efi  fieri , non  potè  fi  inquarti fieri 
utqkts  ab  affi  dm  divinar um  Script  ur orar» 
■lecitone  fine  frutta  difcefìat.,  Di  nuovo noa 

va 
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ryà  Iftruzlone  più  diiertofa  di  quella , che  ci 
fomminiftra  la  Storia:  E un  bell’appren- 
dere  ciò,  che  dee  fard  dal  vedere  ciò,  c’ 
altri  à fatto;  e non  riefce  difguftofa  quella 
Dottrina^  peliaqualetrova  il  fuo  dolce  la 
noftracuriofità.  Pertanto  affine  di  rende- 
re, e profittevoli,  e dilettoli  gl’Infegna- 
menti,  co’ quali  devo  trattenervi  da  que- 
sto Pergamo  per  quatche  parte  dell’  Anno, 
prendo  ad  efporvi  un  libro  Storico  delle 
Divine  Scritture . Sarà  quello  il  libro  pri- 
vino de’ Rè.  Il  di  lui  argomento  ègrande  .* 
egli  è il  paffaggio  del  Popolo  Ebreo  dall’ ef- 
fere  di  Repubblica  Torto  a’  Giudici , all’ 
.«fiere  di  Regno  fotte  a’ Monarchi  : In 
.lui  vedrete  varietà  di  vicende,  mutazioni 
ftraniffimedi  Fortune;  vedrete  maneggi, 
trattati  , guerre  , battaglie  , vittorie  , 
sconfitte,  prodigj. . Ben  è vero  , che  ciò 
farà  poco  à poco  . Non  voglio  troppe 
frettolofa  la  voftra  airiofità.  Certi  vini 
fievoli  , e dozzinali  fP'tranguggiano  a 
razze  : mai  liquori  piùrobufti  e prezio- 
si» fi  bevono  forfo  à forfo,  in  altra  ma- 
niera coglie  i fiori  dei  Tuo  Giardino  una 
gentile  Donzella , e in  altra  miete  i fiori 
del  (Tuo  Prato  un  indifereto  Villano  .• 
quello  fa  fretta  alla  falce,  e tutto  vuol 
mietere  dentro  a un  giorno  ; quella  non 
dà  fatica  alta  mano  e và  contenta  del  Tuo 
palleggio  , Te  s’  infiora  d’  un  fol  * maz- 
zetto. Tanto  io  vò  fare,  ò Signori  . Vi 
darò  le  Storie  di  quello  libro,  ma  forfo  a 
4?rfo  ; vendarò  i fiori , ma  unfol  mazzet- 
to 
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Lezione  Prima-  tf 
to  per  volta , Incominciamo  dal  primo 
Euit  vir  unus  de  Ramathaim  Sophim  r 
c de  Monte  Ephraim  , & nomen  ejus  Elea - 
~na  .Vi  fù  un  uomo  Cittadino  di  Ram- 
mata  nella  provincia  di  Sofim  nel 
Monte  Efraimo  : quello  uomo  dhiama- 
- vali  Elcana . Comincia  il  libro , con  darci 
.ragguaglio  della  Cafa  di  Samuele  , il1 
quale  non  dirò  fù  l’ultimo  Giudice,  giac- 
-che  tal  nome  alni  non  danno  ne  le  Scrit- 
ture, nei  Padri,  ma  dopo  l’ultimo  Giu- 
dice, e avanti  al  primo  Rè,  fù  Governa- 
tore del  Popolo  ; della  Cafa,  dilli,  di  Sa- 
muele, fotto  del  quale  accadde  la  muta- 
zione del  governo,  e dello  Stato  : e per- 
chè Elcana  £ù  di  lui  Padre  , comincia  da 
Elcana:  & nomen  ejus  Elcana  filius  J#- 
* roham ,.  filli  Eliud , filli  T hohu , filii  S uph» 
Fu  Elcana  figliuolo  di  Geroamo  , Nipo- 
te di  Eliud,  Pronipote  di  Tou,  Abnepo- 
te,  di  Suf.  Eccoci fubitoun dubbio.  Qui 
•fifa,  come  vedete,  l’Albero  alla  famiglia 
di  Elcana  *,  e fi  fà  di  quattro  foli  afeen- 
denti  , Geroamo  , Eliud  , Tou  , Suf  ’. 
-Queft’  Albero  lìdio  fi  fà  nel  primo  de5' 
Paralipomeni  al  Capo  Sello , e fi  (tendo- 
no fino  a fedici . Io  dimando:  fe  la  No- 
biltà di  quello  Cavaliere  feendeva  da  fe- 
diei  generazioni , perchè  qui  annoverar- 
ne non  più  , che  quattro  ì Ognuno  sa 
quanto  il  Nobile  foglia  effere  gelofo  di. 
quello  punto Dove  trattali  della  fua^ 
antichità  , tanto  non  vuole  mancante 
1’  Albero  della  Profapia  , che  anzi*  pere 
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renderlo  più  fublime  , fpeflò  v*  innefta 
Perfonaggj  non  Tuoi.  Perchè  dunque  il 
noftro  Storico  fà  ad  Elcana,  quafi  direi  , 
quello  torto,  di  difiìmulare  ben  12.  gra- 
di della  Tua  Nobiltà  ? Io  vel  dirò  ; ma 
prima  contentatevi , che  per  Kciorre  uu 
nodo,  ne  faccia  un  altro . Avete  piu  vol- 
te udito  il  principio  del  Vangelo  di  S. 
^Matteo  . Egli  intitola  il  fuo  libro  cosi  , 
Liber  gener  attinti  Je/u  Crifti . Libro  del- 
la genealogia  di  Crifto.  S.  Agoftino,  S. 
Tommafo  , Beda  , Ugon  Cardinale  , e 
comunemente  gl’ Interpreti  fi  fermano  a 
quefto  titolo  . Il  Vangelo  di  S*  Matteo  » 
contiene  fino  a ventorto  Capi.Di  quelli  ap- 
pena una  parte  del  primo  Capo  tratta  della 
genealogia  del  Redentore  : qucfta , trattata 
così  brievemente  àda  effere  il  titolo , che 
portili  in  fronte  da  tutto  il  Libro  ? Liber  ge - 
ner  attinti  Jefu  Crìfli  ? Faciamo  una  terza 
difficoltà  ancor  maggiore  . Si  dice  nel 
Capo  fefto  del  Geneiì  ► Ha  funt  generati a* 
vcs  Noe  Gen.6. 9.  ) queft’  è la  genealogia  \ 

di  Noè , e ivi  nulla  fi  parla  de  fuoi  Antena- 
ti . Solamente  fi  dice , che  fù  amatodal  Si- 
gnore, chefùuomogiufto,  uomo  perfet- 
to in  tutto  il  decorfo  della  fua  vita  , e che 
lempre  fe  la  tenne  con  "Dio.Ha  funt  generar 
liones  Noe.  Inventi  gratiam  coram  oculis 
Domini . Vir  jufius ,.  atque  per feElus  futi  iti 
gener^tionibus  futi:  cum  Dea  ambulanti. 

( Vide  S.  Jo*Chrifoft,  hom^zj.inGen.  ) E 
Lagiuftizia,  la  perfezione#  l’amor 
Piyino-,  quell!  è i’ Albero , del  Cafato  di  ^ 
■ * ' Noe? 
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Noe?  Sì:  dice  Filone;  anzi  non  Colo  di  Noci 
ma  ancor  d’ ogn’  altr’  uomo . In  Stemmate 
ejus  non  proavos^majorefique  recenfet  fed  vir- 
mes  tantum  non  dif erte  clamitans , nullam 
aliamfamiìiam , cognationem , patrìam fa* 
pientìs  effe  fra  ter  virtutesffr  harutn  aflìones 
( Phil.  1.  de  Abr.)  e S.  Gregorio  Nifleno  : 
Unte  addice-  Ho  bilitas  e fi  ehm  DeonecefiìtH- 
do . ('Nif.  01.3.  de  oratione . ) Noi  debbiarti 
nafeere  due  volte  ; Oportctnafci  denuò: Na- 
feiamo  la  prima  volta  a Ha  natura  , la  fecon- 
daallagraziajla  prima  alla  terra , la  fecon- 
da al  Cielo;  la  prima  ad  un  morire,  incili 
finifee  una  breve  vita,  la  feconda  ad  un  vi- 
vere , che  più  non  incontra  la  morte . Ab- 
biamo la  prima  vita  da’ genitori:  abbiamo 
la  feconda  vita  dalla  grazia , con  noi  fecon- 
da delle  noftre opere. Pel  vivere  temporale 
F uomo , è figliuolo  d’ altr’  uomo . Pel  vi- 
vere eterno  l’uomo  è figliuolo  delle  fue 
azioni  . Come  dunque  à due  nafeite,  cosi 
àuiue genealogie:  La  prima  fua  nafeita  fi 
rende  illuftre  per  una  lunga  genealogia  di 
gloriofì  Antenati  : la  feconda  fi  rende  illu- 
ftre da  una  lunga  genealogia  di  gloriofe 
virtù  : con  che  eccovi  fciolte  le  due  ul- 
time difficoltà.  Nel  luogo  citato  del  Ge- 
nefi  fi  efpongono le  virtù  di  Noe,  e furo- 
no le  generazioni  , che  il  partorirono  al 
Cielo  : Onde  ha  funt  generationes  Noci 
Noe  vir  jufius , atque perfettus , con  quel, 
che  fiegue  . Nel  primo  Capo  di  S.  Mat- 
teo fi  efpongono  brevemente  quegli 
Eroi  j che  precedettero  la  nafeita  del  Re* 
, . * » den- 
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dentore,alla  Terra  : quell’  è la  generazione 
meno  pregievole  nel  Redentore  : Tutu 
gli  altri  Capi  efpongono  a lungo  quelle  vir- 
tù, e quelle  azioni  , che  precedettero  la 
na  fcita  del  Redentore  al  paradifo  » queft  e 
ia  generazione,  che  lo  rende  veramente 
gloriofo  , e per  quella  principalmente  il 
^bro  con  verità  porta  nella  fua  fronte  iui- 
«tolo:  Liber  gener  attorti?  le  fu  Crijri . Da 
xauefto  facilmente  didurrece  Ja  foluzione 
del  primo  dubbio . Perchè  traforati  .a  pre- 
giudizio d’ Elcana  12.  gradi  di  Nobiltà , lo 
Storico  efpone  da  quattro  fole  generaziOr 
■ni  la  fua  dipendenza  ì Perchè  lappiamo  » 
che  dallo  Spirito  Santo  non  fi  apprezza  la 
Nobiltà  del  Sangue,  ma  quella  fola  delle 
virtù.Ci  dice, che  Elcana  fù  un  uomo  forte, 
e v irile , che  tanto  efprime  quel  Fuit  vir , 
ci  dice  che  fù  uomo  candido , e lineerò  nel 
tratto,*  che  tanto  efprime  quel:  Fuit  vir 
wwwJ.Nonfù  come  tal  uno,  di  cui  direbbe 
il  Profeta , che  è homor&  homo , ( Pf.86.5.) 
vorao  due  volte  uomo , uom  di  due  volti  , 
di  due  lingue,  di  due  Cuori  5 uomo  doppio: 
homo,  & homo*,  ma  uomo  fchietto>  leale 
nelle  fue  procedure . Fuit  virunus.Cé  rap- 
prefenta,  come  vederem  del  decorfo,uo-* 
mo  timorato  diDio , efatto  neU’offervan- 
za  della  fua  legge . Quello  vi  badi  per  fape- 
re  qual  fofle  la  fua  vera  nobiltà  innanzi  a 
Dio . Così  non  dipinge  1*  Albergo  numero- 
fo , ma  inutile  de  Tuoi  Antenati  tutto  inten- 
, to  a dipignerci  1*  Albero  numerofo,  e pro- 
fittevole delle  fue  doti . 
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. Da  qnefto  dovete  ritrarne  un  grande 
ammaeftramento,  ò nobili;  un  gran  con- 
forto non  nobili . Nobili  dovete  apprende- 
re , che  poco  vi  giova  lo  fplendore  del  vo- 
ftro  Sangue,fe  non  lo  rendete  illuftre  colie 
voftre  virtù . Ouis  fruttas  i diceva  fino  il 
dentile.  • 

jQùsfruttHs  generis  i tabula  ja&are  ca- 

r • - r 

x Fumo/os  equitum  cum  DiSlatore  Magi- 
ftros;  § 

Si  eoram  Lepidis  male  vivtiur}Q  nv.fat.8.) 
A che  giovail  moftrare  numerofi  ritratti 
de’  voftri gloriofi  Maggiori»  fepoidege- 
nerafte  co’  voftri  vizj?  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno(car.52.  ) nelle  Tue  Poefie  narraun 
(atto , che  io  vo  raccontarvi  co  faoi  mede- 
fimi  fentimenti.  Nobilis,  dice  egli, 

- JVobilis , (T  gravtbus  vitiis  adopertus  » 
honefto  , 

Non  tamen  illuftri  , commemorabat 
Avoj . 

v Ri fit  ad  hoc  dlter  ; Seti  eque  hoc  rem- 

iti: ut  mi 

, . Dedecori  genus  efl , fic  quoque  tu  ge- 
neri ...  ► • 

Un  Nobile,  ma  viziofo  milantava  con 
fafto  ad  un  uomo  non  Nobile,  ma  però 
onorato,  la  Tua  Nobiltà.  Sorrife  l’altro, 
e Signore,  ri fpofe  . Te  la  mianafeita  non 
m’è  d’onore , voi  fiete  di  difonore  alla  vo- 
ftra. 

Quod.fi  te  falibus  quifquam^probrifque 
5 Uceffat , 
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. Quoà  tibicum  facie  fit  quoque  fadus 
odor; 

- An  dices  ? Forma  genitor  pntftabat  $ 
odorque  , 

Quem  dabat  è tota  eorpare  , gratus 
erat' 

Se  alcun  vi  dicefle,  eflere  deforme  il  vo- 
ftro volto,  tetro  il  voftro  odore  , rifpon* 
derefte,  che  era  belliflìmo  voftro  Padre, 
echefpirava  Refe,  eGelfomini  il  voftro 
Avo  ? Così  quando  altri  di  voi  afferma  ; 
che  Cete,  oftolto,  oviziofo,  non  acca- 
de, che  mi  parliate  degli  avi  illuftri.  La 
voftria  Patria  , il  Sangue  , le  Tombe,  i 
Depofiti , fon  beni  altrqi,  Perbenconof- 
eerevoi,  voi  rimiro* 

Sic  quoque  fi  quis  te  nequam , fiolidum - 
que  vocarit , . 

Ne  m ibi,  quosrapuit  mor sfera , prò- 
ferAvos, 

Fan  a quid  ergo  reftrs9patriam  ,genus* 
Haud  mìhì fitta , 

Haud  mibi  bufi  a piacenti  Temetego 
infpicio  . 

Fino  a qui  il  Santo . E in  verità  la  Nobiltà, 
conforme  alla  definizione  d’ Ariftotile  : efi 
quadam  majorum  claritas  : ( Ar.1.2. Reth.) 
dunque  in  noi  l’ effere  Nobile  è più  fortu- 
na , che  lode . Alfonfo  Rè  d’Aragona  pref- 
foal  Panormitano,  effendo  lodato  daini 
fuo  Panegirifta  ( 1. 2 in  Vita.  ) perchè  era 
Rè  ,*  Figlio  di  Rè,  Nipote  di  Rè, Fratei  lo 
di  Rè  ; io  diffe  nullameno  ftimo  di  ciò  che 
tanto  lodate  : nìhil  ipfe  minoris  in  vita 

duco  y 
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duco,  quarti  quod  tritami  facit,  Avea ra- 
gione: poiché  tintele  glorie  d’un  gran 
Cafato nulla  importano  all’eterna  fallite. 
Nobili  non  v’adulate  • Dama,  Cavalie- 
re, entro  al  giro  dipoc’  anni,  e forfè  di 

f ochi  mefi  patteranno  i voftri  fplendori . 

1 voftro  Sangue  diverrà  putrido  in  un  Se- 
polcro: ad  altri  paleranno  i voftri  titoli . 
ad  altri  le  voftre  rendite  ; e voi  fenza  cor- 
teggio , fenza  diftinzione , prefentcrete 
al  Divin  Tribunale  la  voftra  Perfona . Dio 
non  vi  cercherà  quanti  fodero  i voftri  An- 
• tenati,  quali!  voftri  titoli,  le  voftre  Pa- 
rentele, i voftri  Feudi.  Voi  giudicherà; 
fernet , diri,  fernet  ego  infpicio . Qualfù, 
dirà  , nelle  Chiefe  la  voftra  modeftia  ì 
quale  nelle  convenzioni  la  voftra  diflò- 
1 mezza?*  fodisfacefte  con  pontualità  agli 
Operarj , o pur  angariatile  le  lor  Mercedi  ? 
Edificafte  co’ Santi  eflcmplii  voftri  figli- 
noli , e la  voftra  Servitù , o pure  la  conta- 
minane co’  voftri  fcandali  ? Credete , che 
allora  vi  gioveranno!  vantaggi  del  voftro 
Sangue?  Eccovi,  o Nobili,  lamaffìma, 
che  dovete  bene  ftabilirenel  voftro  Cuo- 
re; come  11  mio  fangue  mi  rende  nobile 
in  faccia  al  Mondo  , così  voglio  con  fa 
mia  vita  rendermi  nobile  in  faccia  a Dio* 
E voi  non  nobili  confolatevi  : Servido- 
re , tal  ora  pafeiuto  a ftrapazzi , Artigia- 
nello pagato  tal  ora  col  folo  contante  d* 
iniquiffime  villanie  , fiate  giufti , vivete 
fantamente,  e farete  Nobili  in  Cielo  per  . 
tutta  V eternità  . g Pgvero  Mendico 

giae- 
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giacque  pezzente,  e famelico  alla  Porta 
del  Ricco  Epulone.  Ma  adcffo  quello  è ne» 
ro  tizzone  dentro  all’  Inferno;  quel/o  gem* 
ma  viva  nel  Paradifo;  Siate  voi  ancora  co- 
llanti nella  Pietà , e fublimati  nel  Cielo  ve- 
ci rete  a voftri  piedi  quegli  fletti,  da  quali 
ora  liete  angariati  , ed  oppreflì . 

, Ma  torniamo  alnoftro  Tetto.  Elettri  a 
filins  Jeroham , filii  Eltud  ,fitii  T hohtt  ,/ìlii 
Suph  ; Il  dire,  che  qui  fi  tralafciano  do- 
deci  illuftri  Antenati  di  quel  Cavaliere  * 
per  moftrare , non  doverli  avere  in  trop- 
pa ftima  la  Nobiltà , fomrainiftra  un  Tenti- 
mento  morale,  cheabbiara  veduto , efler 
vero:ma  la  fpiegazione  non  appaga  del  tut- 
to . Comunque  in  ordine  alla  eterna  fallite 
Dio  non  diftingua  la  Nobiltà,  pelò  nella 
prefente  providenza , nella  quale  qui  in 
terra  vuole  diftinzione  di  gradi  , pare  , 
che  la  diftingua . Certamente  nel  Deutero- 
nomio al  primo  Mosè  volendo  dare  all’im- 
menfo  fuo  popolo  Giudici , e Governato-, 
ri,  li  leelfe  Nobili:  Tuli  de  Tribttbusver 
firisviros  Sapientes , & Nobile s , &con-, 
/litui  eoi  T ribwnos , & C enturionest ( Deut* 

1. 15.  ) Samuele  a capi  nove  del  primo  de- 
Rè,  è celebrato,  come  giufto,  e come 
Nobile:  Ecce  Vir  Dei  efi in Civitate hac , 
vèr  Nobilis)  i.Reg.p.  6.)  Tra  li  Elogj, 
chefà  Salomone  alla  Donna  forte,  pone 
ancora  la  Nobiltà  del  Marito.  Nobilis  in 
portis  E'irejus  ; (Trovai.  23.  ) e nel  Van-  | 
gelo  efpr diamente  fi  commemora , come 
Nobile  Qofeffq  jd*  Atunatia . Ab  Armar 
- • • tbaa 
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thàanobilis . ( Marc.  li*  43.  ) Oltre  di  che 
la  Nobiltà  dello  fletto  Elcana , di  cui  par* 
liamo,  come  accennai  da  principio,  nel  li-* 
bro  primo  de’ Paralipomeni,  che  è pure 
ugualmente  canonico  * fi  ftende  per  tutte 
le  fuddette  Tedici  generazioni  . Rimet* 
tiam  dunque  in  piedi  il  npftro  dubbio.  Per- 
chè quattro  foli  Antenati  li  regiftrano 
nel  noftro  Tetto , e ne’  Paralipomeni  tutti 
Tedici  ì Ricevete  la  foluzione , e con  que- 
fta  ftabilitevi  un’ altra  maffima  nel  voftro 
Cuore . L’  Autore  de’  Paralipomeni , o 
fotte  Efdra , o giacche  è controverfo , fof- 
TeNeemia,  non  fù  della  Cafa  d’ Elcana* 
di  cui  fi  parla*  L’autore  deprimi  venti- 
cinque capi  de’Ré  fù  Samuele  figliuolo  ap- 
punto del  Perfonaggio , di  cui  parliamo  „ 
Scrivendo  Samuele  delia  fuaCafa,  regi- 
ftrò  tanti  foli  Antenati,  quanti  badavano 
allume  della  Tua  Storia.  Il  non  farne,  e 
pompa,  e ottenrazione  di  tutti , in  lui  fu 
umiltà  , fù  modeftia  . Per  contrario  loi 
Scrittore  de’  Paralipomeni , fcrivendola 
Scoria  d*  una  Famiglia  tronfila , volle  dar-» 
le  tutto  il  Tuo  Kiftro  ; e perchè  al  luftro  del-* 
la  Famiglia , ferve  il  lungo  tratto  d’illuftri 
Antenati,  tutti  fino  a tedici  li  regiftrò. 
Etempio  a noi  d’ufaregran  parfimonia, 
quando  parliamo  di  noi  medefimi,  e ab-, 
bondar  nella  lode,  quando  parliamo  degli 
altri.  • ■'  ; 

Oflervate  nel  Vangelo.  Il  Redentore 
parla  della  Cananea,  parla  del  Centurio- 
ne , e ne  loda  la  fede  « parla  di  Natanae~ 


■V 
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le  , e nc  loda  la  fimplicità  : palla  del  Bai-  j 
tifta,  e ne  loda  la  fua  grandezza  ; parla 
della  Maddalena,  e loda  la  Tua  liberalità  , 
le  Tue  lagrime  , il  Tuo  amore  . In  tanta 
liberalità  di  lodi  , mai  non  loda  Maria 
fua  Madre  . Mancavano  forfè  titoli  di 
lodarla,  quando  ella  abbraccia  in  fe  Bef- 
fa, quant’àdi  lodevole  ogni  Creatura? 
Non  la  lodò  » dice  Francefco  Suarez 
( proem.  t.  2.  in  32.  ) non  la  lodò , perchè 
i Tuoi  Uditori  non  aveffero  a giudicarlo 
vano  milantatore  della  fua  Cafa.  Il  lo- 
dar altri,o  è giuflizia,oè  cortefia:  il  lodare 
noi  Beffi , ò è giattanza , o è pericolo  di 
gloria  vana  • Chi  loda  altri,  è come 
una  facella  accefa , e diritta , che  donando 
ad  altri  il  fuo  lume , non  per  queBo  impo-  ' 
verifcei  fuoi  fplendori.  Chi  loda  fe Bef- 
fo, è come  una  facella,  che  rivoltando  in 
fe  Beffa  il  fuo  lume  , e fi  annerisce,  e lo 
efiingue . Il  lodar  altri  ci  rende  amabili  j il 
lodare  noi  Beffi  ci  rende  odiofì.  Mi  fon 
pentito  più  volte, diceva  un  buon  vecchio, 
d’effermi  lodato  da  me  medefimojmai  non 
mi  fon  pentito,  d’aver  detto  bene  degli 
altri . Avvezzate,  Signori , la  vofira  lingua 
a queBa modeflia , aquefla  benedizione. 
Delle  cofe  voflre  lafciate  c altri  ne  parli- 
no, e voi  tacete . Laude t te  aiienus , & 
non  os  tuum , e xtraneus  , & non  labi  a tua 
(Prov.27.2.)Parlatefemprebene  degli  altri 
che  mai  non  avrete  a pentlrvene . In  tutti 
avrete , che  lodare , fe  voi  vorrete.  Quello 
non  è liberale,  ma  frequenta  i Sacramenti.* 

quel: 
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quellonon  è convenevole.»  ma  è pudico  .% 
quell  a è troppo  converfevole , ma  è limofi- 
niera . Lodate  ciò,  che  potete  : non  avendo, 
che  lodare , tacete  : Cosi  non  lodando  noi 
fteffi , lodando  gli  altri , imiteremo  1‘  efem- 
piopropoftoci  dallo  Scrittore  de’  Paralipo- 
meni, lodatore  della  Nobiltà  di  Samuele  , 
limiteremo  Samuele  diflìmulatore  della 
Nobiltà  di  (ua  Cafa , che  potendo  annove- 
rare Tedici Illuftri generazioni,  dalle  qua- 
li difcendeva  Tuo  Padre;  fi  contenta  di 
quattro  fole.  Elcana  fihus  /eroham , filii 
Eliu  x filii  Thohu  filli  Suph, 

LEZIONE  II. 

». 

♦ • % 

* 

Et  babuit  duas  Vxores , *7\{omen  unì 
lAnna  5 Ò1  nomen  fecunda  *Ph<£- 
nenna  ; Tueruntque  Pbfnenna  fi- 
- Hi  ; lAnna  autem  non  erant  liberi , 

./•i,Reg.ì.2.  4-  t r 

• * . 

" » ’V  * 

Si  tratta  della  pluralità  delle  Moglj  , c 
■ del  gran  male  , che  è 1* 
Adulterio,-  * 


QI 


kUeir  Elcana , di  cui  parlammo  nel- 
la Domenica  feorfa , avea  due  Mo- 
glida  prima  chiamavafi  Anna  ; la 
'feconda  fi  chiamava  Fcnenna  : 
Fenenna  avea  figlinoli  : Anna  era  Aerile, 
Calino,  T./.  ~ B Qui’ 
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Qfli  al  prifoo  pafifo  incontriamo  nn  d*que* 
dubb j , che  nelle  conv  erezioni 'd’ oggi  dì' 
cbmparifeonc> eotv  molto  plaùfo  , effio  vò 
fefctare  * cfcje  venga  s u a u eftoPecgamo, m a 
con  profitto  ; Elcana  rta  giuffb.,^  àarea 
nello  fteffo  rempo  dueM-oglj  : Dunque  al- 
lora quella  non  era  colpa,  e fé  àllor  non 
era,  come  dourà  effere  colpa  adeffo?  Ae- 
renderemi  ò Signori,  poiché  vòfciorrenon. 
quella  fola  , ma  un  gruppo  di  curiofirà  in 
quello  fuggetro . I Carafrigi  con  Montano  , 
eiPeputiani  con  Novato , nyKo  odiarono 
la  pluralità  delle  Moglj , che  awiyaròno 
arditamente  a (ottenere , effere  affatrQ.iUc- 
cito  ìp  paffaté  dallo  fiato  v&ioviFealte.  fe- 
conde nozze,  Tertulliano  abbracciò  que- 
llo errore , e lo  difefe  con  tutta  Pemfafi  del 
fuo  i ngegùo , non  per  tròppo  teéfe  di  •Con- 
tinenza^ come  oflervanogy  Scrittori, (Vi- 
de Òafil.  Ponudcymatr.  I.7.  c+52.  ) ma  per 
eccepivo  thifportodrgelofia,  per  atterri- 
re la  propria  Cònfoete  dallo  ftrignprfi  a 
nuovi  legami,  fe  a lui  foffe  fopravtffuta  ». 
Quella  dottrina  chiaramente  contraria  agl* 
ìmegnamenti*  dell*  Apoftolo  Payolo  nei 
Cap.7.  dell*  Epiftòla  a Romani  ,*  e della 
prima  a* Córta:  j » c certo  effere  un’  Erefia  * 
Potrebbe  forfè  cadere  ih  dubbio  ad.  alcuno, 
fe  almeno  quelle  feconde  nozze, portaffej;o 
con  cffo  loro  qualche  macchia  di  colpa  Ve- 
niale, o almeno  d’imperfezionfc . Ne’  Sà- 
cri  Canoni  lì  vieta  alle  feconde  Nozze  la 
Benedizione  Sacerdotale , e s’  impone  lo- 
ffia penitenza.  AChefici  Bigami  fi  vieta 
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fotte  grave  (comunica  il  veftir  abito  Q eli- 
ca le  , e il  pattare  fui  capo  il  facro  fegno  del- 
la Tortora  % -fi  fpogliano  ancora  del  Privi- 
legio del  Catione,  e del  foco,  e di  tutti  i 
vantaggi  proprj  del  Ghericato.  Dunque 
pare,  cne  laChìefa  abborrifca  tai  nozze  . 
Dunque  fembrano  almeno  venialmente 
pfcccaminofe , o per  lo  meno  imperfette  • 
"Nò  però  -,  non  ben  s’inferifce  effere  r tic 
■ colpa , ne  imperfezione  il  murare  la  vedo- 
vezza  col  Matrimonio . Se  negali  la  Bene- 
dizione Sacerdotale  alle  feconde  nozze  , 
quell’ è,  perchè  altra  volta  fù  data.  La 
Penitenza imponefi , come  offervail  Car- 
dinal fidi  strmino‘(Ap  ad  Pont,  tibifupra.) 
non  afte  feconde  nozze  , ma  alla  loro  fo- 
lennità,  che  foia  dal  Concilio  Neocefar 
rienfe  vietoffi  . La  irregolarità  fi  contrae 
ancorfenza colpa.  Qnanco agli  altri  Pri- 
vilegi, laChìefa,  cheli  difpenfa,  non  li 
nega  a’ bigami  per  qualche  loro  demerito  , 
ma  loro  non  li  dona , perché  non  anno 
quella  cosi  perfetta  profeflione  di  conti- 
nenza , che  la  Chiefaefigge , per  accordar- 
li. Quando  TApoftolo  Favolo  dice  alla 
Vedova , che  cw  mlt  nnbat  tantum  in  Do- 
mino yinfegna , ciò  non  effere  ne  colpa , ne 
imperfezione . T atavéri  tà  è palefe  da’Con- 
ciljllliberitanoal  Gap.72.  Nieeno  cap.6. 
Cartaginefe  4 cap.i.  Tol  etano  3.  al  cap.io. 
e Fiorentino  fottod' Eugenio  IV.  ed  alrri 
molti  Canoni , che  nel  titolo  de  Jecun&is 
Natiti  fi  citano  dal Grattano • Ne  folo  è 
.lecito  il  Daffare  alle  feconde  notoe , ma  alle 
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terze , alle  quarte,  alle  quinte , e in  infinti1-^ 
to.  In  fatti  narra  S.  Girolamo  nell’ Epifto- 
la  undecima  ad  Gerontiam  d’aver  egli  ve- 
duto in  Roma  due  Conforti)  de  quali  P 
Uomo  venti  volte  vedovo  aveva  iucceflì- 
v am  ente  fepolte  venti  Mogli»  e vent’una 
volta  Spelo  già  viveva  nel  ventunefimo . 
Matrimonio  . La  Donna  ventidue  volte 
Spola  ) ventidue  volte  vedova  , ventidue 
«volte  aveva  vcftita  la  gala  delle  nozze,  ven- 
tidue volte  aveva  veftito  il  lutto  de’ Fune- 
rali de’  Tuoi  Conforti , Fidi  duos  Conjuges  ; 
*w»OT,  qui  vigtnti  f e peli  [Jet  VJxores  ; alte - 
ram  , qH<*  vigefimum  fecundum  habuijfet 
Marttum  . Finalmente  ambo  vecchj  tì 
fpofarono  infieme  con  cento  feommefle 
della  Città , sii  qual  di  due  fepelirebbe  il 
compagno  * Sopravifle  il  Marito  , e tra 
mille  acclamazioni  del  Popolo  accompa- 
gnò i Funerali  di  quella  Moglie  , che 
aveva  premetti  i funerali  di  tanti  Mari- 
iì.Summa  omniu  expeftatio,  quis  quampriìts 
éfferret . Ficit  Maritus , & totius  Urbis  Po- 
polo confluente  coronatus , per  fivgulos* Jìbi 
acclamante  9Uxoris  mult inuba  pheretrum 
praeedebat . Fino  qui  il  Santo . E tanto  batti 
della  moltitudine  fucceflìva  delle  Moglj . 
Ora  veniamo  alla  fimultanea. 

Primieramente  è certo  , che  non  fu  mai 
permetto  ad  alcuna  Donna  l’ avere  più 
Mariti  nel  medettmo  tempo . Nelle  Divi- 
ne Scritture  Micol  tolta  a Davide  legitimo 
fuo  Conforte  fù  data  da  Sauìle  a Falti , ma 
quelle  nozze  furono  adulterine . Sara  fù  in 
" qual- 
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qualche  pericolo  d' effere  fpofata  da  Farao- 
ne Rè  d’Egitto,  che  la  credeva  non  Mo- 
glie, ma  Sorella  d’ AbramojiC i.  Reg.2r. 
44.  Gen.  12.  li*)  ma  Dio  la  prefervòcon 
prodigi . L’avere  a un  tempo  Beffo  più  d* 
un  Marito,  feco  porterebbe  tre  gran  difor-A 
dini  , Primo  fterilità  in  ordine  alla  Prole  ; 
Secondo  confufìone  ne’  figliuoli,  che  non 
potrebbero  riconofcere  il  pioprio  Padre  5. 
Terzo  una  ertrema  perturbazione  nella  Fa- 
miglia, nella  quale  una  donna  foladovef- 
fé  dipendere  uà- più  capi  ; dilòrdini  tal- 
mente opporti  a’  dettami  del  'a  ragione , che 
il  Cardinal  Bellarmino  ( Apud  Sanch.  de 
Matrim.  l.i.  di(p.So  qui  tenet  fenrentiam 
contrariarli  ) è di  parere  , non  poteri!  in 
ciò  difpenfare , ne  pur  da  Dio» 
Secondariamente  è certo,  che  mai  non 
fu  lecito  ad  alcun  uomo  \*  avere  ad  un  tem- 
po fteflò  più  Moglj  fenza  divina  difpenfa- 
zione.  Tanto  efpreffaroenre  vien  definito 
ne’Sacri Canoni,  c.Gaudewns  de  Divor- 
ttis , ed  èdTnnocenzo  IIr.  Nulli  unquam 
licita  injìmul  plitres  habere  Uxores , nifi  cui 
fuerit  divina  r e ve  la  t ione  conceffum . Il  Ma- 
trimonio nella  prima  Tua  iftituzionefù  d* 
uno  con  una,  e Dio  fi  dichiarò  di  volere* 
che  tali  generalmente  fofferoi  Matrimoni.. 
Erunt  duo\in  carne  una  ( Mattia.  19.5.  Marc* 
iq.8.)  quefte  parole  furon  dette  da  Adamo, 
ma  furono  precetto  Divino.  Come  tale  fi 
citano  dal  Redentor  nel  Vangelo,  e che 
averterò  quello  vigore , fi  definisce  dalla 
fetfìonetg..  del  Tridentino.  Quindi .1* in» 
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fuflìllenza  delle  feconde  Nozze  vi  vente  la 
prima  .Moglie , benché  li  oppongano  an- 
cora ad  un  cerco  fecondarlo  jus.naturale  , in 
quanto  portano  moiri  incommodi  contra- 
jrj  a’  retti  dettami  della  natura  j peròprin- 
cipalmence  fondali  nel  diritto,  pofitivo  di- 
vino ; cioè  nel  Divino  volere.  In  quello 
volere  divino  fanno  rutta  la  forza  i Ponte- 
fici, ed  i Conci! j , quando  ufano  in  quello» 
/oggetto  le  Parole  , juxta  Dei.  or  din  alia- 
no» , Dei  legem , fine  Divina,  di fienfit  io- 
ne j tutte  frali , che  efpriraono  un  jus  di* 
vino.  Terzo  è certo, che  per  qualche  tem-i 
poDiodifpcnsò  . Di  Perlonaggj;  lodatilfi- 
mi  nelle  Divine  Scritture  ebbe  due  Mogi;,, 
come  poco  fà  udifteiinoftro  Elcana,  ha- 
buìt  duas  Uxores  \t  tre  n’  ebbe  Àbramo  r 
quattro  n’ebbe  Giacobbe  j Davide,  e al- 
tri di  qne*  Patriarchi; n!ebber  più  d’una;.  ne 
ciò  fù  loro  rimproverato  da  Dip. anzi, 
nel  Deuteronomio  lupponendo  tal  permif-? 
lìone  preferì  veleggi  a chi.  habuerit.  duas. 
Uxores . ( Deut  2^.15.)  Il  dubbio  è,  quan- 
do principiane  , quando  celfalfc  tale  dif- 
p ehfa . Il  primo, che  nelle  Divine  Scritture 
leggali  aver  avute  due  M.oglj,fii  Lamec,mà. 
ciò  non  prova,,  che  all’  ora  foflTe  permeila 
la  poligamia,  anzi  il  Pontefice  Nicolò, 
Primo  ad  confitta  JBulgarorum  al  ca £.5,  tac- 
cia d’adultero  quel  Patriarca.  Adulteri» 
flagitium , quod  Lamech  primus optnium  in 
dttabusUxoribus  perpetrava  . L1  opinione 
comune  è , che  corajnciaffe  tale  difpenfa 
al  tempo  &’ Àbramo*  e dò  affine  che  il  fuo 
• . - '•  V.  JPo- 
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*3  Popolo;  quale  non  voleva  per  allora  fi  di- 
latale con  la  predicazione,  veni  He  a dila- 
tarli con  la  fifica  propagazione.  Tale  dif- 
> pen fa  dorò  fino  a tempi  di  Crifto  : il  qwa- 

- le  ridufle  alla  prima  Tua  inft^uzione  il  Ma- 
trimonio; come  abbiamolo  S.  Matteo  a 
cap.1?.  e dichiarò  adultero  chiunque  laf- 
ciaffe  la  prima  Moglie , ancorché  adultera, 
e ardifle  feconde  nozze . Dico  vobis  : qui- 
cumque dimiferit  Uxoremfuam , nifi ob  for- 
nicationem , & aliar»  duxerit , macai «r  • 
Quindi  è certo,  che  a Crìftiani. mai  non  fu 
conccfib  da  Dio  T aver  ad  un, tempo  più 
Mogli  r e il  Condì,  di  Tento  fejf.24.de 
Matrim.  con .3.  fulmina  anatema  contro 
chiardilca  opporli  a quella  infallibile  veri- 
tà. Si  quis  àixerit  Chrifiianis  Iickupt  effe 
flures  habere  P'xores ,,  & hoc  nulla  lego  Di- 
vina>\ejfc  prohibìtxm  anathema  fit.  E ve- 
ro, cnelTmperadoreValeutinlano,  ben- 
, che  Cattolico  r prefo  dall*  Amor  di  Giufti- 
na,  per  potere  conghignerla  al  proprio 
talamo,  ancor  vivente  Serena  Augnila  le- 
gittima fua  Conforte  , fé  legge,  con  cui 
permife  atutti  T aver  due  Moglj . Tal  leg- 
ge ballò  per  rendere  lecite  le  feconde  Noz- 
ze neJ  Tribunali  del  Mondo , non  ballò 
per  giuftificarle  innanzi  agli  occbj  di  Dio  • 
In  Sfatti  dopo  qualche  tempo-  i Padri  del 
. ' Concilia  Africano  fecero  illanza  nel  Con- 
cilio Milevitano  r ut  alr  Imperatore  Lex 
pofiularetur  , qua  id  etiamin  foro  Civili 
non  licore,  posna  propofita  , fanciretur , ut 
h ftcunàum  Conjugium , durante  primo  ,fic ut 
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in  lege  Chrifii , fic&  in  lege  feculi , Adulte* 
riumcenferetur . ( Vide  Baf.  Pont,  hic»)  Fù 
impetrata  la  legge  , e come  abbiamo  /. 
(uni  , qui  duAs  C.  de  Adulteriti  ,'la  plu- 
ralità fimultanea  delle  Moglj  colia  in  pe- 
na la  vita.  . * > *v;  : 

Direte  : perchè  proibirla  a Criftiani , fe 
fù  permeffa  agli  Ebrei  l La  prima  rifpofta  è, 
perchè  la  legge  Evangelica  è più  perfetta  ; 
onde  altre  co  fe  molte  a noi  fi  vietano , che 
furon  permeffe  nel  Giudatfmo , come  altre 
permettono,  che  allora  furono  proibite  : fe- 
condo perchè  Dio  à voluto  liberarci  da 
molti  incomodi , che  confegui-vano  tal  per- 
miffione . Cominciamo  dalle  difeordie  do- 
mcftiche.  Una  Suocera,  cuna  loia  Nuora 
dentro  a una  Cafa , fpefiò  voi  pur  lo  dite  , 
fanno d’ una  Cafa  un  Purgatorio.  Che  fa- 
rebbe, fe  nella  medefima  Cafa  e molte  fof- 
fer  le  Suocere,  e le  Nuore  lì  moltiplicafle- 
ro  con  libertà  ì Se  due  Donne  fole  tanto 
frequentemente  (ormano  un  Purgatorio  % 
moltiplicate  formerebbero  un  mezzo  Ip- 
ferno . Quando  era  lecita  la  Poligamia,  pa- 
reva , che  dalle  Cafe avelie  bando  la  Pace  . 
Anna  Moglie  del  noli r’  Elcana  era  Sama , e 
pure , come  vedremo , non  potè  aver  pace 
con  la  Compagna  Fenenna.  Sara  Moglie 
d’  Abramo  era  Santa  : Agar  feconda  Mo- 
glie dello  fteflo  era  tale,  cne  nelle  fue  affli- 
zioni fù  confortata  dagli  Angioli  ; e pure  ' 
tali  furono  le  loro  difeordie,  che  Analmen- 
te quella  difperata  una  volta  fuggì , e tor- 
nata di  nuovo , e di  nuovo4Ìifcorde , fù  dif- 
ese- 
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cacciata.  Era  Santa  Rebecca  Moglie  cf 
Ifacco , e pure  fi  protetto , che  non  poteva 
vivere  in  pace  con  le  due  Moglj  d’ Efaù  Tuo 
figlinolo.  Che  più  ? Rachele,  e Lia  Mogi} 
di  Giacobbe  eran  Sante , ed  eran  Sorelle, e 
pure  ebber , che  dire  ttà  loro  per  un  piccioi 
pugno  d’  Erbaggi . Ora  qual  Pace  potrefte 
fperare  nelle  voftreCafe,  fen’  avette  mol- 
te , e come  fpeflò  accade , non  Sante  l Di 
più  quante  (pefe  eccettìve  vi  opprimereb- 
bero? Quando  era  permetta  la  pluralità  del- 
le  mogli , o non  eran  sì  vane , come  al  dì  d*  % 
oggi,  ola  loro  vanita  non  erasìdifpendio- 
fa.  Sara  Dama  principalittìma  in  Cafa  d* 
Abramo  era  Padrona,  e Cuciniera . Rebec- 
ca nobilittima  Principefla  fé  n’  andava  col- 
ia bigoncia  in  tetta  ad  attuffare  V acque  del- 
la pubblica  fonte  per  abbeverare  le  pecore  .. 
^Allora  non  era  argomento  di  lode  la  viva- 
cità del  tratto , il  brio  nelle  Danze , oil  ge- 
nio di  converfare  * Quantunque  foffero 
Nobili , Nobilis  in  Por  tu  vìr  eius , era  loro 
Encomio  il  lavorare  le  canapina  lana  , il 
lino  : operata  eji  confitto  manuuin fuarum  : 
Digiti  ei»s  apprehenderunt  fofum . Chi  può 
addio  avere  tali  fperanze  ? Adeflò  una  mo- 
glie fola  Ipeffe  volte  fi  porta  in  capo  una 
mezza  entrata.'  Che  farebbe  le  fofler  mol- 
te? Di  più  i figliuoli  d’ un  fol  Matrimonio 
^per  fino  al  fettimo  pattano  per  fette  alle- 
grezze , ma  P ottano  parche  cominci  iferte 
dolori . Che  farebbe  fe  n’  averte  , come  al- 
lora frequentemente , i cinquanta  , e fef- 
ianta  d’ attorno  a una  Menfe.  Di  più  ad 
\ B . 5 «ooa 
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uno*che  à Moglie,  è una  pefanre  malinco- 
nia, anco  un  leggier  fofpetto,  che  un  fe- 
condo fratello  difegni  Nozze  ..Che  farebbe,, 
fe  ad  ognuno  folle  libero  lo  fìringerne 
quante  a lui  piace  ? Certamente  per  fin  Lu-r 
tero,  queir  Uomo,. che  non  ebbe  rifpetto- 
per  leggi,  ne  divine,  ne  umane,  ftimò  ef- 
fere  tali  gl’ incomodi,  quali  al  Mondo  fi. 
leccherebbero  dalla  pluralità  dqjle  Mogli  „ 
che  abbenchè  impattato  di  Carne,  e fempre.- 
parziale  di.  quanto  è favorevole  al  fenfo 
non  k volle  permettere , ne  pure,  nella  fila 
Setta.  U langravio,  d’  -A fila portato,  da; 
paffione  violenta  ad  un  fecondo, amore  ,* 
fperandojche  tutto  potette  efier  lecrto-nella 
TeoIogia  d’un’Eretico , lo  ricercò , fe  fi  do- 
vette permettere  la  pluralità  delle  Moglj  ... 
Lutero , che.  voleva  Soddisfatto  quei  Princi- 
pe, e pur  non  voleva. tanto  Sconcerto  nel! 
Mondo,  tenuto  un.  Conciliabolo*  co!  Cuoi; 
parziali,  conclufe,,  poterli  ciòaccordare* 
per fegreto. motivo, che  era  quanto  dire  ,, 
per  putrida  adulazione , a quel  Signore , ma 
non  ad  altri . Da.  tutto  quello  intendete  ò. 
fedeli,  che  il  ridurli  pellalegge  Evangelica- 
il  Matrimonio. alla  fua  prima  Iftiruzionè  d* 
un  folb  con  una  fola , non  fu  un  aggravio  , , 
fu  un  benefizio . Non  fu.  privare  il.  Mondo 
d’ un  bene  , ma  liherarloda  troppi  mali  ,,  a* 
quali  non  può  prevalere  ,o.  là  confervazio- 
ne  accidentale  dfunaEamiglia,  o la  Cozza. 
Paffìone  d*  un’uom.  carnale .. 

Vorrei  bene,  che  ognuno  qui  riflettefie 
con  ferietà  :Se  Dio  non  permette , com’  al- 
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tre  volte  a permeflò,  lo  ftringerfi  a più  d’ 
una  co’  nodi  d’ un  legitimo  matrimonio  , 
quanto  punirà  ciò,  che  non  à mai  permef- 
io,  lo  ftringerfi  a quefto,  o quella  co?  nodi 
infami  d’un  abbominandò adulterio  ? Que- 
lla è una  cólpa  * contro  alla  quale  tuonano* 
c fulminanoidiritti , e naturali , e umani , e 
divini.NelLevirico comanda  Dio,  che  V 
Adultero,  e \r Adultera  iwemiflTibilraente 
s’ uccidano  . Morte  moriatur  mtchus  , & 
Multerà . ('Levic.20,10.  ) Si  .rinova  quella 
medefiimv legge  nel  Deuteronomio  : anzi 
fi  vuole,  cheanche dopo  i foli  Sponlali  fi 
fepellifcano  ambo  i trafgreflori  fotto  alle 
Pietre . Educes  utrumque  ad  Portam  Civita - 
tis  illius , &lapidtbusobruentur\(  Deut.zz* 
24.  ) e pure  1‘ adulterio  era  allora  minor 
peccato,  quando  il  matrimonio  non  era 
per  anco  efaltato  ad  eflere  vero  , e proprio 
Sacramento  . Io  non  vò  efporvi  fotto  degli 
oCchj  le  cenfure  „e  pene  ecckfiaflithe,  che 
ad  ogni  paffo  incontriamo  ne1  Sacri  Cano- 
ni.Vifarei  vekr cc^ex parte r deconfuetu - 
dine  y ed  è di  Onorio  HI.  condannata  V 
Adultera , a perdere  tutti  i doni  fattile  nelle 
nozze  , anzi  per  fin  la  dote;.  Canone  , affat- 
to in  ciò  conforme  al  le  leggi  Qìv\\\\  L fi  de* 
tem  C%  de  Jur e Detrae  l.libertatem  C.  ad  l, 
Jttliam  de  Adulter  . Vi  farei  vedere  c.  Gau- 
demus  de  cònverfione  conjugatorum , ed  è di 
Gregorio  IX.  poterli  quella  forzatamente 
chiudere , come  fa  Carcere,  in  Monade^, 
ro'.  Vi  farei  vedere  c..  Tua  de  Procuratori- 
bus , ed  è d’ Innocenzo  IIL  permetterli  alla 
• * B $ - * par- 
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parte  innocente  il  comparire  in  perfona  ad 
accufare  la  parte  rea , anco  nel  foro  laicale  , 
ed  efigere  le  pene  Criminali , ftatuite  con- 
tro di  quefto  eccello.  Vi  farei  vedete  c. Afa* 
ritis  de  adulteriti , ed  è del  Concilio  di  Pa- 
rigi , darfi  orecchio  anche  a*  foli  fofpetti 
quando  fian  forti.  Potrei  aprirvi  il  Conci- 
lio Romano  forro  di  Nicolò  Secondo  nel 
fine,  il  Concilo  LateranenfefottoLeone 
X.  nella  feff.9.  de  Reformatione  Curia , il 
Concilio  Toletano  primo  c.is , qtiidiftintt. 
34.  il  Concilio  Arelatenfev fecondo  c»Fra- 
ternitatis , diftit 7ft.34.la  Bolla  di  Sifto  V-Ad 
tom^e/cefidum^  tutti  fulmini  contro  degli 
.Adulter}  1 Ma  forfè  più  ne  concepirete  1* 
enormità  dal  vedere  le  pene  loro  ftatuite  fi- 
no dagl’  Idolatri , e da’  Turchi.GiulioCefa- 
re , Augufto , Tiberio,  Dominano* Severo,  * 
tutti  nelle  lor  leggi  vogliono  gravemente 
punito  ogni  violatore  dell’altrui  fedeltà  , * 
Opilio  Macrino  ftabilì,  che  paflafle  da  fiam- 
me a fiamme , e ardefle  abbruggiato  vivo  in 
mezzo  al  fuoco . Gli  Egiziani  preflò  Diodo- 
ro ,i  Pi  fi  di  preflò  Stobeo,  i Cumani  preflò 
iPluratco  , gli  Abitatori  di  Tenedo  preflò 
Erafmo,  gli  Abitatori  di  Gorfinia  preflò  E- 
liano  iLeprei  preflò  di  Celio  Rodigino  , 
gli  Arabi»!  Parti,  iGnidj,  i Traci  preflò 
Alelfandroab  Alexandro,  benché  uomini 
poco  diflìmili  dalle  fiere pure  -tutti  decre- 
tarono pene  rigorofilìime  contro  agli  Adul- 
teri . Volete  di  più  / Udite  Maoineto  , 
quell’  uom  sì  carnale,  nel iuo  Alcorano  ; 
Qmnis  adulterarti  eentum  iftus  fufeipiat  in 
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multorum  praf ernia , dr fic  correptus  > c£*  z/<r- 
recundatus,  ulterius  ab  ilio  peccato , omnibus 
bonisillictto  ycejfet* Ogni  Adultero  fia  pu- 
bicamente battuto  con  cento  gravi  percof- 
fe-,  onde  apprenda  la  verecondia  5 e didni- 
pari  un  piacere  illecito  con  la  memoria  d* 
un  dolor  meritato.  Qupfti  fentimenti  sj 
univerfali  in  tutte  le  nazioni  ancor  più  bar- 
bare danno  a vedere, quanto  fia  enorme  de- 
litto , quanto  contro  a’  dettami  della  ragio- 
ne, il  violare  la  fede  de’ talami  Maritali  .Io 
vorrei  alcuno , o alcuna  di  quelli  sleali  den- 
tro di  quella  Cbiefa  : e sù, vorrei  dir  loro,  sù 
al  Tribunale  di  Dio , a giufltificare  con  tali 
confronti  la  voftra  empietà . Voi  Cattoli- 
co, voi  Cattolica,  dopo  tante  llìuftrazio- 
ni , tante  Dottrine , tanti  Sacramenti , chia- 


mate gentilezza , galanteria  da  bello  fpirito 
ciòcche  Popoli  fenza  legge,efenza  fede 
confettarono  un*  eccedo,  un’  enormità  da 
♦perverto?  E vaglia  il  vero,  che  eccedo  ? 
Che  enormità  ? Lo  Spirito  Santo  ne’ Pro- 
verbj  al  fedo  chiama  a fuo  paragone  piccol 
male  qualunque  gran  furto  . Non  granài s 
e fi  culpa , eum  quis  furatus  fuerit  : Qui  au" 
tem  aàulter  e fi , propter  cordis  inopia m per ? 
det  animam/uam*  ( Prov.6.go.&  32.)  Mito- 
io  Adultero , fe  qui  ra’ udite,  oflervate  qua- 
le, colpe  voi  commettiate  in  una  colpa  loia, 
fe  atterritevi,  e confondetevi  . Primiera- 
mente 1’  Adulterio  è peccato  d’incontinen- 
za, e nella  incontinenza  è tra  maggiori 
peccati.  Adduci  amn  e la  prova  di  Gabriel 
y afquez  (12.dilp.53,  numer.aa  tornea*.  ) 
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Quanto  fono  maggiorii  mali,  che  alcuner 
incontra  per  affetto  d’ incontinenza , tanto 
la  fua  incontinenza  èmaggiore.-  ora  l’AduI^ 
teriochemalinon  incontra  fin  fedeltà,  tra- 
dimenti , ingiufìizie ,.  pericoli  . Spedii  in- 
\ufiitia  ita  comparai ur  cum  fpedes  luxuria , 
ut  quanto  cre/cit prior  , ere  fiat  pofieriar  : 
quia  quo  malora  mala  aliquis  non  àubitatin- 
f erre  ex  affetta  libidinis  , eo  mai  or  eius  libi- 
do , & /«.rm>*y?.Secondàriaraentel’adul- 
terio  è peccato  d*  umana  infedeltà,  e nella 
linea  d’ infedeltà  d’ uomo  ad  uomo,  è una 
delle  peggiori . Allora  è maggior  male  il 
mancar  dLpar ola,  quando1,  eqpellò,  a cuì 
fù  data , à-più  ragiòne  , che  non  fi  manchi ,, 
e quello,  che  la  diede,  à più  obbligazione 
per  non  mancare  . Ma  e ih  chi  mai  è piu* 
giufta  tal  pretenfione,.  o umtal  dover  più 
precifo,  che  nella  parola:,  e nella  fede  del 
matrimonio  ? Terzo,  l’ adulrerio  è peccato’ 
di  furto  , e nella,  linea:  del  furto  è uno  de 
furti  più  condànnevoli  : il  penfier  non  e 
mio  -,  è dottrina  del  Dottor  S . Tommafo 
( 12:73  5.1.)  Tantoè  più  grave,  dice  egli , 
l’ adulterio  degli  altri  furti , quanto  ad  ogni 
uom  ragionevole  è più. «cara  d^ogn’altro 
avere  la  Moglie,  quanto  ad  ogni  donna  , 
de’  eflere  , più  caro  d’ogn*  altro  avere  il 
Con  fòrte  .*  sldulterium  non>  folwn  pertinet 
ad  peccatum  luxuria  , fed  eriam pertinet  ad 
peccai  um  iniuftitìa,&  tanto  gravius  e fi  adul- 
terio , quam  furtum , quanto  bomini  carior 
efi  uxor , quam  respojfeffa . Finalmente  fen- 
tite  le  parole  pefantimmc  , conile  quali  ne 
V ‘ . ♦ Par" 
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parla  il  Sacro  Concilio  di  Trento  . Grave' 
piccatum  eft , homìnes f aiuto  s concubinas  ha- 
bere  : G ravi/Gmum  ver  'a-^  & in  huius  magni 
S acramentifaeX  Matrimonio)  Singularem 
contemftuin  admiffum.y  uxoratos  quoque  in 
hoc  damnatìonis fiatu  vivere ( Tiid.c.8.feff. 
24.J  Lo  damma  peccato  graviamo, lo  chia- 
ma difprezzo  Angolare  d’  un  Sacramen- 
to, lochiama  flato  di  dannazione,  e final- 
mente conclude,.  coftoro*  dopo  tre  Moni- 
tori, fé  non  $’  emendino , do  verfi  /comuni- 
care, ne  doverli  liberare  dalla /comunica* 
fé  non  dopo  feguita  1*  ammenda  ..Pofiquam 
ab  Ordinario  ca  dere  ter  admaniti  fuerint  , 
excommunicatiorte  ferieudoi  effe , à qua  non 
abfoiyantur,  donec.  reipfaadmonitioni  fatta 
parucrint . Graditemi;,  fedelimiei , quanto 
arrottirefte,  fc  fatte  detto  ad  alcuno  di  voi  ì 
Vàchefeiiin/ozzo,  un  laido  : quanto  , fe 
ale  unvi  die  effe?,  va,  che  Tei  un’  infedele  » 
tsn  mancator.  di  parola:,  quanto,  fe  alcun 
vi  dicefìe  ? và  che  fei  un  ladro  inquanto  fe 
alcun  vi  diceffè  l và  che  ai  un, anima  dafeo* 
municato . Tutto  quello  in  una  fola  paro* 
Iavirimprovera.  la  voftra  coscienza,  & 
ella  vl.dice  :fei  un  adultero  : e potrete  vive? 

se  un  fol  momento  iaràleiUtai 
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JBf  afcendebat  vir  tUe  de  Cavitate  fua 
Jlatutis  diebusy  ut  adorar  et  ->  &Jfa~ 
crìficaret  Domino  exersituum  in 

Silo-u'Reg.  1.3. 

. . . . ” * 

Dobbiamo  afccndcre  a Dio  co’  noftri 
penfieri  , e ringraziarlo  de* 

* Tuoi  bencfizj . . * 

OUell*  Uomo,  di  cui  parlammo  la 
volta  pallata,  cioè Elcana , accen- 
deva dalla  Tua  Città  ne’  tempi  de- 
terminati, per  adorare  , e offerire  Sagri- 
fizio  al  Dio  degli  Eferciti  in  Silo . • 

Si  dice,  che  Elcana  afeendeva . Jìfcetbi 
detat:  ma  come  afeendeva  ? Rammacìa  * 
onde  partiva,  era  Città  fituata  foprad’  un 
monte , e ben  alto , e da  qufefto  prefe  il  no- 
me di  Rammata , che  dall’  Ebreo  fi  inter- 
preta : Civitas fpeculantium  : Città , d’ on- 
de fi  vede  lontano-Dunque  difendeva  non 
afeendeva . Dirà  taluno  con  la  Glofa  inter- 
lineare ( Lyramhic.  ) fignificarfi , che  gli  uo- 
mini forti  nella  Santità,  com’era  Elcana  , 
Tempre  afeendono:  per  contrario  de’  debo- 
li , che  vanno  al  baffo . Forttum  e fi  afeen- 
dere , Jicut  Infirmorum  defeendere . U n Cri- 
ftiano  vigorofonellajgraziaj  fe  riceve  un* 
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ingiuria , afcende  con  gli  occb  j alla  villa  di 
un  Crocififfo,  «perdona;  fé  è tentato  d’ 
incontinenza  , afcende  col  penfiero  tra  gl* 
Angioli,  e-n’  imita  la  purità  ; fé  d’ interefr 
fe , afcende  a*  beni  eterni  del  Gielo  > e quel- 
li folifofpira;  per  contrario  un’ uomo  de- 
bole fi  lafcia  rapire  a terra  dalle  paflfìoni  . 
Fort  lume  fi  afcendere , Jnfirmorum  defcen- 
dere.  La  fpiegazioneèbuona,  ma  non  è 
litterale,.  • . **  » > •_ 

Altri  interpreterà , dirli  nel  Tetto  , che 
Elcana  afcendeva  , perchè  iva  a fine  di 
orare . L’orare  , dice  1*  Angelico  , è un 
afcendere , un’  elevarli  con  la  mente  a Dio: 
Or  atto  e fi  elevati  0 mentis  ad  Deum  . I!  re- 
stare in  qualunque  guifa , o Pater  nofiri , 
o Salmi, non  forma  lafoftanza  delle  pre- 
ghiere. Etti  talvolta  trovato  qualche  Pà- 
pagallo  sì  bene  iftruito , che  ripeteva  tutto  il 
Parer  noftro  più  volte  il  giorno , e pure  di- 
cendo tante  volte  quefta  orazione,  mai  non 
orava.  Difingannarevi,o Fedeli:  quando 
nelle  Chiefe  vi  perdete,  o contemplando 
apparati  o meditando  le  canrorie  ,0  cer- 
cando con  l’occhio  chi  va,  chi  viene,  an- 
corché la  lingua  fi  affretti  in  dire,  dama- 
noin  precipitare  Rofatj , non  è tutto  ora 
re  ..  Tanto  orate,  quanto  avete  la  mente 
elevata  a Dio  : Or  Mio  efl  elevano  tnetttif  in 
Deum,  Afcendebat  ,ut  adorar  et . Anco  que- 
lla fpiegazione  è buona  , ma  none  liete* 
tale.  . , • , * - . . 

Dirà  tal  altro,?  effere  coftume  frequente 
nelle  Divine  Scritture  il  dire  : afcendere  , 
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col  folo  lignificato  di  andare»  Così  nel  Deo* 
teronomio  a 25. dove  dice  L’Ebraico \A{* 
ccndet  Mttlicr  ad  Portar»  Cìvitatis  (Demi, 

25. 7.  ) legge  la  vulgata  : Per&er anderà  > 
e ne  Numeri  a cap.  «6.  dove  dice  l’Ebreo: 
curri  afcendiffcnratenwns  (Num.  16.17.  ) I 
legge  la  vulgata  \ cum  revejfìjfent r effendo 
partiti ..  Nel  Salmo  103.  fi  dice  : Irritava 
runt  afcendentes  in  Alare  : cioè  : euntes  . 
Anzi  ancor  tra  Profani  Xenofonre  intito- 
la la.  lpediziorte  Navale  del  Rè  Oro  Af- 
eetrfus  , edaltronon vuol  dir,  fenonmofi- 
fa  . Cosi  nel  ndfìro  tetto  farà  lo  fteflb  il  db- 
re  . Elcana  afcendeva  da  Rammata  a Si|p£, 
e il  dire:  andava  . QueftaDottrina'Scrit- 
turalcèverà,'  ma  per  oranon  ne  abbiamo 
bifogno.Adricomio  nel  Teatro*  della  Tet- 
« Santa  cl  afìTcura,  che  Silo  era  Città  polla  . 
fui  Monte  „ il  più  alto  di  quella  Provincia , 
che  flava  corne  a Cavaliere  di  tuttala  Pale- 
ftfna* . Per  rar.rabenchè  R ammara  foffe  al- 
ca , Silo  era  in  al  rezza  ancor  maggiore  r on- 
de, chi  da  Rammata  paffava  a Silo,  vera*. 

' mente  alce  n de  va  : & afcenAebat  yir  il  le. 

Sieguc  il  Tetto  : de  Civiratefia  : dalla  fua 
Città/  I Rabini  Ebreifàcili  afognare  fpie- 
gazioni  nelle  Scritture da  qui  inferifco- 
no  » chi  Elcana  fotte  Padrone  di  Rammata  5 
ma  fenzadbndamento . Così  Betfaida  in  S.. 
Giorni  cap». i.diiamafi  Cittàd>  Andrea,  e 
di  Pietro  :C irritar  Andre*  r& Petrift  cer- 
ro  que’  due  Poveri  Peccatori  non  n’  erari 
Padroni . Chiamali  dunque Città  fua , cioè 
fila  Patria , fua  abitazione . Afcendebat fi  a- 

tutss. 
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tutis  diebus . Andava  ne*  tempi  determina- 
ti . Sentite  voi  Angolarmente*  o Donnei 
Si  dice,  che  faceva  le  Ate  divozioni  a Aioi 
tempi*  a confusone  di  molte  di  voi»  che: 
fembtate  farvi  vanirà,  di  mai  non.  fare  le 
voftre  a fùo  tempo . Volete  «dire  la  M’ef- 
fa,  ma  dopo  il  mezzo  giorno  > quando  non. 
è più.  tempo  di  Meflei  volete  udire  lapa- 
loia  di  Dio-,  e venite  in  Chiefa,  quando  è 
finita , o ftàpcr  finire  volete  adorare  l’ ef- 
pofto  Signore,  c venite  quando  è-coperro , 
volete  comunicarvi  i Martedì , i Mercol- 
di,  che  da  molte  forfè  più  rancamente  fi 
dovrebbero  occupare  ne’  lavorieri  domefti- 
ci  ; poi  v*  attenete  dal  Sacramento  i giorni 
' Santi,  di  Nàtateli  Pafqua , e nelle  Solenni- 
tà degli  Apoftoli  ::  dite  il  Rofatio  in  Cafa  al 
tempOsdel  lavQriero*  polcicalatein.Chie- 
fa  al  tempo  dell-  orazione . A, me  pare  y che 
facciate , come  Diogene,,  il  quale  accen- 
deva la  lucerna  di  mezzo  giorno  , poi  T 
eftingueva  verfo-la  fera  : entrava  in  una. 

• Botte  quando  fonnoiemo  voleva  dormire, 
a*  ufclva  quando-afl'etato  voleva  bere  .Ah” 
quando  fi  tratta  d’  opere  di  pierà  con v.ien, 
prenderfiqualche  incomodo  - Per  addattar- 
.fi  a’  tempi. del  Mondo,  alcuni  rompono- 
tutti  i tèmpi..  Si  veglia  la  notte  ; fi  dorme 
ài  giorno;.  fi  pranza  verfo  la  fera  * fi  cena 
verfo  il  mattino  infomma  fi  confondono 
tutte  T ore.  Se  tante  volte  le  rompete  per# 
.addattarvial  Mondo  almeno  qualche  vol- 
ta rUaccitele,  per  addatrarvia  Dio  , Elca- 
oanon  afpettava,.  a partir  di  Cafa,  quan- 
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ito  , o folto più  sfaccendato,  opureloin- 
vitaflero  i fuoicompagni:  parriva, quan- 
do era  il  tempo  determinato  da  Dio,  & aL 
cendebatflatutis  die  bus. 

Voi  avere  curiofità  di  Tapere  qual  foflfe 
queftotempodellefue  molto.  Egli  era  tre 
volte  l’anno:  allaPafqua,  che  cadeva  ta- 
lora nel  Marzo,  talor  neirÀprile  : alla  Pen- 
tecofte,  che  cadeva  talor  nel  Maggio,  ta- 
lor nel  Giugno;  e aìlaSenopegia,  oFefta 
de’  Tabernacoli,  che  cadeva  or  nel  Serrerò* 
bre  ; or  nell’Ottobre.  Tutte  quelle folen- 
nità  erano  in  memoria  di  benefizj , che  Dio 
aveva  conferito  a quel  Popolo  . Nella  Paf- 
qua  folennizavalì  la  memoria  della  morte 
, de’  Primogeniti  dell’ Egitto,*  quando  Dio 
uccife  tutti  i Primogeniti  degli  EgiziariTTa 
una  notte;  dopo  la  quale  il  Popolo  Ebreo 
ufci  libero  da  quelRegno  : LaPentecoftc 
per  attenzione  di  Giofeffo  ( 1.  3.  ant.  c.  1 o, } 
di  Fi!onè(i.  dedecal.  ) del  Crifoftomo(horrr. 
4.  in  aft.  ) e d’ altri  era  iftituita  in  ringrazia- 
mento a Dio , per  le  nuove  ricolte  de’  loro 
terreni.  Finalmente  la Senopeggia , o Ta- 
’ bernacoli , in  ringraziamento  de’  Prodigi 
operati  da  Dio  nel  deferto  . Quelle  fefte 
dovevano  celebrarli  in  quel  luogo,  dove 
trovavafi  il  Santuario  conforme  al  coman- 
do, che  Dion’aveafattoneirEfodo.  Ter 
in  anno  apparebit  om  ne  mafcuUmm  tuum  co - 
* ram  Domino  Deotuo(  Exod.  23.  17.)  E 
perche  al  tempo  d’ Elcana  il  Santuario  era 
in  Silo , tutti  dovevano  portarli  a Silo. 

Qui  riflettete  j o Signori,' quanto  Dio 
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fia  gelofo,  che  abbiamo  memoria  de  fuoi 
benefizj  . Egli  è liberalismo  delle  fue^ra- 
zie  con  noi  : Le  verfa  fopra  noi  a torcenti . 
Pluviam  voluntariam  , dice  il  Salmifta 
Segngabis  Deus  banditati  tua  ( Pf.  67,  io'.  ) 
legge  r Ebreo  : pluviam  liberalitatum . Dio 
fparge  fopra  noi  una  pioggia  di  liberalità  ; 
Pioggia  di  liberalità  su  noftri  poderi  : quan- 
ti frutti,  quante  raccolte  ci  dona  ogn1  an- 
no? Pioggia  di  liberalità  fu  le  noftre  fami- 
glie : U na  pace  sì  tranquilla , ricchezze  co- 
sì abbondanti,  figliolanza  fi  vegeta  } tute’ 
è fuo  dono  . Pioggia  di  liberalità  fu*  no- 
.ftri  corpi  : Egli  ci  dona  , e ci  conferva  i 
fenfi  , le  forze,  la  fanità.  Pioggia  di  libe- 
ralità fopra  delle  noftr’  anime  : Tante  buo- 
ne ifpirazioni  , tanti  utili  rimorfi  , tanta 
facilità  di  Sacramenti  , d’indulgenze,  di 
grazie , di  meriti . Ah  sì  ! ogni  giorno  -a 
tutte  r ore  c’  innaffia  , c’  innonda  con 
pioggia  di  liberaliffima  beneficenza.  Piu - 
viam  liberalitatum fegregabis  Deus  bandi- 
tati'tua . Mas’ egli  è sì  benefico,  ben  giu- 
ftaraenre  vuole , che  abbiamo  memoria  del 
beneficio . Dio  comanda  neUTfodo  a Mo- 
se, che  riponga,  e con  fervi  una  mifura  di 
Manna  . Imple  Gomor  ex  eo,  & cufiodia - 
tur{  Exod.  16.  32.)  Altri  s’ erano  provati  a 
confervarla  , e dentro  a ventiquatro  ore 
erafi  inverminita  . Signore  , Mose  la  ri- 
porrà , ma  ella  è di  sì  corta  vita»  che  non 
potrà  confervarfi  : Si  conferverà  , e con- 
fervoflì . Dio  1 a fà  imputridire  agli  altri  ; 
la  .conferva  intatta  preflò  a Mose  .Per  quaf 
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ragione  ? La  dirò  ; ma  portiamoci  prima 
al  Paradifo  terreftre,  dove  Iddio  trafpor- 
ta  Adamo  creato  altrove  . Io  dimando  - 
Era  forfè  Adamo  una  Pianta , c’alligni  me- 
glio col  mutare  clima,  c terreno  ?Se  Dio  ! 
voleva  , c’  Adamo  abitaffe  in  quel  giardi- 
•no  di  delizie  , perché  non  crearlo , in  quel- 
lo , ma  più  torto  crearlo  altrove  ? Lo  di- 
rò : ma  prima  portiamoci  a quella  piagg’à* 
ove  il  Redentore  provvide  migliaja  d’ affa- 
mati di  cibo  miracolofo . Erano  quali  quat- 
tro mila  perfone  , e ranto  moltiplicò  fet- 
te pani  non  più  , che  ballarono  , e ab-  | 
bendarono  per  faziar  tutti . Dopo  quello 
comanda,  che  fi  raccolgano,  e cuftòdif- 
can  gli  avanzi  . Ma,  mio  Dio,  che  biso- 
gno v'  è degli  avanzi  ? Avete  nella  voftra 
onnipotenza  una  provvcditricc,  così  fa- 
cile, e liberale  per  tutto  un  popolo  , poi 
vi  moftrate  direi  quali  , sì  avaro  di  ciò  > 
cherefta?  Lafciate  a poveri  quelle  folleci- 
tudini.  Nò:  vuole  il  Redentore,  che  fi 
raccolgano  quelle  reliquie  di  cibo  r Colli- 
gite  qut  fu peraverant  fragmenta  ( Jo.6.12.  ) 
Per  qual  Cagione  ? Per  quella  ftefla , per  cui 
volle  creare  Adamo  fuori  del  Paradifo  » 
e volle  confettata  la  Manna  nell’  Arca 
del  Teftamento  : Perchè  rimahelfe  in  vi- 
lla la  memoria  del  benefizio  ; perchè  al 
vedere  la  Manna  dicelfe  il  Popolo: Con 
quella  Dio  ci  alimentò  quarant*  Anni  : 
al  vedere  il  Paradifo  terreftre  •diceffe 
Adamo  : qui  mi  colloco  la  mano  amoro- 
ta  di  Dìo  1 al  vedere  i fragmenti  del  pane 
*■  - / dicef- 
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direffe  H Popolo  : Co’  pani  moltiplicati 
Dio  provvide  alla  noftra  fame  , Quante 
memorie  locali  della  Divina  beneficenza 
abbiam  noi' tinto  giorno  dinanzi  agli  oc- 
chi > e pure  tutti  perduti  nel  godere  il 
benefizio  , non  pentiamo  al  Benefattore. 
Tutte  le  Creature  , che  noi  vediamo , ci 
prelencano  un  di  lui  dono,  e noi  non  lo 
ringraziamo  . Yoi  fedete  ogni  giorno  a 
ima  Menfa  , che  nel  voftro  flato  è affai 
laura  t1  Dio  vi  donò  -que'  cibi'  di;  cui  vi 
nutrite  , e molti,  vi  partite  da  uria  tal  mea- 
fa  , fpnza  ne  pure  dire  nel  volito  Cuore  . 
Signat  vi  ringrazio  1 quali  tale  ringrazia- 
mentqfoffe  coftume  puerile  di  fanciulli  ben 
educati,  non  debito  di  gratitudine  d’ ogni 
fedeljè  beneficato  .-  Voi  dormite  rranquil- 
lamdnfe  la  notte  f fn  tanto  Dio  veglia  a dar 
moto  ar  volito  fangue  v refpiro  al  voftro 
petto  , calore  , c vira  a’  voftri  fpiriti  . 
Voi  dormire  : infanto  ei  veglia  ad  innaf- 
fiare or  con  le  pioggie,  <?r  con  le  nevi  , 
ora  colle  rugiade  i voflri  terreni . Voi  dor- 
mite -,  intanto  ei  veglia  a difendere  la  vo- 
ftra  Cafa  , onde  i ladri  nenia  Taccheggi- 
no , gl*  incendj  non  la  riducano  in  cene- 
re . Voi  dormite , forfè  in  peccato  mortale: 
intanto  ei  veglia  a difendere  la  volìr”  ani- 
j ma , ed  impedifee  a Demonj  lo  ftrafcinarla 
all’  Inferno  : e dopo  tanti  benefizi  ^ quanti 
la  mattina  v’  alzate  fenza  ringraziarlo  ; 
fenza  ne  purrifléttere  , che  v’ abbia  bene- 
ficati ? Quando  fi  tratta  d*  aver  qualche 
che  grazia  > non  lì  fà  già  così . Allora  ci 
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conf  efliamo , allora  andiamo  all*  efpofizio- 
ne , allora  pentiamo  veraraenre  a Dio: dopo 
poi  non  vogliamo  più  (comodarci  - Nel  li- 
bro 4*  de  Rè , al  c.  4.  La  Sunamite  deaera- 
va , che  Elifeo  le  rav  vivafle  un  figliuol  uni- 
co, chele  era  morto . Per  ottenere  tal  gra- 
zia fi  getta  a piedi  del  Profeta  > e li  ftrin- 
ge,  e li  abbraccia . Cumquevenijfet  advi- 
rum  Dei  in  Moritemi  apprehendit  pedes 
ejus  ( 4-Reg.  4. 17.  ) Il  Profeta  le  accorda  la 
grazia:  le  rende  vivo  il  bambino  . La  Su- 
tiamire  abbraccia , ftringe  più , ftefa  a terra*  1 
idi  lui  piedi?  Nò.  Gli  fece  un  profondiffi- 
mo  menino , ma  nulla  più . C orruit  ad  per- 
dei ejus , 0 adoravit  ( N uni.  37.J  La  pri- 
ma volta  li  abbracciò  i la  feconda  vqlr^ 
non  più  . Ciò  j che  in  lei  loftupore,  in 
noi  opera  la  ingratitudine  . Quando  defu 
-deriamo  efficacemente  un  benefizio  , ci 
Stingiamo  a piedi  d’  un  Crocififfo  .*  Una 
confezione  \ una  comunione  : abbrac- 
ciati! Dio  • Apprehendimus  : avuti  ibene- 
fizj,  una  adorazione,  un  Te  Detun,  ma 
nulla  piu  : • più  non  ci  curiamo , di  tenerci 
uniti  con  lui*  Adoramus  -,  ma  non  appren- 
dimi . Anzi  in  quello  fteflò  ,v quanto  man- 
chiamo? Andiamo»  è vero,  fpeffe  volte 
alle  folennità,  ma  v’andiamo  , o per  go- 
dere un  bel  divertimentodimufica  ,opes 
vedere  il  concorro  , o per  trovar  qual- 
che amico  , eoa  cui  conferire,  o interef* 
fi , o novelle  5 e non  contenti  d’  effer  ingra- 
na Dio,  vogliamo  ad  un  certo  modo  , 
che  ei  ci  redi  obbligato, perchè  andiamo  al- 
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le  Tue  Chiefe,  alle  fue  Fette,  ancorché  v* 
andiamoad  offenderlo,.  Pigliamo  J’efem- 
pio  d’ EJcana.  Andana  nel  Tempio  di  Silo 
non  per  vaghezza, odi  vedere,  o d’eflér  ve- 
duto ; non  per  con  vetfazione  d’ amici , non 
per  folo  coftume  della  Città . Andava , per 
adorare  Dio:  ed  offerirgli  le  vittime  : ut 
adorar  et , & facrificaret  Domino  exerci - 
tuum  insilo . V* erano  difficoltà  bengra-* 
vi*  per  arreftarlo . L’  incomodo  d’  una 
numerofa  famiglia, che  con  lui  fi  moveva  5 
la  prefenza  di  due  SacerdotiOfni,& Fi- 
nees , figliuoli  d’ Eli  : eraniautemibi  duo  fi - 
Hi  Heli  , Ophni  , & JPhihees , Sacerdote* 
Domini  : Sacerdoti , come  di  poi  vedremo  * 
fcandalofiflìmi , che  alienavano  il  popolo 
da  quel  concorfo . Con  tutto  ciòEIcanavi 
fi  portava  con  animo  oflequiofo,e  di  voto  . 
V*t  adorarci,  & facrificaret  : E (empio  di 
portarci  alle  Chiefe  * e alle  Solennità  de* 
Santi,  per  ringraziare  Dio  delle  lue  bene- 
ficenze, per  orare,  per  affittele  a’Sacrifi- 
zj.  Quello  fia  il  fine,  che  vi  muova  dalle 
voftre  Cale,  fia  quello,  che  vi  conduca 
alle  Chiefe , imitatori  dell’Eroe , di  cui  trat- 
tiamo, del  quale  udifte.  Etafcendebatvir 
ille fiat  ufi*  di  eh  us , ut  adorar  et , & facrifi - 
caret  Domino  exercituum  in  Silo.  Erant 
a'item  ibi  duo  filii  Heli , Ophni , & Phinees , 
S acerdotes Domìni . . 
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Venti  ergo  die s , Ò*  immoluvti  Hel- 
crtna , dedtique  ‘Tbenenme  XJxort 
fu*  5 df  cunftisr filiti  ejits 5 d^  fi- 
liabus  partes  ; <Ann*  autern  de * 
dii  partem  unum  trtfiis  j • 
lAnnam  ditigebat  : ^Dominiti  au - 
tem  conclufer ut  vtdvam  e jus . I* 
’t  Reg^l.4.5. 
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Decenza,  e.  moderazione  nel  . vettóre  . 
Amabilità  di  chi  è manTueto. . .. 


t 
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IT  TÈnne  dunqneil  giorno  della  Sólen- 
\/  nità:  ed Elcana offerfe  il  fuofacri^ 
▼ tìzio,  e diede  le  parti  a Fenetma 
(uà  Moglie,  e a tutti  idi  lei  figlinoli  > e al- 
le di  lei  figliuole  . Ad  Anna  diede  ima 
parte  fola,  tutto  malinconico  , perthè  P 
amava  : ma  cosi  volendo  il  Signore,  ella 
era  Aerile.  ' * "'V‘ 

* IITefto  non  ripiega,  qualfofTeil  gior- 
no precifo  : yeni  tergo  Mes , Dal  confettò 
è Certo,  che  fù  alcuno  di  quelli,  chev’ef- 
pofi  la  volta  paffata  ••  cioè  , o delia  Pafqua, 
o della  Pcntecofte,  o de*  Tabernacoli . Et 
immoUvit . Trcs  forte  di  Sacrifizj  offeri- 
vano 
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vano  gii  Ebrei . L'uno  fi  chiamava  olocau- 
fto  ; l’altro  Sacrifizio  pel  peccato  ; it  terzo 
ofiia  pacifica . Dell’  Oiocaufto  nulla  tocca- 
va ali  offerente  : al  Sacerdote  la  folapel- 
le*  tutta  intera  la  vittima  toccava  a Dio  , 
tutta  abbracciandoli  a di  lui  gloria . ( Levir. 

I.  Com.&  alii  ibi . ) Del  Sacrifizio  pel  pec- 
* cato nulla  toccava  all' offerente,  ma  tutta 
la  vittima  refiavaitf  potere  del  Sacerdote  . 
Dell'  ofiia  pacifica  ne  toccava  un  pò  a tutti: 

A Dio  f adipe , o fiagraflòy'  che  fi  abbrac- 
ciava ; al  Sacerdote  reftava  la  punta  del 
petto»  e una  (palla  : Tutto  il  rodante  fi 
godeva  dall*  offerente  colla  famiglia , e co- 

tli  amici . Quell’  ultimo  fu  il  Sacrifizio  d' 
lcana , come  chiaramente  fi  deduce  dalie 
confecuzioni del  Tetto.  ■ 

* Siegue , che  diede  alla  famiglia  le  parti  . 

S.  Girolamo  net  libro  de  T raditionibus  He* 
braicis , per  nome  di  parti  intende  vedi  Ha 
partes  y vtfies  intcliiguntur , qua  in  tribns 
fcjlìyitatibus  juxta  morent  illius gentis >uxo*  . 
ribus , ac  liberisy  & famuli s dabantur  . 
Devono  i Padri  di  famiglia-  quindi  appren- 
dere a provvedere  con  decoro  nel  loro  fia- 
to ilor  domestici  v Ella  veramente  è una 
vanità  delle  donne , ede’  giovani  , il  vole- 
re , e tempre  veftire  sfoggiaramente , e mu- 
tare mode»  e vedi  ad  ogni  momento.  Noi 
Italiani  abbiamo  quella  fatalità  ,j  di  non  vo- 
lere un  abito  collante , che  fia  noftro  pro- 
prio. Narra  il  Ri&ero  »cbe  Solimano  gran 
Signore de’Turchi  comandòad un  Pittore, 
che  gli  dipingere  al  naturale  le  vedi  di  tutte 
•!  C a -le 
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le  nazioni  d’Alìa  , e d* Europa.  Quello 
colorì  mol  ti  ve  molti  perfonaggi  colle  lóro 
divife . Finalmente  dipinfeun’  uomo  affatto 
ignudo  in  mezzo  alla  tela  ; Dall*  una, e dall' 
altra  parte  varj  Gemetti  tenevano  una  mol- 
titudine di  velli  di  varie  guife , di  varie  fog- 
gie  alla  mano.  Chiefel’Iraperadore  il  mi- 
fiero  >e  n’  ebbe  in  rifpofta  .•  Signore, queft’  è 
un  Italiano  t.l’ò  colorito  ignudò,  perchè 
non  fapeva  come  veftirlo.  Evvi  un  cert’ 
abito  nero , e modello , che  chiamano  ali* 
Italiana, ma  tra  gl’ Italiani  appena  v’à  chi 
lo  velia.  Anno  vellico  altre  volte  alla  Te- 
defca,  come  fi  vede  da’ lor  ritratti  più  an- 
tichi, altre  alla  Spagnola,  altre  alla  Franze- 
fe  * Allora  Còno  perfettamente  vediti,  a loc 
genio,  quando  dicono  ; quella  tela  è di 
fiandra . -,  quèfto  panno  c d’ Olanda  : quelli 
calzari  fi  lavorano  in  Londra  : quella  giub- 
ba è lavorata  a Parigi  : quelli  guanti  fono 
di  Roma  f ne  faprei  dire,  fe  con  quello 
ambivano  di  farli  fervile  da  ratte  le  nazio- 
ni, o pure  fe  con  quello  fi  faccian  fervi  d* 
ogni  nazione Così  egli  . Quanto  a me, 
vi  dico  : O’ donne  ;o  figli,  dovete  avere 
una,  e crilliana,  ed  economica  modera-* 
sione . Una  donna , che  voglia  pienamen- 
te condefcendere  alla  fua  vanità  nel  vellire, 
può  efaurire  le  ricchezze  d’ una  gran  cafa  • 
Una  donna,  che  voglia  disfarli  delie  fue 
vanità , può  arricchire  una  famiglia  abbat- 
tuta • Sapete  voi  » quando  cominciò  nelle 
donne  la  permillìone,  e il  collume  dipotei: 
egfii  giorno  girare  in  carrozza  per  la  òtta  ? 
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Quefia  è una  curiofità , degna  di  rifa  perii 
Lo  dice  ne’  Tuoi  giorni  geniali  Aleffandro, 
ab  Alexandro.  Comincio  in  Roma  alla  le-t 
conda  guerra  Cartaginese  , quando  eflfen- 
do  e laudo  il  pubblico  erario  , convenendo 
tra  loro  le  donne  , fponcaneamente  dona- 
rono alla  Repubblica  Toro,  e le  gioje  de* 
loro  ornamenti,  e con  ciò  ì’  arricchirono 
per  maniera,  che  potè  continuarli  la  guer- 
ra. Allora  il  Senato  per  gratitudine,  ditale, 
benemerenza,  fece  decreto,  che  in  avve- 
nire potettero  ogni  giorno  andare  in  Coc- 
chio aile  loro  faccnde , e adoro  divertimen- 
ti. Come  quelle  allora  arricchirono  1*  era- 
rio elaulto  ; così  molte  di  voi,  disfacen- 
dovi dì  qualche  gala , potrede  arricchire 
la  vodra famiglia . Tanti  tefori  d’ oro , e di. 
&iojc>  giacciono  fenz’  alcun  frutto  : fe  s*  <■ 
inveltitTcro , accrefcerebbouo.fenfibilmenr 
tei  entrate*  Ma  fe  non  avete  tanta  gene- 
rofità  v almeno  dovetea  vere  quedo  amore 
alla  famiglia  * di  non  volerla  Tempre  aggra- 
vare di  nuove  fpefe,  S.  Girolamo  ne  Tuoi» 
comentarj  lopra  il  c.23.  diS.  Matteo  ,dicey 
cheifarifei fnarum  vefiium  fimbriis  acutif- 
Jtmas  fpinas  alhgabant  : dice  , che  con-» 
giungevano  alle  loro  vedi  fpineacutiffime* 
Cofa  in  ciò  prastendeflero , poco  importa  » 
Dico  bene  > che  chiunque  è importuno  al 
Padre,  o al  Marito  per -nuove,  e nuove 
vedi , ne  mai  finifee  di  contentarli , le  por- 
ta  poi  ripiene  di  acutiffime  fpine  : Spine  , 
che  pungono  il  cuore,  di  chi  le  porta , che 
bens  a y vede,  dall’ importunitàdi tali fpe* 
à C 3 fe 
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(e  diminuirci’ amor  conjugale*  e paterno,- 
e fpeffo  deve  (offrire  ripulfe , e deve  Sentire 
Schiamazzi  : fpine  al  cuore  di  chi  àil  go- 
verno di  caia  , quando  vede  tanto  dispen- 
dio Superar  le  (ue forze  : Spine  a’Mercatan- 
ri , i quali  troppo  giuftamente  (i  dolgono  , 
Se  anno  per  paga  della  lor  mcrceuna  fola 
confezione  del  loro  credito.  Dio  non  vie- 
ta il  veftire  conforme  al  grado, . Giuditta, 
era  Santa  j pure  aveva  le  Sue  veftida  gala  , 
e fi  chiamano  nel  di  lei  libro  a’  e»  10.  Ycfti~ 
menta  jucunditatìs  fua  ; quella  Matrona, 
così  lodata  ne  Prov.  a 31.  come  modella  , 
come  attenta  alla  fua  famiglia , pur  veftiyn 
con  molta  pompa,  Eijfttsy  & p ur.pit/ta  in- 
durne* tum  eius r.  Ne  Senza  miftero  torto  fi 
aggiugne  - Nobilisinportisvix  elus  i qua- 
li giuft ificando.  il  veftire  slnobilmente,  coll*' 
amcurarci,  che  ella  era  nobile . Ma  è però 
neceflaria  moderazione.  Vorrei,  cheigip* 
vani  imitafferoin  queftoEfaù  i con.  tutto, 
cheei  foffe  un  giovanotto  briofo,.  bizzarro, 
che  ftava  Sulla  pulitezza,  fino  a dare  odori  », 
e profumi  a’  Suoi  abiti , vertendo  gajo  ».  ve- 
niva pero  moderato..  Eefiibus  Efaii  vald». 
bonis . ( Gen.27.  ) Erano  vedi, .non  le  più. 
ricche,  nonlepiiipreztofe,  ma  affai  buo- 
ne. Falde  boms.  Le  donne  vorrei  , che  pi- 
gliaifero  eSempiada  Erter . Abbiamo  dal  le 
Sacre  Carte  un  efempio  difcrctijffuuo.  in 
querta  Regina . T ime  le  Sue  compone  di- 
mandavano» e gale,  c vefti.Efter  nuHa: 
chiedeva.  Non  andava  dUadoroa»nò^ma 
fi  contentava  di  comparire  con  ciò,  che  da 

Alfue- 
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Affilerò  -tirale  Tpontaneamcntè  donato  > 
Non  qoaftvit  nwliehrem  cult^m  , ftd  qua- 
cumque  valuìt , Egcus  cuftosvirginam  , hoc 
eiad  ornatunudedit. . Efth.2.1 5.) 

; Ben  è però  ancora  vero,  : che  fé  la  con- 
sorte , e i figl  moli  devono  mod  diamente,  o 
nulla  chiedere , o chieder  poco , il  Padre  di 
famiglia  deve  nel  proprio  fiato  provvedere, 
non  folo  con  decenza , ma  ancora  con  libe- 
ralità , ed  abbondanza  * Narra  Celio ,.  che 
quelle  vefti , con  le  quali  alcuno  fi  prelenta- 
vaa’Tacrifizj  Eleufini  fi  dovevano  Tempre 
portare,  finocchè  follerò  affatto,  efquar-, 
ciate , e finite  dal  tempo  » Dance  viti*  tem- 
pere fiertt  omnino  ingefiabUù  :jQi*efto  vor- 
rebbero certi  Padri  di  famigliane’ lor  do- 1 
medici  ; onde  Tempre,  declamano  con  tra 
alle  mode, contro  alle  vanirà  .*  nequefto  è 
Tempre  virtù  di  zelo.*  ma  fpeffe  volte  fono 
prediche  dell’avarizia.  Il  Capo  di  cafa  vuol 
confumare  in  viaggi  inutili  , in  giuochi 
precipitofi,  in  fabbriche  non  neceffarie,e 
poi  fà  il  poverocon  laconforte , e co’  figli  • 
Nò,  capidicafa.:  Se  volete,  e pace  , e 
amor  reciproco , provvedere  a tutti,  come 
conviene.  ItnoftroElcana  vefti  va,  e mo-  ' 
glie,  e figgere  volte  Tanno.  In  quelle  fo-.i 
lennità  tutte  le  Tribù  d’Ifraelle  concorre- 
vano aSiio  : in  mezzo  a tanta  fòteft  eria  era 
conveniente.,  che  i Tuoi  compar iffero  bea 
vediti  : onde  dedit  Phencnn*  uxori  fua  , 
& cnnftis  dliis  cins  , & filiabtis  parta  , 
cioè , come  udifte  Tpiegaru  da  S.Girolamo  ; 
dtdit  vtfiaji  , v- 
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Però  Pefpofizione  più  connaturale  di  que- 
lla parola  parte*,  feguita  dal  Lirano,  dall’ 
Abulenfe,  dal  Sanzio,  e dalla  piena  degli» 
«Scritturali,  lignifica  parte  dicibo  * Già  vi 
iiiflì , che  la  parte  maggiore  della  vittima 
nell’  ottte  pacifiche  Tettava  all’ offerente  £ 
Di  qnefta  Elcana  diede  a tutti  le  loro  parti  * 
Non  é cofa  nuova  negli  autori , e profani , 
e fàcri  P addoperare  la  parola  parte*  in  li- 
gnificato di  cibo  • Racconta  Svetonio  («ini 
vinche  pranzando  PImperadore  Caligo*-' 
la  ad  una  medefima  menfa  con  molti  Cava^r 
lierl  Romani  , uno  ne  ottervò,  che  (lavagli’ 
In  faccia , il  quale  mangiava  con  gran  brio  y 
e con  gran  frecta . Pareva  , che  quel  piat- 
to fotte  un  Campo  di  battagl  ia  perlui  . Mon- 
dava ne  quartiero,  ne  triegua  è Feriva 
fquarciava , Seppelliva  tutto  ad  un  tempo i 
JL’ Imperadore  vedendolo  così  nemico  dell*: 
ozio,  acciocché  finita  la  vivanda  nonavel"-; 
fe  a rimanersene  oziofo gli  mandò  grazio- 
famenteilfuo  piatto  : e quello  dallo  Stori- 
co li  chiama  Parte s . Qu*  epulatione  erutti 
Romano  conira fe  hi  lari  u* , avidiufqtic  vef*. 
tenti , par  tes fuas  mifit . Abbiamo  nel  SaL 
ì io.  Pars  Calici s eorum , e nel  fecondo  d’> 
Efdra  al  c.8.  Cornette  pingma  , & bibite 
inuljum 4 & mittite  partes  his , qtv  non  pra- 
faraverant  7/^. Elcana  adunque  dava  tante 
porzioni  di  vivande  a Fenenoa,  quante  era-4; 
no  neceflarie  a lei , a’  Tuoi  figliuoli  > alle  fue 
figliuole  . Al  contrario  ad  Anna  priva  di  fi-, 
glj  toccava  una  parte  loia;  e come  la  amava 
afiai  > gl’  increfce  va , di  non  dovertene  dar 
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di  più . Anna  autem  dabat  partem  un  am 
triflis . In  vece  di  quella  parola  trifiìs , leg- 
ge ilRabino  Levi,  partem  prafiantijfimam', 
legge  il  Rabino  David  : partem  honorabt - 
lem  -,  legge  l’Ebreo  partem  facierum , che 
da  S.  Girolamo  s’ interpreta  Partem  dupli * 
cem  ? legge  il  Caldea  partem  eleBam . Tut- 
te quelle  lezioni  moftrano  la  parzialità  d* 
Elcana  verlo  d’Anna.  Non  poteva  darle  » 
ebeuna  parte  fola  : ma  le  dava  la  migliore  *' 
la  più  fcielta,  e doppia . Con  Fenenna , co? 
Figliuoli , fecondavail  bifogno . Con  An- 
na fecondava  1’  Amore  : quia  diligebat. 
eam,  '<•  ..  > • ; . . . . i 

Qui  cercano  alcuni  per  qual  cagione  An-* 
na  folle  amata  dal  Suo  Con  forte  più,  che,.' 
Fenenna.  Forfè  perchè  quella  folle  piu  av- 
venente ? Può  effere . Perche  avelie  più  bel 
tratto?  Può  effere  ? Per  una  certa  Simpatia» 
per  ceno  genio , che  non  sa  dare  ragion  di 
fe  fteffo  > Ancor  può  effere  : Ma  nulla  di 
ciò  può  ricavarli  dal  Sacro  Telto.Da  lui 
ricavali  bensì,  che  Anna  era  una  donna 
manine tiffkna } ne v’à  virtù  , chepiùdella 
manfuecudine  ci  renda  amabili . Quella 
manfuetudine,  dice  Ariltotile,  e fi  medio 
critas  circa  tram  . ( Ar.  ecb.  I.4.  ) E una  vir-> 
tù,  che  mette  l’Ànima  in  equilibrio  , ne 
permette , che  nello  fdegno  dia  «abbocchi^ 
Di ffìmula ingiurie,  tollera  con  equanimità 
difpiacerijgradifceilbene,  non  s’altera  ali 
male.  Non  mette  difcordia, ove  trova  la 
Pace . Procura  la  Pace , dove  trova  difcor- > 
dia  : conferva  nel  volto  una  ferenauaur- 
j C j quil- 
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quillità,chè  forma  fpecchio  alla  tranquilli- 
tà J'un  bel  cuore . Ella  è foave  nelle  parole» 
foave  nel  «arto.  Tanta  foavità  dolcemen- 
te incatena  chiunque  à la  fortuna  di  con  vi- 
vere  con  un  manftieto . Filiy  dice  lo  Spiri- 
io  Santo,  in  manfaetudìne  opera,  tua  perfi- 
de , & fupcr  hominum  gloriato  dilìgerti  * 
( Eccl.3^19.)  Lafciare  pure  »c’ altri  vadano- 
gloriofi  ,0  per  beltà  di  volto , o per  dovizia 
d’  ingegno,  o per  facondità  di  Tefori ..  Laf- 
ciate  » c’altrifi  pavoneggino  d*una  Pompa, 
sfoggiata  di  velli , o dr  un’  treno,  numerafo; 
di  Servitori.  Voi  fiate  mansueto,  nelle  vo^ 
lire  opere»  e farete  più  amato In  manfue - 
t udine  òpera  ina  perfice , &Juper  bomtnum 
gloriato  diligerti . Una  coniorte  quieta , e 
tranquilla , che  non  venga  tuttogiorno  a. 
battàglia , or  col.  marito , or  con  lafuocera 
. ora  con  le  damigelle.»  col  decorfo  di  qual- 
che tempo  faràpadrona  di  tutti  i. cuori Un; 
Padrone  ,che  fappia  correggerea  luogo , cr 
tempo,  o quello  si»  ma  però  Tempre  con* 
larvare  una  certa  moderazione  , che  non 
precipiti  in  efeandefeenze  per  un  vetra> 
che  li  rompa  , per  un’  cibo  » che  non  fiaper^ 
fedamente  condito  fecondo  a tutte  le  leggi 
del  fuo  palato,  per  un  me  fio,  che  cardi;  al* 
quanto  il  riportare  d’ un’  Ambafciara  i un 
.Padrone  ,che  fappia  ricordarli,,  d’efler  uo- 
mo per  compatire  gli  altri  uomini  , aura 
fempre  1*  amore  dcllafuafervitù.  Bìmitas , 
dice  1*  Arci  velico  voS^  Ambrogio,  fiman- 
fuetudine  morum  a diane  tur  ^incredibile  , 
Quantum  procedi*  ad  eumulum  diti&ionti  . 
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f Ambr.  Or.  c.7.  ) Vivere  luugamenre  (otto  ' 
a un  medefimo  tetto  fenza  occafione  di 
qualche  difgufto, è impoffìbile.  O una  pa- 
iola offende , o una  negativa  difpiace,  o un* 
dimenticanza  mette  fofpetto  » Chi  preten- 
de di  far  bene  , talor  fa  male  : chi  {Pretenda 
d’ incontrar  il  nollro  genio,  talor  lo  pro- 
voca. Se  a.  ruue  quelle  occasioni  lafciamo 
tempre  accendere  i noftri  fdegni , quelli  fi- 
nalmente accenderanno  difeordie,  e fug- 
girà di  calai’  amore  - E*troppalà  gran  noj* 
2 vedere  nelle  famiglie  cene  anime  falli-, 
diofe,  alle  quali  tutto  fa  naufea.  A tutta 
quello  rimedia  la  raanfuecudine.  Mi  Capre- 
tte voi  dire,  cofa  rendette  così  amabile  Mo- 
ie a tutto- il  Popolo  Ebreo  ? Direte  i prodi- 
gi ,cheregli  operò.  Nò , mici  Signori . An- 
zi: ad  ogniprodigio  pareva , che  leguiflc  nel' 
popolo  mal  contento  qualche  mormora- 
tone . Aprì  tt  mare  al  loro  palleggio,  e po- 
co dopa  il  popolo  di  lui  mormorò  per  là’ 
Cardtia,  che  lo  rendeva  famelico.  Etmur- 
muravit  omnis  congregano  fiUorum  Jfraet 
tur  eduxifiujtos  in  defertum.  ifiudr  ut  oui- 
dcretis  omne  mulùt udine  fame  ( Exod.  ‘16. 
j.  ) Impetròloro nella  manna  un  cibodili- 
catiflìmo;e  di  ii  a poco  mormorò  il  popolo  ' 
per  la  fete . Et  murmuravit  contro,  Aioyfcm 
dieta t . Curfecifii  nos  exire  de  Mgifto , ut 
occideres  notr&  libero  s noftros ,,  ac Jnme ti- 
fa[iti . ( Exod.  17.  3,  ) Li  provvide  ancor  di 
bevanda , e di  lì  a poco  mormorò  il  popolo 
circa  alla  manna  : anima  nojirajam  nanfe at 
fupcr  ciboifto  leviamo . ( Nuin.21.5.)  Tan- 
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*fcoche  vedete,  che  coloro  convertivano  1 
prodigj  in  argomento  di  mormorazioni  * 
Con  tutto  ciò  amarono  Mosé , 1*  accompa- 
gnarono F ubbidirono  , pianfero  araariffi- 
mamente  la  di  lui  morre.  Cofa  gli  guada- 
gnò tanto  amore  ? La  manfuetudine . Erat > 
enim  Aieyfes  vir  mitiffimus  fuper  onmesho - 
rnincs , qui  morabantur  in  terra . ( Nu.  1 2.3. } 
Non  fi  vendicò  d’ ingiurie  .*  non  fioffefe 
«Ielle  mormorazioni.  Loro  affiti  è v per  lo- 
topregò  -,  li  colmò  Tempre  di  benefizj.  Da 
quella  manfuetudine  , dice  Sant’  Ambro- 
gio , fò  refo  Mosè  più  amabile , chenonfù» 
refo  ammirabile  da’ Miracoli.  Moyfes  fic . 
fibi  totius  plebi s mentem  devinxerat , ut  plus  ; 
tur»  prò  manfuetudine  diliger ent , quam  pra 
fatti*  admirarentur . ('  Ambr.  1.  cit*)  Ab— 
tracciamoci  noi  ancora , o Signori , a quer? 
fia  virtù . Ella  ci  colma  di  mille  beni , come 
altra  voltavi  moftrerò,  quando  parlarono 
di  Davide.  Ma  trà  gli  altri  ci  fa  ancor  que-- 
Ho , di  renderci  amabili , di  renderci  patirò- • 
ni  degli  altrui  cuori . Certamen  te  con  que- 
lla manfuetudine  Anna  fi  refe  tanto  ama- 
bile ad  Elcana  , che  benché  Aerile,  però- 
era  l’oggetto  più  caro  de’ fuoi  amori  . D*- 
ligebat  e am . Vomims  mem  fowlu/irat 
vali' am  ciuf . * ■ ! 
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xAffligebat  quoque  e am  amala  e)asr 
.»*'  & vebementer  angebat  •>  intana 
* tum  ut  exprobraret  ì quod  fornir 
- nus  conclufìfet  vulvam  ejus . Sic- 
que  f ac ìebat  per fìngalos  annos  5; 
cum  redeunte  tempore  ’ afe  ende- 
r rent  in  Hemplum  Domini  I* 
Reg.i.rf.7. 


X ' * 


Invidia  : parzialità  co’  Figliuoli. 


. Ltrc  al  dolore , che  cagionava!!  ad 
i Anna  dalla  propria  fterilità,  v'agr- 
— giungeva  ancor  Fenenna  le  Tue 
punture»  Quella  Donna  invidiosa  non  lo 
tafciavaaverpace.  L’affligeva  , la  trava-? 
gliava  ,fino  ad  infukarla  > e dirle,  che  la  di 
lei  fterilità  era  un  giulto  gaftigo , che  le  ve- 
niva da  Dio  ;E  ogn’  anno  eramo  aj^ueftai 
Ogni  volta, che  concorrevano  infieme  alv 
tempio  di  Silo,  Tempre  da  Fenenna  li  rK 
novavano  quelli  infulti . . 

Volevaben  io  maravigliarmi,che  trovaf- 
lìmo  in  uftaftefia  Cala  due  donne,  o non 
trovammo  qualche  difeordia.  Veramente 
una  era  Santa,  e per  Tua  parte  non  farebbe 
mancata  la  pace  ; ma  l’altra  era  ardita 
invidiofa,  linguacciuta  , e quella  voleva, 
accender,  la  guerra,  L?  invidia  era  tutta; 
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la  radice  di  quella  rancore  : ciò  però , che 
è difficile  da  fpicgarfi  fi  è . Fenenna  era 
felice  . Aveva  moltitudine  di  figliuoli  , 
che  le  face van  corona,  e quello  predò  al- 
le donne  Ebree  era  uapreggh»,.  di  eoi  fi. 
facevano  gran  vanità  * Per  contrario  An- 
na era  fterile,,  e qnefioalle  donne  di  quel- 
la nazione  era  argomento  dv  efiremo  do- 
lore . Dunque:  Fenenna  doveva  natural- 
mente e (Ter  e oggettad’  invidXa  y Anna  di 
compaffione  . Non  età  però  cosi . Anna  era 
infelice,  ed  invidiata:  Fenenna  era  felice  ed 
* invidiofa . Dio  vi  guardi , o Si  gnoci»  da  la- 
feiarvi  predominare  da  quella  pattfone..  A 
che  eccedi:  ella,  giunga  noi  lo  vedremo  a 
fuo  t em po,  quando  parlaremo  di  Davide , e 
di  Saulle  .-per  ora  io  vi  rifletto  (blamente 
quanto  (pelle  volte  ella  ci  travagli  per  poco* 
Anna  neile  fue  difgrazie  avevaun  bene , ed 
era  1 "amor  collante  del  fuo  Conforte,  come 
udifte  nella  domenicaicorfa  : d'Uigebat  tomi 
e quello  batto , perchè  Fenenna  dimentica^ 
ta  della  propria  felicità  fi  cuocefle  d’in  vidia 
jdffligtbat  quoque  e am  amula.  e jujicìoèjinvi* 
dens , come  fpiegano comunemente  gl’  In^ 
^ terpreti.  E poffibife , che  unpicciol  bene  al-> 
trui, debba  aver  vigore  per  tormentarci  % 
S T roppoèpodibile:  oflervare  il  Rè  Acabbo: 
/ egli  è Rè , c padrone  di  valle  Provincie  : à 
pieno  di  tefori  il  fuo  Erario , piena  di  Cava»' 
lieri , e di  fervidori  la  Corte  y à un  Efercito 
Bumcrofo , e oflequiofo  a’fuoicenni:e  que- 
llo à invidia  : a chi  ? A annovero  * Un  cer* 
to  Nabotcc  poffìede,  piccolo  retaggio  de* 
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faoi  maggiori , una  vigna  d’  anguftì  confi- 
mi EglTneffo  la  colti  vadi: propria  mano,, 
ericava  più  dall*  induftriay  che  dal  terre* 
no  il  fao  povero'foftentamento ..  E Aceab* 
bo , Rè  do  viziofiflì  mo , è ma  llo  con  ico,per- 
chànon  poflìede  la  vigna  di  quello  pòvero» 
Ella  eli  ftà negli occhjjful la  lingua,  nel  cuo- 
re  gli  è come  unciba  indigeflo  al  lo  fioma- 
450*  Non  mangia , non bevc,.non  dorme; 
&’  ammala  di  livore  v di  Aizza  ,,  di  rabbia* 
£ finalmente  calunnia  ilPadrone-,.  lo  con- 
danna amorte,.  reagii  quello  folodel  itto , 
che  il  luo  podere  f coppo  piace  ai  Aio  Princi- 
pe . Alla  fine  fepolto  vivo»  quell-’  Infelice 
lotta  alle  pietre,  fifèpaffare  al  Fifco  Rea- 
le la  vigna . Nottante  volte  ci  doliamo»  , 
cheDiociaffligge*.  Male  fiamo  invidiofi 
noi  ci  affl^giamoda  noi  medefirauCbe  im- 
porta a voi  >.  che  quello  abbia  piu  ingegno 
quello  piu  ricchezze , quello  più  beila»  ve- 
lie,. quellojriù  bella  cala,  quello*  piu,  bel 
fangue,  più  belle  Rattezze  £ Voi  facete  tem- 
pre malincono  fe  le-  altrui  profperità  de- 
von  effer  v olir  e dii^sazie.  I Teologi  nel 
4..  delle  Sentenze  dilt«4»  e nella  prima  par- 
te quefivéa*  arti  4*  comunemente  conven- 
gono, moiri,.  e.molriDeraonj  non  efierc 
nell*  Inferno,  ma  avere  il  loca  tormento 
nell*  aria  . Perché  tale  luogo  ffa.defti  naro  al 
loro  fupplicio,.  non  eco  fa  deli  mio  argo- 
roentolnmio  propofito.ne  dà  una  cagione 
S.Bemardo utvUeaty  &inv ideata  if/aqwa 
invidia  torqueaturf  S Bem.fer.54  in  Cane.} 
Vedere, c insidiare  è una  pena  di  Demonio,' 
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64  Cap.  l.Num.  S.ej. 
e infatti,  dove  legge  il  Salmo  undecimo 
Dolores  Inferni  circujndederunt  me , legge 
S.  Agoftino , Dolores  invidia  circumdede* 
runtme  , q natiche  fia uno fteffo, dolor  di 
Demonio  , dolor  d’inferno , dolor  d’invi- 
dia. E quello  dolore  fempre  vi  farà  a fian- 
co , o fedeli , fe  Tempre  vorrete  mirare  1* 
altrui  felicità  con  invidia  : ut  videat , & in- 
vide a t , tpfaque  invidia  torqueatur,  Riflet- 
tete più  torto  a1  beni , che  voi  avete , e ad  al- 
tri mancano.  Quello  è più  ricco,  ma  voi 

J>iù  fano.  Quello  à piùfervitù  nella  fuaCa- 
à,  ma  voi  avete  più  pace.  Quella  à più  li* 
berta,  ma  voi  avete  meno  impegni,  fme- 
no affanni.Quello  à più  credito,  più  applau- 
fo,  più  feguito  ; ma  voi  avete  più  facilità  di 
fai  varvi.  Godetevi  quel  bene,  che  Dio  vi 
dà , ne  fiate  folieciti  di  quel , che  vi  niega  } e 
in  tal  modo  l’invidia  mai  non  farà  importi** 
«palla  voftra  felicità  . 

Anno  qui  però  un  grand’  efempio  di  non 
dare  a’  domeftici  quefte  occafioni  d’  in* 
vidi  a i Capi  di  Cafa ..  Udirte  già,  che 
Elcana  dava  ad  Annate  parte  migliore,  e 
piùfcelta.  Eccovi  fublto  la  invidia  di  Fe- 
nenna;  eccovi  la  difeordia  . Le  parzialità 
fono  tempre  funerte  alle  Carie . Un  figliuo- 
lo,  che  fi  vegga  pofpofto  all1  altro , già  co- 
mincia ad  alienare , e da  lui  , e da’ genitori 
il  fuo  cuore.  Talvolta  Padri,  e Madri',  ad 
uno  dirti  malate  ogni  colpa  *,  nell’altro  tut- 
te le  gartigate  ; quali  che , come  dille  il 
Satirico , in  uno  fia  virtù  quei , che  nell’  al- 
tro è peccato . Alter  fi, fetijftt  idm>  cadere* 
t:l*i  """  fub 


- Lecitine  Kf  ' ' 6j 
fub  Judìce  ntorum . Ntm  quoti  turpe  botti* 
T étto  , Seioquc  ,decebat  Crifpinum{  Inveri, 

J ur.  4.  ) Credete , che  per  effere  d*  età  anco- 
ra tenera  don  fen’  avveggano  ,•  efe  n’  av* 
veggono  troppo,  e forfè  fapranloVi  rinfac- 
ciare hi  un  età  più  avanzata.  Anzi,fen- 
za  afpettar  tanto  tempo , vedrete  tra  frate!- 
li  cosi  trattati  poca  armonia.  Rebecca  nel 
Sacro  Genefi  moftrava  maggior  affetto  à 
Giacobbe,che  ad  £fau . Giacobbe  era  un  bel 
figliuolo,quiero , caro,amorevole,e  pareva; 
che  non  fapeffe  mai  partire  dalla  cammera 
della  Madre.  Jacob vir  fimpiex  habitabat 
in  tabernacoli*  ( Gen.  25.  ) Efau  appena  mai 
era  in  cafa  > era  brutto , ifpido , nero . La 
Madre,  Madri  vaila  compatirete  , la  Ma- 
dre aveva  tutte  le  fue  tenerezze  per  Giacob- 
be . Rebecca  diligebat  Jacob . Al  cenerario  il 
loro  Padre  Ifacco  filmava  piùinduftriofo  , 
e utile  alla  fua  Cafa  I^fau  .11  buon  vecchio  fi 
trovava  imbandita  alla  menfa  una  Lepre  : 
di  chi  è regalo  ? d’ Efau  rfi  vedeva  un  Cer- 
viotto , un  Cignaletto  ben  condito  : Chi  l’ à 
recato  ? egli  e caccia  d’ Efau  ; e Ifacco , cui 
erano  più  care  leSelvagine^  che  certe  ca-v 
rezze, amava  più  Efau , che  Giacobbe.^**? 
autem  amabat  Efau , eoquod  vefeeretur  de 
venatione  illius . Cosi  dittimi  quelli  due  fra** 
celli  » furono  fempre  difeordi  . L’  uno 
perde  la  primogenitura , Y altro  do\K  allon- 
tanarli dalla  fua  Cafaùnfomma  non  fi  potea. 
no  fofferire . Giacobbe  avea  qualche  tene- 
rezza per  Giufeppe»più  che  per  gli  altri  Fra- 
telli.Era  piùionocéte>più  ben  accottumato. 
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più  amabile.  li  Padre  a lui  più,  chea  gK 
altri  dava  orecchio  ; di  lui  £ prevaleva  nell' 
azioni  di  Tua  maggior  confidenza  : Io  vefti- 
va  con  più  politezza  , con  più  leggiadria. 
Gli  altri  fratelli  noi  poterono  foffrire  . E 
che  2 dicevano»  à egli  ad effere  noliro  Pa- 
drone ? La  noftra  Cafaà  da  edere  tutta 
per  lui  ? Abbiamo  ad  effergli  non  fratel- 
li, ma  fervidori  ? StanTforfi  noi  figliuoli  d* 
rr  illegittime  Nozze  . Se  coltro  Padre  non 
sà  finire  quelle  parzialità > noi  f aprono  tro- 
varne il  fine  . E in  verità  colto  un  buon 
contrattempo  lo  foogliano  delle  vedi  : lo 
Chiudono  in  una  fepcaGfternà»  e (Umano 
d’ tifargli  gran  carità*  vendendolo  a Per- 
fona  » chejo  conduca  ovunque I e place  * 
purché  lo  conduca  fontano  dagli  occhiio- 
10- Il  Padre  locrederà  perirò  ;•  piangerà  in- 
confolabile;  locreda*lo  pianga  ; quando 
egli  comincierà  a conoscere  di  nonavere 
quello  figliuolo  ; noi  comincieremo  a co-^ 
nofeere  d’ averlo  Padre . Eccovi  Padri  , e 
Madri»  dove  conducono  le  voli  re  parzia- 
lità . Gli  uni  Tempre  mai  (offrono  d’efler 
posporti  , e gli  altri  fempre  fono  In  peri- 
colo d’  edere  mal  veduti  ./Fino che  vive 
il  Padre* la necefikàlitiea  quieti  r ma  que- 
llo non  arriverà  a dividerfi  nel  (èpolero,che 
quelli  già  farannodty.fi  nella  lorCafa „ FL 
no  che*  iffeCraflo,Gefare»e  Pdulpeo  dif- 
fimuìarono  V odio»  elafcambievole  invi- 
dia . Il  loro  di  (Emulare  altro  non  era  che  un 
diferire.  Appena  fu  mono  Gradò,  e a gui- 
fa  di  due  marifeparati  da  una  lingua  di 
* ì Tee- 
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Terra  , le  rimuovali  quella  , già  cozza- 
no *,e  battagliano  inGetne  \ così  que’due 
Gretti  con&untr  verniero  ad’ Armi  trà  lo- 
ro*. Sala  futuri 

Craffu  c*at  belli  medius , moranquali* 
termàas • _ . 


Qkifecat  xgcminum  gracili:  mare  fepa~ 
rat  IJlhnus  *. 

Afrff latitar conf erre fretum tJtTerra re - 

JoniumAegaafranget  Mare  (Lucan.I.  i.J 

Non  altramente  vivente,  il*  Padre,  i fi- 
glioli frenanojcon  qualche  modeftiai  loro 
rancori  u La  pietà,,  la  riverenza  figliale  il 
frappone-  alle  loro,  battaglie  ; ma  appena 
mancherà  iL  Padre,,  che  P ubo  pretenderà 
fi  (contino  dalL’alrrofutte  le  preminenze* 
Nx>n  avrà  pietà  de^Nipoti  no  ridarà  orec? 
cbietadecoro*  vorràdi  viderG,  fpendere,. 
contornare  , efarfi  conofcere  eguale  a chi , 
vivente  il  Padre,  forfè  lo  fóperchiava  E. 
fe  ciò  accade,  oviso,  dire  , Padri,,  e Ma- 
dri , c averete  fartail  bel  guadagno;, quan- 
do it  vollro  amore  avrà  fatte  venire  in  if- 


ccna quelle  tragedie . Pigliate  l’ eferapiod* 
Dio . Ègllnon  e accettacordi  Perfone.-Afo# 
refpicis  per/onas  hommnm . Dice  ilSalrai- 
jftak  che  Mtfevicordiam .,  & vematem  dihgit 
Dea*  fcCBLSw)  Legge  l’ Ebreo:  Sal+&  Sch - 
twm  Deus  % Iddio  è Sole,  e Scudo.  Perchè 
Sole,  c Scudo?  Sole , perchè  rifplende  a 
tutti . Non  nega  iraggi  ad  uno , perchègob- 
,bo  i all’altro , perche  lofeo  ; all’  altro , per- 
. che  è lenza  ingegno . Nò  : iplende  a tutti 
-i..  Così 
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Così  chiamali  Scudo , perchè  quello  difen- 
de tutte  le  membra.  L’  elmo  difende  il  Co- 
lo capo  : La  vificrail  falò  volto:  La  coraz- 
za il  falò  petto.  Lo  feudo  conforme  al  bifo-^ 
gno  s’ alza , $’ abbafla , difende  tutte  le  par- 
ti . Per  quello  Dio  fi  chiama , e Sole , e Scu- 
do. Soli  & Scntum  Deus . Capi  di  Cafa 
tutte  le  voftre  foliecitudini fono  ordinate, 
a cercare  grande  avventura  a quella  Figlia  , 
alla  quale  forma  unagran  dote  il  volto  , e 
intanto  cercate  un  Monaftero  all’altra , bia- 
molì  di  non  dotarla.  Angariate  a’  figliuoli 
Religiofì  il  livello,  che  ferapre  al  voftr<* 
difamoré  fembra  troppo  abbondante,  per- 
chè abbia , che  fdalaquare  un  altro  Fratel- 
lo fecolare,  che  mai  non  vi  fambra  ricco  ab- 
baftanza . Voi  non  liete  fole  ; non  liete  feu- 
do; non  imitate  Iddio.  Sol  ^ & Scntum 
Deus . tyon  faceva  così  il  Santo  Giobbe . J 
di  lui  Figliuoli  , dice  egli  Iteffo , formava- 
no  come  un  circolo  attornoa  lui . In  circuì* 
tu  meo  Pueri mei\  « tali  devono  effere  tut- 
ti i Padri , e Madri  di  Famiglia  : devono 
effere,  come  il  centro  al  circolo  .11  centro^ 
come  dimoftranoi  Macematici,mira  egual- 
mente tutti  i punti  della  circonferenza . A 
tutti  egualmente  è vicino  , a tutti  egual- 
v mente  è lontano  . A tutti  egualmente 
(tende  le  proprie  linee . Così  un  buon  Pa- 
dre , una  buona  Madre  , devono  egual- 
mente , e mirare , e comunicarli  a’ioro  par- 
ti. 0 1 quel  Figlio  àpoco  ingegno  ; sì , ma  è 
voftro  Figlio:  Ol  quello  non  a capacità;  lì, 
nja  è voltro  Figlio  ; O ! quello , fe  reità  in 
-•  ca- 
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cafa  »'fe  non  entra  in  un  Chioftro,  v*  è 
& aggravio , e di  Ipefa  j sì , irta  è voftro  Pi- 
glio: quello  è dopo;  quello  è oftinato , quel- 
lo malcorrifponde  a’voftriàffetti . Sì , ma  è 
voftro  Figlio  . Procurate  di  correggere  i 
Tuoi  errori:  quello  noi  vieto,  anzi  é cari- 
co del  voftro  (lato-,  ma  ricordatevi  eh’  è 
voftro  figlio  , ch’  è voftro  fangue , e deve 
attorno  del  voftro  cuore  aver  quel  pollo  , 
che  gli  altri  ; /«  circuita meo pueri  mei . Of- 
■ fervate  Grillo  Gesù . Egli  amava  con  tene- 
rezza S.  Giovanni  , e quello  aveva  tutto  il 
merito  d’ efler  amato  * Con  tnrtacìò, quan- 
do fi  trattò  di  coftituire  la  prima  dignità 
tra  gli  Apoftoli  , e dare  un  Capo  alla 
Chiefa  * Crrfto  non  fcelfe  Giovanni , ma 
Pietro , ne  dà  la  ragione  5*  Girolamo  . 
Giovanni  era  giovinetto . Se  Crillo  lo  lan- 
ciava Tuo  vicario  qui  in  terra  , poteva  pare- 
re par  zi  al  ita. fi  farebbe  eccitata  contradi  lui 
qualche  invidia  r farebbe  nata  difeordia  tra 
gli  altri  Difcepoli  : Per  quello  fcelfe  S.Pie- 
tro , Ne  magi  fi  er  bonus , qui  occafionem  iòr- 
gii  aebuerat  auferr.e  difeipulis , in  adole/cen- 
te^quem  dilexerat  ycaufam  prabere  videretur 
invidia  (S.  Hier.  1.  i.  ad  veri-  Jovinian.) 
Orsù  Padri,e  Madri  ridite  la  bel  la  efortazio- 
ne , che  vi  fà  S.  Ambrogio , con  cui  finifeo . 
Amor  patruis  , nifi  moderaùontm  teneaty 
nocet  liberis . L’Amore  de  Genirori , fe  non 
sà  moderarli, fà  danno  a 'figliuoli:/:  aut  nimia 
indulgenza  dUettum  re/ÒLvat , aut  pralatio 
unius  coeteros  ab  affetta, germanitatistaver- 
tot  ( S.  Ambr.i.dePatriarc.Jof.c^OFàjdifT?,' 

dan- 
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danno V figliuoli , quando  o la  troppa 
tondefcendenza  lafci  prendere  cattiva  pie- 
ga a duèiavoitto , o pure  alieni  dall’  amor 
mutuo  gli  altri  Fratelli . Plus  acqtàriturfi- 
Ito , cuifr  atrum  Amor  acquiritur  i La  più 
bella  Eredita  » che  pofiìaie  lanciare  a un 
figliuolo  a voi  caro  * fi  è 1*  amore»''  la  con-* • 
coldia  y V union fraterna.  Hac preclari  or 
mmificentia  Patrum  , h<tc  ditior  hareditas 
filiorum*  Juttgat  libero*  aqualrs  gratta  , 
quos  jungit  aqualìs  natura  . Si  come  tutti 
i figliuoli  vi  furono  egualmente  congiunti 
dal  fangue,così  in  voi  egualmente  fi  con- 
giungano dalP  amorfe . Altramente  faratv* 
no  Tempre  difeordi  . Come  con  Anna  v 
perchè  più  amata  da  Elcana  , mai  non 
Teppe  averpacefenenna  % Affligcbat  quo- 
que eam  JEmula  ej »/, 
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tAffligebat  quoque  eam  JfLmala  ejus  9 
£y  ve hementer  angebat  con  quel 
l che  degne  nel  Tefto  citatoceli* 
pallata  Lezione.  f 

. . . *!»  'È  A »**  . • 
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Contumelie , e Motteggi, 

- •)!■  1 -t  ' ' •;  • •••  •»  * ' t 

<*'  rv: 

Obblamo  oggi  ancora  fermarci  nd 
vedere  gl’  in  fu  Iti,  co’  quali  Fenen- 
na donna  ardimcntoià, impiagava  il 

cuo- 
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* Lezione  VZ,'  ' fi 
cuore  d’ Anna  la  fvcnturata , rimprovera»- 
dote  la  fuadolorofafterilirà.  Vedemmo,  la 
cagione  di  quelli  infiliti  edere  ftata  la  mvi- 
dià  t oggi  dobbiam  vedere , fe  Fenenna  con 
cali  parole  fi  facèfle  rea  di  colpa  mortai  e.  El- 
la tutto  giorno  diceva  ad  Ànna.Và,  Aerile  , 
kifecotida.Dio  ti  mortificamon  ti  dà  la  con- 
folazione,ne  pur  d’un  Figliuolo.Peccava  el- 
la mortalmente , così  parlando  ? Dirà  alca- 
no,  che  nò,  forfè  perch’egli  è facile  a tali  in- 
foiti. Primieramente  * dirà,  Fenenna  non 
rimproverava  alla  compagna  alcun  pecca- 
to, ne  alcun  vizio  morale  del  l’anima, ma  fo- 
lo  un  diffetto  naturale  del  corpo  . Quello 
non  pare  tanto  il  gran  male , c’abbia  fiTacil- 
mente  a condannarli  per  colpa  grave  w Se- 
condo tali  parole  non  facevano  alcun  dan- 
no. Quando  Fenenna  aveffe  taciuto  » non 
per  quello  1*  altra  farebbe  fiata  feconda  di 
Cara  pròle»  Terza  Anna  fteffa  non  pare  , 
Ch’  aveffe:  giuda  occafione  d’  offenderli  ’; 
Non  le  fi  rimprovera va^un  fegreto.  Le  li 
diceva  ima  cofa  ben  nota»  e atei,  e al  Mon- 
do. Dunque  Fenenna  non  peccava,  alme- 
no mortai  mente.  Perl’  altra  parte  il  facro 
Tetto  ufa  forinole  così  forti  y ch’efprimono 
affai  più , c’una  fempllce  leggerezza . Dice , 
che  l’afdiggeva, la  travagliava,con  veemen- 
za .Le  pató\e,affiigc  kit, angela  t ? vahemen- 
ter  » int Antim  ut , lignificano  molto  più,che 
colpa  veniale*  • ■ • ; • • 

1 Udkmò!ptìma  S.Tm«maftyf  aa.7a.2.)ei 
Teologi , poi'decideremoqueftaquiftipne  • 
Ecerto  preffo  loro , c*  ògnt  uomo , benché 

del- 
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della  ptehe  più  batta , à diritto  di  noa  effero 
fttapazzato  da  chi  che  fia , ne  pur  con  paro- 
)e;Noi  dobbiamo  rifpetto,e  riverenza  aule- 
ti . Se  non  tutti  fono  Nobili,  fé  non  tut- 
ti fono  facoltofi , tutti  però  fono  uomini  j 
e tanto  batta  , perchè  abbiano  jus  di  non 

* effere  vilipefi  . Contro  tale  diritto  fono 
gl’  infulii , e i motteggi  pungenti , o rin- 
faccino qualche  ^difetto  morale  dell’  ani- 
ma, e da’ Teologi  fi  chiamano  contume-  , 
Ue , o rinfaccino  qualphe  difetto  di  fangue, 

• o dì  patria  , o d’ altri  beni  efteriori  di  for- 
tuna , e fi  chiamano  improperi . In  tutte 
quefte  parole  fe  1*  ingiuria  è leggera , tre  il 
noftro  prottìmo  grav^mentefe n’ottcnda» 
ofe  n’affligga,  la  colpa  è veniale.  Ma  fe 
l’ ingiuria  è grave , o almeno  il  nottro  prof- 
fimo  l’abbia  per  tale , e gravemente  s’afflig- 
ga, la  colpa , fe  noni  feufata  da  qualch’  inr 
deliberazione , è mortale . Eccovi  la  prova 
di  S.Tommafo . La  fola  colpa  mortale  è rea 
d’eterne  fiamme  dentro  all  Inferno  : Tali 
parole  fono  ree  d’ eterne  fiamme  dentro  all* 
Inferno  : diffelo  il  Redentore . Qui  dixerit , 
fr atri  f ho  , fatue , reus  eritgthentt*  igni* 
dunque  tali  parole  fono  di  lor  natura  col- 
pa mortale  : dunque  applicando  quella 
Dottrina  al  noftro  cafo  ; fi  dovrà  dire , che 
Fenennaco’  Tuoi  infiliti  peccò  mortalmen- 
te contro  alla  riverenza,  ealrilpetto  , c* 
ogni  uomo  deve  avere  verfo  il  fuo  proflì- 
mo,.  Qui  però  nello  feiogliere  una  difficol- 
tà, noi  n’incontriamo  un’  altra  più  faftidio- 

» fa , Dice.Qrifto , che  tali  infiliti  fono  degni 
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d’ eterna  fiamme . Qui  dixerit  fratn  J no , 
fatue , reus  erit  gchenna  ignis . Ma  mio 
Dio , che  differenza  fate  voi  tra  il  dire  paz- 
zo, e il  dire  infenfato  ? e pure  il  voftro 
ApoftoloPavolo  tacciò  francamente  d’ in- 
fenfati  i fuoi  Galati.  In f e tifati  Calata  . 
Sembra  ancor  peggio  il  dire  ad  alcuno  : 
Razza  di  vipere , e pure  il  voftro  Prccur- 
foreil  Battiua , chiamò  razza  di  vipere  i 
Farifei , che  V udivano  : Genimtna  Vipe- 
ra-rum i anzi  voi  ft  elfo  mio  Dio,  perdona- 
temi, fe  tanto  m’innoltro,  voi  Beffo  rim- 
proverafte  di  fio  1 rezza  i v offri  difcepoli  . 
O fiulti , (fi  tardi  corde  ad  credendum  . 
Convien  dunque  dire,  che  tali  fownole 
non  fian  peccati  : dunque  douraflì  dire  an- 
cor di  Fcnenna,  che  non  peccale,  cotan- 
to più,  quanto  fembra  minor  ingiuria  il 
rinfacciare  ad  una  donna  la  fua  fterilità,  che 
il  trattar  altri  da  pazzo , da  vipera,  da  in- 
fenfato . Per  lo  fcioglimento  di  quello  dub- 
bio è neceffario  , che  v’accenni  un  altra 
dottrina , che  con  V Angelico  ( ubi  fupra , ) 
é comune  a’ Teologi.  Quando  i Padri  , e 
le  Madri  riprendono  i loro  figliuoli , quan- 
do il  Maeftro  riprende  i fuoi  Difcepoli  , 
quando  il  Prelato  riprende  i fuoi  Sudditi  ^ 
quando  il  Padrone , e la  Padrona  riprendo- 
no i loro  Servidori  , polfono  lecitamente 
ufare qualche  titolo,  qualche  formola  un 
pò  pungente  : i Teologi  rifpondon  , che 
sì.  Non  ègià  lecito  l’ alar  certe  voci,  cer- 
ti titoli,  i quali,  affai  più  che  l’onore,  of- 
fendono 1*  oneftà  j ma  per  altro  avendo 
- .♦  Calino  T.I.  D ' allo: 
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allora  diritto  di  mortificare,  c umiliare  , 
chi  è da  loro  riprefo , poffono  ufare  con 
difcretezza  qualche  parola,  e mortificati- 
va, e umiliante.  Così  Tantamente  le  tifa- 
rono il  Battifta,  il  Redentore,  FApofto- 
lo.  Il  dire  vipere , pazzi,  infenfati,  a’ Fa- 
rifei,  a’  Difcepoli,  a'  Galati,  non  fù  li- 
vore, fu  zelo  : non  fù  irriverenza , fù  ca- 
rità : non  fù  inginftizia , fù  correzione  . 
Dove  per  contrario  il  parlar  di  Fenenna  fù 
tutto  invidia,  tutto  malignità  . Pretende- 
va d’avvilire  la  fua  rivale.  .Affligebatquo- 

?ne  *am  amula  cius  > & vehementer  ange- 
at.  Che  quando  ancora  non  avefle  avuto 
talAne,  quando  avefle  unicamente  prete- 
so di  fcherzare,  fenza  livore,  fenza  mal 
animo,  ne  pure  poteva  fcufarA  da  colpa 
grave.  Ella  vedeva  quanto  la  pover’Anna 
s' addolorale  per  tali  parole.  Tanto  baffo* 
va,  perchè  non  forfè  più  innocente  lo 
fcherzoi  Qualche  motto,  qualche  infili- 
lo ingegnofo  può  edere  fenza  peccato,  an- 
zi dice  Ariftotile  ( 4-Eth.  ) e approvali  da  S. 
Tomaio , può  edere  affetto  della  virtù»  che 
-chiamati  Eurrapelia.  Ma  quello  deve  tal- 
mente moderare  tai  detti  , che  nefluno 
iì  offenda  , nefliino  fe  n’  addolori  . Vi 
fono  al  mondo  certi  genj  cosi  tranquilli  * 
che  ricevono  fino  gli  affronti  in  ifcherzo  » 
t Altri  ven  fono  sì  delicati , che  d’ogni  fcher- 
zo  fi  fanno  affronto  . Altri  ricevono  la 
burla,  come  il  folietico,  che,  fe  è bre- 
ve , diletta  ; ma  fe  và  in  lungo  , tor- 
menta > nel  principio  fa  ridere , ma  nel 
...  - ...  de- 
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decotto  fa  piangere,  ed  infuriare . Si  tro- 
vano ancora  cert’nni,  che  di  fe  fteflì  for- 
mano una  tentazione  troppo  veemente  ad 
ima  lingua  faceta . Certi  errori  troppo  fen- 
fibili,  che  talvolta  fi  ftatnpano  dalla  natu- 
ra nella  feorretta  Protodia  d’ un  volto  trop- 
po fproporzionato  nella  quantità  delle  par- 
ti j certe  tinture  d’ un  colorito  , eh’  è tut- 
to a fcaro  ; certi  omeri  fuor  di  fquadro  , 
certi  climi  di  patrie  più  celebri  , perche 
più  appuntate,  fono  un  grande  apparato 
di  motteggi,  e di  fcherzi  ad  un  ingegno 
vivace  : Sembra  qualche  diletto  1*  umilia- 
re qualche  compagno , e far  ridere  ad  al- 
trui fpefe  ; ma  quello  è un  diletto  troppo 
crudele.  Alle  volte  più  travaglia  un  mot- 
to, uninfulta,  che  una  difgrazia  : volete 
vederlo  ? Offervate  Giobbe,  quel  mira- 
colo di  fotferenza  : Un  giorno  gli  viene 
correndo  un  fuo  fattore  di  Villa  con  le  la- 
grime agli  occhj  *,  colla  difperazione  (ut 
volto  : Signore  gran  difgrazia  1 (Job.  1.) 
mentre  tutte  le  voftre  razze  (lavano  al  paf- 
coto,  e i voftribovi  al  lavoro,  fono  ve- 
nuti i Sabei  : anno  uccifi  tutti  i voftri  fa-^ 
miglj,  afportato  tutto  il  befiiame  j appena 
io  foto  mi  fon  falvato.  Gran  dilgrazia  \ 
ma  Giobbe  non  fi  lamenta  : Non  aveva 
quello  finito  di  favellare,  ed  ecco  un  (no 
Pallore  : Signore  gran  difgrazia  • Anno 
feoppiato  alcuni  fulmini  fui  vollro  Ovi- 
le : tutte  le  voftre  greggie  co’  tor  Pallori 
fonofi  incenerite  , appena  io  foto  potei 
fcampare  « Gran  dilgrazia  ; ma  Giobbe 

D 2 non 
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non  fi  lamenta  $ Non  aveva  quelli  fi- 
nito di  favellare  : ed  ecco  un  Ilio  Scu- 
diero .•  Signore  fiata  perduti  I Caldei 
fono  venuti  in  tre  Colonnelli  voftri  pot 
deri  : anno  rapito  tutti  i voftri  Came- 
li  ; tutto  il  rimanente  anno  pattato  a 
filo  di  fpada  ; io  folo  correndo  o po- 
tuto Salvarmi , a recarvi  1‘  infauftanuo-* 
va  : Gran  difgrazia  j ma  Giobbe  non 
fi  lamenta . Non  aveva  quelli  finito  di 
favellare  , ecco  un  Lacchè  venire  vo-, 
landò  s ah  Padrone  tutto  è perduro.  Un 
turbine  impetuolo  di  vento  à talmente 
fcolla*  la  faia  , dove  erano  afiìeme  a 
convito  tutti  i voftri  figliuoli  , e tutte 
ie  figliuole,  che  cadutone  il  tetto,  tut- 
ti fono  opprefiì  dàlie  ruine  . Gran  dis- 
grazia : ma  Giobbe  non  fi  lamenta  » 
Dopo  di  tutto  quefto  gli  $’  impiaga,  ed 
inverminifce  tutto  il  fuo  corpo  • Sono 
atrociflìmi  i dolori  ; e fchi follili ma  la 
putredine  ;■  e Giobbe  non  fi  lamenta  . 
Finalmente  alcuni  giovani  ( udite  , o 
Giovani  , e apprendete  a rifpettare»chL 
è più  grave  d’età,  e a moderare  le  vo-> 
ftre  lingue  . ) Finalmente  alcuni  giova- 
ni fenza  prudenza  , fenza  pietà  , lì  fan- 
no a fchemirlo.  Grederefte?  Quel  Giob- 
be , che  Teppe  effere  infelice  lenza  la- 
gnarli, non  potè  tollerare  fenza  lamen- 
ti 1*  elfer  defilò  : nmc  autem  deridetit 
me  imiores  tempore  . ( Job.  30.  u ) C* 
abbia  perduto  averi  , figliuoli1 , -fanità  ; 
pazienza  i ma  c’  ancora  io  fia  derifo  , o 
- - que- 
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quello  è troppo  .Nane  autem  derident 
me  iunior es  tempore  . Voi  lo  vedete  con 
Y efperienza  , ò Signori  : (opponiamo 
con  tranquillità  difètti  di  nafeita,  di  cor- 
po , d’  ingegno  , ma  fe  s’  aggiungano 
ancora  gli  feberzi  , troppo  facilmente 
diamo  nell’  impazienze  . E pure  fem- 
bra  , c’  alcuni  fi  facciano  diletto  di  que- 
llo fteflb  . Burlano  talora  il  profilino  , 
arroganti  lo  infultano  , per  avere  il  go- 
dimento di  vederlo  i Aizzato  . Quella' 
era  una  delle  precenfioni  della  malva- 
gia Fenenna  . Voleva  vedere  infuriata 
la  fua  compagna  i In  fatti  dove  legge 
la  vulgata  : u4jfligebat  quoque  eam  ama- 
la eius , legge  V Ebreo  .:  Irritabat  eamr 
ut  fremere  , & tonare  faceret  eam . A- 
vrebbe  voluto  vederla,  dare  in  efeande- 
feenze  . Ut  fremere  , & tonare  faceret 
eam  . ( Ex  Pagnino  . ) O vi  sò  dire  , 
che  fate  il  bel  guadagno  » anime  ardi- 
mentose . Qiiando- il  voffro  profilmo 
per  voftra  cagione  darà  , o in  bellem- 
mie  , o in  ofeenità  , o in  Spergiuri  , o 
almeno  in  impazienze  , aurete  poi  otte- 
mito  , che  fi  commettano  più  peccati  ; 
e quando  dourefte  fpendere  cento  vite, 
fe  voi  T avefte  , per  impedire  una  fola 
offefa  di  Dio  , voi  fpenderete  tutte 
le  acutezze  del  vofiro  ingegno  , perch* 

_ ei  fi  offenda  ? E vi  adulare  , che  quelle 
fiano  burla  innocenti  ? Nel  Proemio 
de’  Digefti  fi  vietai  rigorofamenfce  alla 
fcolarefca  il  deridere  i Maeftri  , i Ret- 

D 3 tori } 
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torri , i Compagni  , ed  efpreffamenite  i 
più  rozzi  , e men  dotati  di  fapere  , e d’ 
ingegno  5 poiché  , dice  , quis  ludo s ap- 
pella tos  , ex  qttibus  crimine  oriuntur  ì 
Ma  fapete  , o anime  mordaci,  che  an— 
co  qui  in  terra  vi  può  collare  affai  cara 
la  volita  mordacità  ? Un  cane,  che  va 
per  mordere  , fpeffo  incontra  , o unfaf- 
fo  , o un  degno  : quello  c’  abbajavà  nel- 
1*  avanzarti  , fi  battuto  fen  torna  urlan- 
do: Preffo  gli  antichi  Romani  nelle  ven- 
demmie fi  permife  per  qualche  tempo  il 
dire  qualunque  fcherzo  contro  di  chi 
che  foffe  Gli  fteffì  Imperadori  non  an- 
davano efenti  dalle  punture  j e Tiberio 
Nerone  fi  fenti  più  volte  chiamar  Bfc- 
berio  Merone,  alludendoti  alle  Tue  ub- 
briachezze  • Finalmente  quello  coftumc 
pafsò  in  difufo  , fapete  perchè  ì Perchè 
le  perfone  potenti  cominciarono  a far 
rifpondere  col  baffone  alla  lingua 
quando  la  plebe  s*  avvide  , che  più  del- 
le parole  pefavano  le  baftonate  , mutò 
'linguaggio. 

Vertere  modum  formidine  fuftis , 

Ad  bene  dicendttm^  delettandumve 
parati . ( Horat.  ) 

Pur  troppo  più  d’  una  volta  un  colpo  di 
pugnale  , o di  pillola  > à dato  rifpoffa  a 
un  motteggio,  e uno  fcherzo  pretefo  di 
lingua  è andato  a finire  in  un  duello,  in 
un  ammazzamento  . Cosi  fpeffo  acca- 
de, a chi  vuole  motteggiare  , la  difgra- 
zia  dell’  Api  , che  pungendo  fan  poco 
, ‘ dan- 
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danno  ; ma  lo  ricevono  grande  , e P 
aver  punto»  Ipro  colla  nulla  menchela 
vita. 

- Sficula  caca  relinquunt 
*>  - Affi x a in  venis , anima/que  in  vulnera 
ponunt . ( Virgil.4.  Georg.  ) 
Veramente  è reo  chi  s’  arma  di  tali 
vendette  . La  criftiana  manfuetudine  ci 
toglie  di  mano  quell’  armi  * Anna  tan- 
te volte  infultata  rifpofe  col  folo  dolo- 
re , col  filenzio,  colle  lagrime  : non  le 
farebbe  già  mancato  , che  dire  contro 
a Fenenna  . Due  donne  , che  vivono 
fotto  a un  medelìmo  tetto  ben  fanno 
dove  piegare  lo  ftrale  , fe  voglion  ferir- 
li. Se  non  altro  poteva  prevalerli  dell’ 
amor  del  Marito  , ed  armar  quello  con- 
tro all*  ardimentosa  . Nò  . S’  afflifle  , 
pianfe  , e tacque . E pure  ella  non  ave- 
va ancor  veduti  gli  efempj  del  Reden- 
tor  Crocififfo  . Noi  li  vediamo.  Sappia- 
mo i gravilfimi  infulti , che  ei  tollerò  , 
derifo,  fchernito,  e dalle  foldatefchepiù 
ardite,  e dalla  Plebe  più  vile  . Se  tan- 
to ei  tollerò  per  hoftro  amore , ben’  e 
dovere  , che  noi  ancora  tolleriamo  qual- 
che infulto  di  chi  ci  deride.  Tanto  an- 
cora è neceffario  per  confervare  la  pa- 
ce, e tranquillità  dell’  umano  commer- 
cio . Se  volete  rifpondere  ad  infulti  con 
infulti , a villanie  con  villanie , mai  non 
avranno  fine  le  riffe  . Offervate  , entra- 
re per  la  fineftra  un  vento  gagliardo  , 
quando  ftà  aperta  ancor  la  porta  . Voi 

D 4 ve- 


So  •.  Cap. i . Num.6,  è 7. 
vedete  metterli  in  tumulto  intra  la  dan- 
za : ondeggia  ogni  cortinaggio  j drepi- 
ta  ogni  quadro  . I violentilfimi  dibat- 
timenti, c’udite,  fembrano  tanti  fcolp- 
pi  d’  Artiglierie  : fi  fcuorono  qu.fi  a 
terremoto  le  mura  ; vetri  fpezzati  , la- 
vorieri  rovefciati,  carte  volanti,  vi  fan- 
ho  una  domedica  tempefta  fui  pavimen- 
to • Chiudete  la  porta  tutto  è finito  , 
tutto  è calma,  tutto  quiete-.  Non  altra- 
mente due  bocche  aperte  una  contro 
dell’altra  , Dio  ve  ne  guardi . Che  dre- 
pito,  che  riffe  ! Fate  che  una  fi  chiuda, 
uno  taccia  , diffamili  j è redimita  la 
quiete  . Ma  perchè  non  dobbiam  dar  ad 
altri  occafione  di  tolleranza  , alienia- 
moci tutti  dal  motteggiare  , imitando 
la  manfuetudine  d*  Anna  , non  la  petu- 
lanza dell’  arrogante  Fenenna  . affili- 
gebat  c 
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±>ìxit  ergo  ei  Eie  and  virfuus . ^nna^ 
cur  fies  ? & quare  non  come- 
dis t & qmmobrem  affligitur 
cor  tuum  t nunquìd  non  ego  me - 
lior  tìbì  {uum  5 quam  decem  fi- 
Ut  ? i.  Reg.i.8. 

Non  riportare  ciò , che  può  turbare 
la  Pace . 

ELcana  vedendo  il  travaglio  della  fu*r 
Conforte  Anna  , fi  fè  a confo lar- 
la  . Sii  , le  difle  , perchè  piange- 
te ’ Perchè  non  vi  cibate  ? Perchè  laf- 
ciate’,  c’  abbattafi  il  voftro  cuore  ? Io  , 
il  mio  amore,  non  è qualche  cofa di  me- 
glio per  voi , che  dieci  figliuoli  ? Con  que- 
llo conforto  rattemprato  l’interno  dolore 
prefe  Anna  in  Silo  un  pò  di  cibo  , e di 
bevanda.  Qui  Elcana,  come  vedete,  fà 
le  parti  di  buon  marito  x confolando 
auanto  può,  la  fua  moglie  : fembra  pe- 
ro, eh1  ei  manchi  alle  parti  d5  un  buon 
capo  di  cafa  ; egli  vede  Fenenna  così  al- 
tera, così  arrogante , e non  le  dà  full  a vo- 
ce, non  lafgrida,  non  la  corregge  . Per- 
che Anna  è d’ un  taglio  più  docile, più  nnn- 
/ueto>  egli  à da  permettere,  che  i’  altra 
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lafùperchj , e la  infulri  con  libertà  ? Egli 
faccia  conofcere  d’ cfler  Padrone  nella  Tua 
cafa . Umilj  Y ardimentofa,  e Ja  co^egga 
Quello  è un  dubbio  d’ utile  curiosità  il  ri- 
cercare, per  qual  cagione  Elcana  intento 
al  conforto  d’ Anna , non  (i  voltafle  con 
qualche  correzione  a Fenenna , die  n ’ ave- 
va tanto  bifogno . Certamente  quella  è un? 
obbligazione  de’  Padroni , vietare  i rumo- 
ri,, correggere  i delinquenti , e volerpace 
nella  lor  cafa.  Dicono  alcuni , cheElcana^ 
nulla  fapeffe  di  tali  oltraggi.  Non  è cola 
nuova,  che  accadano  cento,  e cento  di- 
fordini  in  una  famiglia  fenza  eh’  il  Padrone 
mai  li  rifappia,  Fenenna  non  era  sì  sfron- 
tata d*  infui  tare  ad  Anna  fu  gli  occhj  del 
610 marito  < Anna  era  sì  paziente»  sì  man- 
sueta., che  non  voleva  riferirgli?  le  colpe 
dell1  altra , e , come  oflerva  il  Crifofìomo» 
voleva  più  rodo  patir  , che  accufare 
JVon  dixit  Alar  ito  •,  quoniam  m*  probris  affi- 
c-ii  armila  , me  de  fende .,  & vinìlica ..  ( Hom. 
24.  in  Ep.ad  Ephef.  ) Qncf  Elcana  nulla  ne 
risapeva . Deve  quindi  apprendere  ogni  fe- 
dele a tacere,  quando  il  fuo.parlare  pofla 
turbare  la  pace  delle  famiglie  . Si  trovano 
tal:  volta  nelle  cafe  certi  umori  ,ehe  voglio- 
no cercar  tutto , tutto  faper , tutto  dire,  co- 
aae  già fcriffe  di  colei  il  Poeta . . . .. . 

Hac  eadem  novity quid  tata  fiat  in  orbe  * 

Ift antem  Regi  Armenia  > Parthoque  pò- 
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- Excipìt  ad  portas  ; quofdam  facit  \ e 
*•-  finalmente  ' 
jQuocuniquc  in  trivio  *,  tuicumque  efi  ob- 
. dìo,  y tiarrat . ( Ju  v.  Sat.6.  ) 

La  fervitù  cerca  molte  volte  per  tali  vie  la 
grazia  de’  Tuoi  padroni , e tal  volta  -fi  trova- 
no Padroni  sì  imprudenti,  ed  incauti  , che 
giudicando  piti  fedele , chi  più  riferifce , fi 
dolgono  di  non  avere  la  pace  y ea  cfli  fteflì 
accarezzano  quel  ra  ferpe  ,*che  glie  T attor- 
ca. Socrate  interrogato  qual  fofle  il  modo 
d’ avere  fempre  quiete  nelle  famiglie,  rif- 
pofe  :Evveneun  folo.  Quale  ? Queft’è  , 
ch’il  Padrone  tagli  la  lingua  à tutti . Prendi 
tù  moglie  ? diceva..  Subito , eh’  entra  in  ca- 
fa  la  fpofa , taglia  alla  fpofa  la  lingua . Pren- 
di tù  un  fervidore , una  damigella , una  feri- 
va ? Taglia  la  lingua  al  fèrvidore  j taglia  la 
lingua  alla  damigella  9 tagliala  lingua  alia 
ferva  . Così  la  fpofa  non  farà  a raccontar 
tutto  dì  allo  fpofo  ciò , chedilfe  il  fuo  filo- 
cero  : la  damigella  non  farà  a raccontar 
tutto  dì  alla  fuoccra,  quanto  fè,  quanto- 
diffé  la  nuora.  II. fervidore  non  farà  tutr 
tedia  mettere  in  fofperto  ora  gli  altri  fet- 
vidori,  oragli  amici*  ora  i figliuoli  * e in 
tal  modo  non  romperaffi  h pace  . E diffi- 
cile, che  ad  una  padrona  non  sfugga  tal 
volta  qualche  parola , che  può  difplacere 
all'  altra  : qualche  tratto  , qualche  la- 
mento d'  un  figliuolo  può  difpiacere  al 
padre.  Se  non  fono  riportati  , vive  pla- 
cida la  quiete  : fe  fono  riportati , fi  dà  to- 
fip  all’arme»  11  Rè  Archelao  chiamò  un 

Dò  gior- 
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giorno  un  Barbiere , per  eflere  tofato  : oue- 
fto  il  richi efe.  Come  comanda  Voftra  Mae- 
ftàd’efler  lervita?Con  filenzio,  rifpofe  il 
Rè  : pure  qual  raglio,  qual  ordine,  qual 
legge  vuole,  che  diali  alla  Tua  chioma  ? 
Con  filenzio,  replicò  il  Rè , quella  dovreb- 
be fempu’ eflere  la  prima  condizione,  con 
cui  i Padroni  dovrebbero  accordare  i fervi- 
dori  ? voglio  efler  fervilo  j ma  con  lìlenzio  » 
Così  voleva  Solimano  Imperadore  de’Tut- 
chi , il  quale  teneva  dieci  aiutanti  di  ca- 
mera , che  lo  ferviflero , e li  feieglieva  tut- 
ti muti . Ma  fe  da  noi  non  efiggonojquefia 
mutolezza  i Padroni  -,  la  efijgge  Dio . *Ù4udi- 
fii  verbum,  qi  ci  dice  nell’  Ecclefiaftico  , 
AuàtjH  ver  bum  adverfus  proximum  tuum  ? 
Commoriatur  in  te , 'fdens'  quoniam  non  te 
dirumpet  : (Eccl.ig.io.  ) Avete  udita  una 
qualche  parola , oflervato  un  tratto , che  ri- 
ferito può  difpiacere  ? Tenetelo  fepojto  nel 
voftro  cuore  : non  è tofeo  , non  è vele- 
no : nò  : col  tacerlo  non  creperete  : Quella 
giovane  sfogò  molto  di  bile  contro  alla 
luocera , e voi  damigella  1’  udifte  : Ta- 
cete. Quel  figliuolo  difl'e  più  cole  contro 
alle  procedure  del  Padre,  e voi  camme- 
nere  T udifte  : Tacete  : Quel  cavaliere  dif- 
le  un  motto, che  ledali’ altro  fi  rifapeflè  , 
lo  pungerebbe  pur  tanto,  e voilTidifte  : 
Tacete  : tacete.  Non  ri  portate  tali  paro- 
le, che  pofìono accendere  vampe,  ed  in- 
cendi . Audìfti  ver  bum  adverfus  proximum 
tuum  ? Commoriiitur  in  te  ifidens  quoniam 
Vari  te  dirumptt  Ma  dirà  qui  tal  lino  . La 
• . fedel- 
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fedeltà , .1*  amicizia , un  certo  zelo  de5  van- 
taggj  d’ un  amico , del  Padrone , della  fami- 
glia mi  fà  parlare . Non  poflò  foffrire , che 
fi  dica  male  di  lui  , e noi  fappia  j chefiano 
in  cafa  tali  difordini , ed  egli  non  vi  rime- 
dj.  Io  non  trovo,  che  i Santi  Padri,  àie' 
Scritture  chiamino  quefti  rapportatori , ne 
amici , nefaggj , ne  fedeli  ne  zelanti  .Tro- 
vo bene , che  S Bernardo  li  chiama  Tradi- 
tori, che  feminano  discordie,  enutrifeo- 
no  fcandali  tra  Congiunti . Proditores fiunt  p- 
qui  dijcordias  feminant , & nutrititi t [cari- 
data  Merfratresfòcv.Ser,-$AQ  dedic.Eccl.J 
Trovo , che  da  fimile  infamia  non  li  efenta 
il  Salmifta,  quando  dice , che  fingono  dol- 
cezza d’ amore , e di  fedeltà  nella  lingua  , 
ma  intanto  impiagano  quello,  e quello  . 
Molliti funt  Jermon  es  fuper  Oleum , & ipfi 
funt  jacula(6ì.6q,.)  Trovo,  chel’Ecclc- 
fiaflico  li  chiama  Pazzi . jlfacie  verbi  par* 
turitfatuttsfagitta  infixa  in  femore  Carnis  , 
fieverbum  in  corde  fiulti.  (Hcd.  19.  II.& 

12.  ) Trovo,  che  S-  favolo  li  chiama  odio-* 
fi  a Dio . S ujjurones  Dco  odibilcs . E , fc  m*  è 
lecito  di  congiugnere  al  Sacro  il  profano  , 
io  trovo  che  a Tempi  degli  antichi  Impe- 
radori',  quefti  rapportatori  fi  coprivan  di 
pece , e legati  in  piedi  con  una  punta  di  fer- 
ro folto  alla  gola,  fi  facean  ardere  nelle 
piazze,  facendo  lor  provar  quell  e fiamme, 
che  avevano  tentato  d’  accendere  nelle  fa- 
miglie: onde  loro  alludendo  il  Poeià  can- 
tò. T ceda  iucebisin  il  la.  > c . 

•*  .Qua fi  ante  s ardet  qui fixogutture  fumai . 
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Conquefto  dovrcfte  cotti  fvegliarv*  , Si- 
gnori miei , e moftrare  un  facro  fdegno 
contro  di  chi  a titolo  di  confidenza 
co’  fnoi  rapporti  v’empie  il  cuored’aftio, 
la  cafa  di  difunione  . Tanto  efiggeil  ve- 
ro bene  della  voftra  famiglia  . Abbiarn 
nell’  Appocaliffe  un  tripudio  univerfale  de- 
gl i Angiol  i . Audivi  vocem  magri  am  in  C ce- 
lo dicent em  : nunc  efl  falus  , & virtus  , 
& Regnum  Dei  noflri  > & poteflas  Chrì- 
fii  eius.  ( Apoc.  1 1 . io.  ) Oflervate  che  for- 
inole efpreflìve  . S'  udì  una  voce  grande  > 
tinforzata  nel  Cielo  , d’  una  moltitudine, 
che  diceva  . Adeffo  fi  è fatta  la  fallite  , 
la  virtù  , e il  Regno  di  Dio  , e il  potere 
di  Crifto  . Io  m’  immagino  , che  qui  fi 
parli , o della  con  verfione  di  qualche  gran 
numero  di  peccatori  , o de  trionfi  defSalr 
vatore  , o del  pofleflò  , eh’  egli  prefe  del 
Cielo  . Nò  : dicon  gli  Angeli  : Noi  fac- 
ciamo quefte  allegrezze  , quia  ptoicttusefi 
accufator  fratrum  noflrorum  , qui  accufa- 
bat  illos  ante  confpettum  Dei  noflri 
die  ac  notte.  Perchè  è fiato  cacciato  l’ac* 
cufatore,  che  dì,  e notte  accufavaino- 
ftri  Fratelli  at Trono  di  Dio  . Dice  qui 
Cornelio  a Lapide,  che  quefie  voci  fono 
un  plaufo  , un’  acclamazione,  una  con- 
gratulazione degli  Angeli  buoni  nel  pre- 
cipizio del  Demonio.  S mt  celeufma , ac- 
clamata , c2*  covgratulatio  Angelorum  exul- 
tantium  de  profiligato  Demone , Qui  fate 
piùrifleflìoniinnoftropropofito  . Primie- 
ramente vedete  addombratii  tripudi  di  tut- 
ta 
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ta  ima  famiglia  , quando  fi  cacciano  di 
Cala  certi  chiaccherini  ? certe  linguette  . 
Tutti  fi  confidano  . Lodato  Dio  : Colili , 
colei  è pur  fuori  una  volta  . Si  potrà  pur 
vivere  , fi  potrà  ftar  in  pace  . Secondo 
offervate  . Degli  Angeli  buoni  fi  dice  ,* 
che  presentano  a Dio  le  orazioni,  e le  vir- 
tù : J ìetit  Angelus  juxtà  aram  templi  habenj , 
thuribuhm  aureum  in  manufua,  & data  funt 
ei  inccnfa multa  , con  quel  chefieguerc^ 
ha  funt  orationes  Santtorum:  De  Demonj. 
fi  dice  , che  prefentan  1*  accùfe  * Proie - 
Bus  efi  accufator . Quelli , che  in  cafa  ripor- 
tano il  male  non  Sogliono  edere  i migliori  t 
ordinariamente  anno  occulta  invidia  ,.  oc- 
culto livore  ; fono  maligni , o almeno  adu- 
latori. Certamente  non  fanno  1’  offiziod* 
Angeli  buoni , ma  di  Demonj . Finalmente 
fi  dice,  che accufabat  die , ac  notte.  Dì,- 
e notte  Sempre  acculava,  e gli  Angioli , e; 
T Anime  buone . E’  potàbile , che  Sempre 
vi  Solfe  argomento  per  tali  accuSe  ? Se  non 
v’ era,  lo  faceva.  Suppliva  alla  bontà  dell*: 
innocente  la  malizia  dell’accuSatore.Qual- 
che  male  doveva  rapportare,  fofle  poi  ve- 
ro, fofle  poi  falSo,  Solfe  una  ftoria , foffe 
un  fofpetto  , non  importava  . E quello 
male*  frequente  in  chi  ftà  Sul  riferire  i fatti 
d’ altri . Si  parla , e non  fi  misurano  le  paro- 
le : fi  dice  il  vero , e il  falfo  : il  Sospettato  fi 
dàperficuro:  il  falfo  fi  Spaccia  per  vero  2 
Il  vero  s’ (altera  con  circo-ftanze  , e con  ri-* 
fleflì  non  veri  . Nell’  Efodo  a capi  fette 
Aronne  in  prefen|a  di  Faraone  butta  a terra 
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la  fu  a bacchetta,  e con  un  raro  prodigio  fif 
muta  in  Serpe.  Vengono  tofto  'gl’incanta- 
tori Egiziani . A neh’  erti  gettano  a terra  lé  ‘ 
loro  Bacchette , ed  eccole  tutte  ftrifeiarfi 
mutate  in  Serpi . Projeceruntque finguli  vir- 
gas  fuas , qua  ver  fa funt  in  Dracortes  ( Exod. 

7.  io.)  fi  fa  qui  innanzi  i’  Abbate  Rupper- 
to,  e cerea,  fe  le  Bacchette  di  tali  incanta, 
tori  veramente  diveniffero  Serpi , e rifpon- 
de  che  nò,  non  avendo  il  Demonio  virtù 
per  tale  trafmutazione . Dice,  che  rertarono 
bacchette  femplici,  com’erano  prima;  ma 
a forza  d’ incantefmi  afifafeinando  gli  occhj 
di  chi  le  mirava,  facevano,  che  pareflero 
ciò,  che  non  erano  ; pareffero  Serpi , e Dra- 
goni . Virgo,  Aiagoriitn  erant , quod  fuerant  , 

/ ed  per  mrnwurationes , dr  mfufurrationes 
ALgyptUcas  fafeinaverunt  Magi  oculos  ho—  ' 
minum , ut  virgo,  viderentur  eis  fpecies  habe- 
re  Draconum(R.up  hic.  ) Qoefta fattucchie- 
ria tutto  dì  rinovafi  nelle  famiglie  . O Dio  £ 
voi  dite  tal  volta:  quella  mia  Nuora,  come 
fi  è mai  mutata  : quando  entrò! n Cafa  era 
sì  modella,  sì rifpertofa . Aderto  nulla gra- 
difee,  tutto  le  fà  (degno.  Eh  nò:  ella  è quel- 
la , eh’  era*.  Efi  quafuerat  : Ma  quel  vortro 
famigliare , a cui  dare  troppa  fede , quello  v* 
incanta,  vi  affifeina,  evi  fà  parere,  cfoeel-  - 
la  fiafi  mutata  in  Serpe . Cosi  quel  figlio  , 
quel  fratello , quell’  amico,  fono  ciò,  eh* 
erano:  s’  oravi  pajono  Dragoni  contro  di 
voi , aprite  gli  occhj,  e troverete  effervi,ch  i 
con  le  fufurrationi  v’  inganna , vi  muta  fan* 
rafie  ? e vi  fà  parere  ciò,  che  non  è*  Eirg* 

trant  > 
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erant , qmdfuerant , / ed  per  fufurrationes  * 
Cr  mujfttationes  lEgyptiacas  faj-cinaverunt 
-Magi  oculos  hominum , «r  virgaviderentur 
eis  ifpecies  habere  Draconurn . Tanto  batti  , 
fedeli  mici,  perchè  voi , vi  facciate  cofcien- 
za  di  riportare  ciò , che  può  turbare  la  pace, 
e cagionare  gravi,  e impegni,  e difordini 
nelle  famiglie,  e tutto  lnfieme  non  diatesi 
facilmente  1*  orecchio  a chi  vuole  allarmar- 
vi con  tali  rapporti  .Io  non  dico,  che  dove 
fi  tratta  di  certi  difetti , la  notizia  de’  quali 
ne  rompe  la  quiete , nc  danneggia  la  voltra 
Anima, e giova  alla  correzione , non  fi  pof- 
fa  e rapportare , e udire . Dove  fi  tratta  di  fi- 
gliuoli ancor  piccoli , di  pericoli , che  fi  pol- 
lano prevenire  fenza  fcandali , e lenza  col- 
pe maggiori  * allora  è lodevole  il  parlare , e 
1’  udire . Vaglia  però  Tempre  quel  principio 
della  natura  : N on  fare  ad  altri  ciò , che  non 
vorriamo  foffe  fatto  a noi  .Tanto  prat- 

ticò  la  noftra  Eroina,  quell’  Anna, di  cui 
parliamo,  che infultata  da Fcncnna > nulla 
diffene  al  Marito , e forfè  per  quella  cagio- 
ne egli  non  riprefe  la  temeraria . Però  tor- 
nando nel  filolitterale della  Lezione, fem- 
bra  affai  difficile  , eh’  offendo  tali  infiliti  fi 
lunghi , fi  continui , effo  mai  non  li  rilapef- 
fe . Rifapendoli  dunque , per  qual  ragione 
non  correggeva  Fcnenna  ì Voi  deliberate 
faperlo:  io  lo  dirò.  Venite  Domenica  prof- 
fi  ma,  l’udirete. 


LEZIONE  Vili. 

V , 

* 

*Dixit  ergo  ei  Elcana  Vìrfuus  : 

na  curflesì  i.Rcg,  1.8, 

Correzione. 

* • » 

FEnenna  travaglia  rutto  di  con  infoiti 
Anna  la  Tua  compagna , ed  Elcana 
non  la  corregge,  non  la  riprende  . 
Domenica  fcorfa  noi  cercammo  il  perchè* 
ne  ci  riufcì  di  trovarlo  . Facciamoci  , a 
cercarlo  ancor  oggi,  e forfè  lo  troveremo. 
Dicono  dunque  alcuni , che  quello  fotte  un 
certo  rifpetto,  una  certa  riverenza  d’  un 
buon  Marito  verfod’una  Conforte  ancor 
perverfa.  La  Moglie  è compagna,  cfug- 
getta,  ma  non  ifchiava  . Il  Marito  non  à 
fovra  lei  quell’ autorità  , che  à il  Padre  fui 
figliuoli , e fopra  i fervidori  il  Padrone  . 
Mi  faprefte  voi  dire  per  qual  ragione  volen- 
do Dio  formar  Èva , la  formò  d’ una  Coda 
d’  Adamo  ? Perchè  non  più  tolto  del  Cra- 
nio , o pur  d’ un  braccio , o pur  d’un  piede* 
Non  la  formò  del  capo , perchè  general- 
mente le  donne  non  anno  da  avere  tanta 
mente  quanta  ne  an  gli  uomini . Non  del 
braccio,  perchè  l’uomo  có  le  fne  fatiche  de» 
ve  foftentar  la  conforte,  e non  la  donna  il 
marito  : Non  del  piede,  perche  la  moglie 
non  deve  da  lui  conculcarli  : ma  dalla  co- 
lta vicina  al  cuore,percbe  dev’eflere  da  lui 

ama- 
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«mata.  Egli  è di  lei  capo  ; Caput  autem 
Muheris  eflvir\  ma  capo  per  dirigerla  , 
non  per  tormentarla.  Sono  tanti  gl’inco- 
modi di  corpo , e d’ animo , che  1*  [attedia- 
no , che  fembra  una  crudeltà  il  voler  ac- 
crefcere  i Tuoi  dolori . Quell’  effere  tutto 
dì  contro  lei  a minaccie  , e a Schiamazzi  » 
none  lode  d’uomo  zelante,  è biafimo  d* 
nomo  impaziente  . S.GioCrifoftomonelP 
Omilia  2 6.  Sopra  la  prima  a Corinti , vibra, 
quante  parole , tanti  fulmini  contro  di  chi 
ardifce  di  maltrattar  le  Conforti.  Chiama 
uomo  infame , e befìiale  , chi  àia  ferocia, 
e l’ardimento  di  batterle . Nam  uxoremver - 
ber  are  efl  extrema  contumelia , non  ei , qua 
verberatur , fed  ei , qui  verberat . Eiuf mo- 
di virum , fi  vir  e fi  appellando  s , & non  be- 
ftia , infiar  Parricida  , & Matricida  ego 
dixerim . Dio , fiegue  il  Santo , comanda  d’ 
abbandonare  Padre ,,  e Madre , per  afliftere 
alla  Conforte  :Re linquet .vir  Patron  fuum  , . 
& Matrem  foam  , & adharebit  Uxori 
fot qComt  dunque  non  farà  trafporto  da  fre- 
netico il  maltrattarla  ? Qoomodo  non  efl  ex - 
trema  injania  eam  contumelia  ajficere  ì So- 
crate filosofando  col  folo  lume  della  ragio- 
ne giudicò  meglio  il  tollerare  l’ impazienze 
della  fua  moglie,  che  il  renderli  intollera- 
bile a quella.  Santippa,tal  era  il  di  lei  no- 
me ,1’aftefeuna  mattina  al  la  fìneftra, finche 
lo  vidde  pattare  per  la  ftrada  in  mezzo  di 
molti  amici  . Allor  lo  chiamò,  e tutta  fe- 
roce, e nelle  parole, e nel  volto,  gli  vomitò  . 
addottorante  villanie  , quante  potevano  • 

fpic- 
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fpiccarfi  dalla  lingua  d’  una  donna,  e di  taf 
donna . L’ udì  Socrare  Tempre  tranquillo , e 
fermo  : Quando  Santi ppa  più  attizzata  per 
quefta  ftefla  tranquillità  , diè  di  mano  a un 
catino  ben  pieno  d’  acqua  e lorda  , e fporca, 
é verfogliela  a diritto  piombo  fui  capo  •' 
Grondava  da  ogni  parte  il  Filofofo  , ma 
non  turboffi  per  queftojanzi  voltandoli  con 
dolce  forrifo  agli  amici  , voleabene,dif- 
fe  maravigliarmi  , che  dopo  tante  nuvo*- 
le,  etanti tuoni,  non  venitela  pioggia  V 
Ora  Te  in  un  Gentile  fù  tanta  moderazione 
nel  fopportare  ancor  gl'  infiliti  d’ una  Con- 
forte, quanto  è con  veniente,  che  fìapoi' 
moderato  un  Fedele?  Dunque  in  talguifa 
Elcana  uomo , e moderato , c manfueto  po- 
teva dififìmulare  le  colpe  di  Fenenna  , e 
compatendola , e rifpetrandola  non  la  (gri- 
dare , non  1$  correggere . Ne  pure  a quefta 
opinione  io  faprei  fottofcri  vermi . E’  vero , 
come  riflette  ilLipomano  , i difetti  delle 
Conforti  non  doverli  (gridare  con  durezza, 
e acerbità  \ ma  non  per  quello  fi  devono  af- 
fatto diffimulare  . Aìulierum  fragilitatcs 
non  d.urius  vindicando  , non  tamen  difftmu- 
landa  omnin'ofunt  (Lipom*  in  gcn.  ) Non  fi  • 
devono  irritare,  però  a tempo,  e a luo- 
go fi  devono  difcretaniente  correggere  . 
Arguendo. funt , non  irritando . N’  abbiamo 
cento  efempj  nelle  Divine  Scritture  .Nel 
Gencfi  a 18.  un  Angelo  in  abito  da  Pellegri- 
no albergato  in  cala  di  Abramo  prima  di  li- 
cenziar fi, gli  difle,che  Sara  di  lui  moglie  do- 
po un  anno  avrebbe  avuto  un  figliuolo . Sa- 
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ra>  che  flava  dietro  alla  portiera  della  fala 
udì , e com’era  già  vecchia  affai , non  Teppe 
contenerli  dal  ridere,  ciurlarli  della  pro- 
meffa . Àbramo  la  chiamòìPer  qual  ragione 
avere  rifo  ? La  donna  per  altro  buona , ebbe 
timore,  e facendola  da  donna  sborsò  fubito 
una  bugia  ; Negò  il  fatto  . Negauit  S ara , 
dicens  : non  ri/t  Abramo  non  diffìmulò  la 
menzogna  , ma  fubito  modeftamente  ri- 
prendendola le  diè/ulia  voce.  Nonefl  in- 
qmt^ìta ifed rifili . Nello  fteffo  Genelì  a ca- 
pi 30.  Rachele  importuna  Giacobbe , bra- 
mando da  lui  f imponìbile . Giacobbe  la  ri- 
prende cor.  moderato  fdegno  di  tanto  ardo- 
re: e che?  le  dice  :òio  forfè  la  Divina  onni- 
potenza nelle  mie  mani , onde  poffa  dif- 
porre  di  tutto,  come  a me  piace  ? Nunquid 
prò  Deo  ego fvm . Nel  2.  de’  Rè  alcapo-6. 
Micol,  donna  altera  del  (angue  Reale  , 
che  (correva  nelle  Tue  vene,  volle  fare  la 
infaftidità  , perchè  Davide  s’era  umiliato 
danzando  in  mezzo  alla  plebe,  innanzi  all* 
Arca.  Lo  fteffo  con  tutta  risoluzione  le  im- 
pofefilenzio,  proreftandofi , ch’in  offequio 
del  Dio  degli  Eferciti  fi  farebbe  umiliato  af- 
fai più  Vtltor  fiam  pluf  luamfaElus  fum  , <27* 
ero  burnì  lis  in  oculìs  meis  . Nel  Capo  2. 
di  Tobia  Anna  di  luì  Moglie  col  guada-, 
gno  de’  Tuoi  lavorieri  aveva' compro  un 
Agnellino  .Tobia  allora  cieco  ne  udì  il  be- 
lato, e fapendol’  eftrema  povertà, in  cui 
era  allora  abballata  la  Tua  famiglia , creden- 
do , che  le  forze  non  arrivaffero  a ranta  fpe- 
fa,  dubitò  di  qualche  furto»  ne  lo  diffìmulò: 

ma 


n » ,.c*r-  i.  Nm . $. 

ma  rollo  di  grazia  , diffe,  vedere  , che 
quel*’  Agnello  non  Ha  d’  altro  Padrone  .* 
s’ ei  n’  è * fi  renda  . Ridete  , ne  fwrtivtts 
fit  : reddite  eum  Dominis  futs  . Giobbe 
vedendo  , che  la  moglie  impazientavali 
nelle  di  lui  difgrazie.  Via»  le  diffe, don- 
na ftolta,  acquetati  ; effendo  ben  dovere , 
che  riceviamo  le  disgrazie  da  quella  ma- 
no, da  cui  avemmo  felicità  . Quaft  una 
de  ftultis  mulieribus  locuta  cs  . Si  bona 
fufeepimus  de  manu  Dei  , mala  .qu are 
non  fufe in iamus  . Tutti  quelli  efempj  , 
proponici  dallo  Spirito  Santo  , chiara- 
mente ci  moftrano  , eh’  il  marito  deve 
correggere  la  conforte  con  moderazio** 
ne,  e diferetezza  ben  si , ma  pure  la  de- 
ve correggere  : onde  pare  , cb’  Elcana 
doveffe  veramente  riprendere  la  Aia  ar- 
dita Fenenna  : Onde  torna  in  piedi  la 
curiofità  di  fapere  . Perchè  dunque  non 
la  correffe  ? Dirà  tal  altro  : Q^eft*  era 
un  difordine,  che  nella  fua  famiglia  ac- 
cadeva folamentc  tré  volte  all*  anno  : 
orche  tre  volte  all’anno  una  donna  dica 
parole  un  pò  difguftofe  ad  un’altra,  nou‘ 
pare  tanto  il  gran  male,  che  non  fi  pof- 
ia  diffìmulare  da  un  manfueto  conforte  * 
Molti  di  voi , qhe  mi  udite  , anderelle 
troppo  contenti^  fe  le  donne,  c’avete  in 
cafa,  veniffero  tra  loro  a parole  fidamen- 
te tre  volte  al  mefe,  quando  fembra  mi- 
racolo, che  non  vengano  a tali  battaglie 
tre  volte  al  giorno  . Elcana  dunque  po- 
tè diffìmulare  tal  fallo,  perche  affai  raro»,  j 

Que- 
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Quella  dottrina  Suppone  un  punto,  che 
non  è certo  , cioè  , che  Fenenna  in- 
giuriaffe  la  fua  compagna  folamente  tre 
volte  l’anno*  In  una  donna  , donna  ar- 
dita* donna  invidiofa  , non  Sembra  ere? 
dibile  tanta  moderazione  . Io  però  lo  cre- 
do affai  vero.  Dice  affai  chiaramente  il 
Tetto  , che  fic  faciebat  per  fingulos  an~ 
nos , cum  re  deunte  tempore  afeenderent  ad 
Templum  Domini,  Così  faceva,  quando 
a fuo  tempo  andavano  al  Tempio.  Già  ve- 
demmo, c’al  Tempio  andavano  tre  vol- 
te all’ anno.  Dunque  così  faceva  tre  volte 
all*  anno . Ne  io  voglio  giudicare  Fenenna 
più  rea,  di  quello  mi  notti  la  Sacra  Lette- 
ra. Se  vi  par  diffìcile,  eh’  ella  tanto  irn- 
perverfaffe  così  di  rado,  e quando  in  oc- 
cafìone  di  portarli  allafolennità,  aurebbe 
più  tetto  dovuto  convenirli  , e Santifi- 
carli, viefirò.  Iocredoch’Elcana  uomo, 
e facoltofo,  e prudente  in  Rammata  te-  - 
nette  feparate  d’ appartamenti  quelle  due 
donne,  tanto  che  nella  medelima  cala  un 
quarto  fotte  pectina»  1’  altro  per  l’altra  : 
credo  c’ avellerò  fep arata  la  fervitù,  Sepa- 
rata la  menfa  : anzi  pare , che  ne  pur  in 
Silo  fi  cibaffeco  ad  un  medefimo  piatto, 
quando  fi  dice  , eh’  Elcana  con  Separa- 
zione dedit  parte s*  Così  feparate  non 
avean,  che  dire  \ (lavano  in  pace  : ma 
quando  tre  volte  Fanno  tuttala  famiglia 
andava  a Silo,  allora  non  potevano  non 
convenire,  e allor Fenenna  sfogava  tutta 
la  bile  tenuta  in  collo  per  tanti  meli  : 

l'Vr- 
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Certo  è , c’alia  pace  delle  famiglie  nulla  piu 
giova  di  qualche  mediocre  feparazione,fac- 
ta  in  tempore  con  prudenza . Mentre  Àbra- 
mo ftavainfieme  con  Lotfuo  nipote,  figli- 
uolo d’ un fuo fratello;  ifervirlori  dell’uno 
vennero  a ritta  co’  fervidori  dell’altro.  Vide 
Abramo,  ch’era  troppo  facile,  che  dalla 
fervitù  patta  (Te  qualche  difgufto  ancor  tra 
Padroni;  quefii  facilmente  impegnarfi  in 
foftener  uno,  odiar  l’altro,  e per  cagione 
d’ uno feoftumato famiglio  venire  adome- 
ftica battaglia  i congiunti.  Pertanto  chia- 
mò Lot  : nipote  mio,  noi  non  ftiamo  affatto 
bene  (otto  a un  medefimo  tetto  : ttiam  più 
lontani , e daremo  più  in  pace . Amiamoci , 
ma  una'  moderata  lontananza  fia  nutrice 
del  noftro  amore  : Ne  qiuefo fit  jurgiam  in- 
ter me , & te  ; f!r  inter  Paftores  meos  , & 
Piifioret  tuos  ; fratres  ertimfumus . Recede 
a me\ obfecro .Si  divifero  : Divijìque  funt 
alterutrum  à fratre  fuo  . ('Gen.i^.j  L’uno 
abitò  al  Giordano,  e l’altro  inCanaam  . 
furono  poi  Tempre  perfetti  amici.  Fino  , 
che  i due  fratelli , Efaù , e Giacobbe  furono 
infieme,  furono  tempre  a contrafto.Reber* 
ca  loro  Madre , donna  Santa,  e prudentiflì- 
ma  , chiamò  Giacobbe,  ch’era  il  più  doci- 
le : Figliuolo,  conviene  far  un  viaggio  , e 
allontanarvi  di  cafa  per  qualche  tempo  .* 
forfè  E(aù  finirà  d’ odiarvi;  quando  comin- 
ciata a non  vedervi.  Andò  Giacobbe  , e 
tanto  profittò  quella  lontananza , che  ritor- 
nato dopo moit’ anni  nella  fua Patria,  non 
ebbe  più , che  dir  col  fratello  1’  ebbe  fem- 
* * ‘ pre 
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pre  manfueto  .Nelle  famiglie „P  aver  da  di- 
pendere P uno  dall’altro  nell’  ufo  de’mobit 
li  ,de’  cavalli , della  fervitù , porta  frequen- 
temente cagion  di  riffa . La  fuooera  vuol 
andare  alla  Chiefa , la  nuora  alla  comedia  , 
o al  paffeggio  : luna  vuole  recitare  il  Rofa- 
rio,  l’altra  cicalare;  una  valerli  d’una  da- 
migella , P altra  valerfi  della  medefima  ; ec- 
co perduta  la  pace . Sq,v’  è qualche  fepara- 
zione , fi  che  non  fia  neceffaria  quella  fcam-, 
bievole dipendenza,  torto  finifce  la  cagio- 
ne della  difcordia  .Così  credo,  foffe  nella 
cafa  d’Elcana  : onde  trovandoli  infieme 
per  neceflìtà  Anna,eFenenna  folamente 
tre  volte  all’  anno,  folamente  tré  volte 
all’  anno  1’  una  era  ingiuriata  dall*  al- 
tra. Quello  però  non  balìa,  perch’Elca- 
nanondoveffe  correggere  P ardimeli  uffa: 
Il  fuo  fallo  era  di  tre  volte*,  ma  fempre  ogn* 
anno , e con  graviffìmo  dolore  della  infili  ta- 
ta . Siamo  dunque  da  capo  : Per  qual  cagio- 
ne non  la  correfle  • Àddeffo  lo  voglio  dire 
ma  prima  fentite  una  dottrina  generale  , e 
profittevole  di  S.  Tomafo  (22.33.6.)  La 
correzione  fraterna  dice  il  Santo , à per  fise 
l’ emendazione  del  profilino , Onde  quan-? 
do  prudentemente  fi  ftimi,  che  in  luogo 
dell’  emenda  fia  per  feguirne  più  torto  un 
mal  maggiore,  al  fora  fi  deve  difiimulare  • 
tacere  ,e  non  corregere  : Per  modo  d’efem- 
pio  avete  quel  figliuolo  già  grande  : giucca  .* 
a qualche  vizio  : ma  è un  naturale  sì  ardito  » 
sì  libero , sì  perverfo , che  vuole  la  fua  ma- 
laria , e odierà  il  medico , che  ne  procuri  la 
C Mino  T , A É , ; fani- 
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fanità  • Avete  un  fervidore , che  dovrebb’ 
effer  corretto , ma  egli  farà  ancor  peggio  j 
e fpalleggiato  , eh’  egli  è , da  un  voftro  fra- 
tello , empierà  di  difeordie  la  Cafa . In  tali 
circoftanze  conviene  ricorrere  alle  pre- 
ghiere , foffrire , diflìmulare,  non  corregge- 
re , perchè  è meno  male , c’  un  figliuolo , o 
nn  fervidore  abbia  folamcnte  un  vizio»  di 
quello  che , e abbia  lo  fteflo  vizio  , e di  più 
odii  fuo  Padre,  e di  più  levi  ogni  pace  . 
Ubi  probabiliter  aflimetur , quod  peccator 
non  recipiat  correftioncm  ,/ed  ad  priora  la- 
batur , efi  ab  humfmodi  correttone  dejijt en- 
dum . Suppofta quefta  dottrina,  dico,  che 
Elcana fe non  correfle  Fenenna,  fù perchè 
giudicò , che  la  fua  correzione  avrebbe  fat- 
to più  mal , che  bene*  Era  ardimentofa,  in- 
vidiofa,  altera:  giudicava  il  marito  parziale 
d’Anna  : fequefto  l’avefferiprefà  , tanto 
più  farebbefi  inviperita , e più  fi  farebbe  fca- 
gliata  contro  della  innocente.  Tacque  dun- 
que, e diffimulò , non  per  ignoranza  , ne 
per  debolezza,  non  perch’  il  male  non  fotte 
grave , ma  perchè  era  male  fenza  rimedio, 
e il  rimedio  avrebbe  più  innafprita  la  pia- 
ga : grand’  efempio  a tutti  i capi  di  cafa , di 
non  precipitare  alla  cieca  le  correzioni , ma 
mifurarle  con  una  ben  pefata  prudenza  • 
’ Cosi  fia. 
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Dixit  ergo  ei  Elcana,  Vir  fuus  . 
iAnna  cur  fies  * & quare  non 
comedis  t & quamobrem  affiìgi- 
tur  cor  tuum  * non  quid  non  ego 
melior  tìbi  fum  , quam  decem  fi - 
Iti  » i.Reg.i.8.  - 

4 a 4 ' 

Confolare  gli  Affitti. 

• *'►•*  * * • , * 
r ' . * 1 • 

ELcana  lafciata  da  parte  la  correzione 
diFenenna,  con  la  quale  nonfpera- 
va  di  profittare,  tutto  fi  volge  a con- 
folare Anna,  r afflitta.  Sùi  le  dice,  An- 
na, perchè  piangete  ? Perchè  non  vi  ci- 
bate ì Perchè  lafciate , anguftiarfi,  e op- 
primerli il  voftrocuore  ? Guatdate  me  : 
non  vi  fono  io  migliore  di  dieci  figliuoli  ? 
Il  Tetto  è affai  chiaro.  Solo  annobifogno 
di  qualche  efpofizione  1*  ultime  fue  parole . 
Non  vi  fono  io  migliore  di  dieci  figliuoli  ? 
Pare,  che  con  ciò  alluda  a figliuoli  diFe- 
nenna , onde  ricavano  i Rabini  Ebrei  , 
che  fotte  apunto  altrettanta  la  di  lei  prole  • 
Il  vero  è ; quefto  effere  molto  incerto , ne 
poterfi  ricavare  dal  Sacro  Tetto  . E’  rego- 
la Scritturale,  che  il  numero  di  dieci,  co- 
me il  fette,  come  il  mille  nelle  Sacre  Let- 
* E 2 terc 
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loo  Cap.t.Num.K. 
tere  lignifica  una  moltitudine  indetermina- 
ta . Giacobbe  nel  Genefi  fi  lamenta  J che 
Labano*  gli  muta  fife  la  pattuita  mercede 
dieci  volte,  cioè  più  volte.  Immutafii 
mercedem  meam  decem  vicibus  ( Gen.3  r. 
41.  ) E Giobbe , ecco  voi  venite  dieci  vol- 
te a confondermi  . En  deci?*  contunditi* 
me  ( job.  1 9.3.  ) cioè  multoties.  Costi’  Apo- 
stolo Paolo  dice,  decem  millia  Pedagogo- 
rum  ; e decem  milita  verborum  ( i.Cor.4.) 
e S.  Matteo  decem  millia  talentorum  : ( 1. 
Cor.14.  ) cioè  molti  maeftri , molteparo- 
leimolti  talenti.Elcana  dunque  voleva  dire. 
Anna  confolatevi,  che  fupplirà  alla  vo- 
ftra  prole  il  mio  amore , e vi  farà  profit- 
tevole, e vantaggiofo  al  pari  di  più  figli- 
uòli. Noi  qui  abbiamo  un  nobile  efem- 
pio  di  addoperarci  nel  conferiate  gli  af- 
flitti : quello  impiego  à tìn  non  so  che 
del  Divino  . S.  Giacomo  nella  fua  Epi- 
ftola  al  capo  primo  dice,  il  c-onfolare  i pu- 
pilli , e le  vedove  nella  loro  afflizione , ef- 
fiere  Religione  monda,  e immacolata  \ 
Religio  manda. , & tmmaculatahac  efi , vi- 
fitar*  pupillo*  ,&  vid*  a*  in  tributar  ione  eo- 
rum . ( Jacob.  1.  ) Quello  Tello  è difficile . Il 
confolare pupilli , vedove,  afflitti,  è atto 
di  pietà  yd’  amicizia,  di  carità,  ma  non  è 
atto  di  Religione  : come  dunque  dall* 
Apoftolo  fi  chiama  Religione  ? Re  ligio 
manda , & immaculata  h*c  efi . Spiega  que- 
llo Tello  il  Suarcz,  ed  io  fra  poco  ve  ne 
darò  la  fua  fpiegazione  : ma  prima  pallia- 
mo da  un  Apoftolo  a un  altroApollalo  -,  da 

S.Gia-  - 
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Leljoite  IX L - lei 
S.  Giacomo  pattiamo  a S.  Paolo  » S.  Pao- 
lo nella  feconda  a Corintj  vuol  dare  un  no* 
me  a Dio  : Che  nome  gli  darà  egli  ? Dio 
degli  Eferciti,  Dio<iJ  Àbramo,  domina- 
tore, potente,  terribile  fono  nomi  olitati 
nelle  Divine  Scritture  : S- Paolo  vuol  dar- 
gli un  nome  più  amabile  : lo  chiama  Padre 
delle  mifericordie  , e Dio  d’ ogni  con  fola- 
.zione  ; Pater  mijericoràiarum  , & Deus  to » 
tìus  confolationts . Il  nome  è teneri  (Timo , e 
pure  parlando  Dio  di  fe  mcdefimofembra, 

-che  non  fi  contenti  di  quella  efpreffione  . 

Ma  Signore,  chepoflìam  volere  di  più  ne 
noftri  travaglj. , eh’  il  vedervi  a guifa  di 
Padre  amorofo  foccorrerci  co’  volici  con- 
forti ì Farò  più,  dice  Dio»  Il  Padre  ama* 
ma  con  amor  più  fevcro  y confola  , ma 
con  maggiore  foli  e mitezza  ; io  vò  farla 
con  tenerezza  da  madre  : quomodo  fi  cui 
mater  blan  dìatttr , ita  ego  confolabor  vos  . 

( Ifai-66.  i j.)  Vi  piglierò  u à le  mie  braccia  t 
v’accarezzerò,  e vi  farò  mutare  le  lagrime 
in  dolci  lorrifr.Dio  fi  preggia  difarefinoda 
madre  a nollro  fol levamento  » Dunque 
quella  Religione , c he  ci  fà  adoratori  d’ un 
tal  Dio , ci  vuole  ancora  confolatori  di  tali  , 
afflitti . Sarebbe  macchia  della  nollra Reli- 
gione venerare  ne’  Tabulati  un  Dio  Gon- 
folatore,  e lafciare  di  confolarli  : come 
dunque  quella  virtù  adora  quello  , cosi 
comanda  la  confolazione  dì  quelli • Diri- 
tur  Relìgio , fono  parole  del  citato  Sua.- 
rez , quatenus  ipfamet  Dei  Religio  benefi- 
Qtntiam  proxiyjorum  imperai , iuxta  illud 
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Jacob  ? Rcli&ìo  rnunàa  Cpc*[Sw ar.t.  I.de  Rei») 
Si  poveri  infermi  negli  ofpedali , poveri 
cari eratUelle  prigioni , poveri  derelitti 
nella  vofìra  nudità , efielle'voltre  dilgrazie, 
noi  ubbidendo  alla  Religione , che  cel  co- 
manda, riconofcendo  Dio  nelle  voftre 
perfone , verremo  a voftro  conforto . V i ri- 
' noveremo  le  vifite,  vi  cibaremo  di  noftra 
mano , vi  daremo  opportuni  configli  con 
le  noftre  parole.  Quomoào  fi  cui  matcr  blan- 
diatur  , ita  confolabimur  vosi  Eguale  tara  il 
rodimento  degli  Angeli  voftri  Cuftodi , Si- 
gnori miei , quando  vi  vedranno  in  si  cari- 
tatevoli ufficj  ? Eflì  anno  trappoli  genio 
per  confolare  gli  affìicti  * Mi  faprefte  voi  di- 
re qual  foffe  la  prima  occafione,  elaprima 
volta,  in  cui  fi  deffe  efprdTamentea  vede- 
re, e a conofcere  un*  Angelo  in  terra  . 
Abbiamo  nel  Genefi Capo  terzo  , che  Dio 
pofeperfentinella  alla  pprta  del  Paradilo 
terreftre  un  Cherubino  armato  • Colloca - 
t>it  ante  Paradìfum  volupt atis  Cherabin  , 
& flamineuM  gladium  : una  non  trovia- 
mo eh’  ei  fi  moftraffe  ad  vom  vivente . Ab- 
biamo nello  fieffo  Genefi  a Capi  12.  cne 
Dio  fi  manifeftò  ad  Abramo  ,_Apparuit 
autem  Dominus  Abram  ; e affai  comu- 
nemente fi  crede  , Ciò  foffe  col  mini- 
fiero  d’ un  Angelo  ij  ma  dalla  Sacra  Letr 
iera  non  fiefprime.  X.a  prima  compari  a, 
che  noi  abbiamo  certa  , ed  tfprefla  nelle 
Divine  Scritture  , regiftrata  nel  Gene- 
fi  a Capi  1 6.  fu  per  confolare  una  pove- 
ra afflitta.  Agarre  ancella,  e ferva  nella 

' > cafa 
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Cafa  d’Àbramo,  era  aliai  mal  trattata  da  Sa- 
ra di  lei  Padrona  .*  foffrì  qualche  tempo  la 
non  affatto  ingiufta  perfecuzione  , - final- 
mente non  potendo  reggere , fuggi  di  cala* 
Andava  la  povera  donna  tutta  malinconi- 
ca per  un  deferto . Qui  prefentoffele  un 
Angelo  : le  parlò  , la  conforto  : 1 ani- 
mò à tornare  alle  braccia  della  padrona  , e 
umiliarli . Le  promife  , c’  averebbe  avu- 
ta prole , e numerofa , e ricca  1 tanto  che 
l’afflitta  ferva,  confolata  torno  addietro  , 
e fù  poi  madre  di  quell’  Ifmaele , da  cui  eb- 
bero origine,  e nome  ipopoli  celebri, gl 
Ifmaeliti  • JDixìtque  eh  angelus  Domini  ; 
Revertere , con  quel  che  fiegue  nel 'Sa- 
cro Tefto.  Notate  o Nobili  • Non  ftimo 
un  Angelo  d’abbaffare  la  fua  Maefta  , fa- 
cendo la  fila  prima  comparfa  in  atto  di  con- 
fol are  una  povera.  Notate,  o afflitti  runa 
povera  non  fù  abbandonata  in  maniera  , 
che  non  fi  trovaffe  un  Angelo  per  conso- 
larla. Confortatevi,  voi  ancora,  fe  qui 
m’  udite.  Non  mancherà  in  queflaChic- 
fa  qualche  Angelo  , che  vi  confoli.  Po- 
vera vedova  bifognofa  di  tutto,  povera 
donzella  abbandonata  da  tutti  , presen- 
tatevi alla  cafa  di  alcuna  di  quelle  Matro- 
ne, chequi  m’  afcolrano  ; efponetele  le 
voftrc-anguftie , e in  lei  averete  un.  Ange- 
lo confolatore  * Povero  perfeguitato , ca- 
lunniato, oppreffo  -,  gli  uomini  v’ afflig: 
gono  , e forfè  in  quella  udienza  Rio  vi 
prepara  un  Angelo,,  che  vi  conforti. Co- 
si quando  Dio  volle  fgridare , e mortificar 
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re  il  popolo  Ebreo,  ne’ Giudici  al  Cap.  6. 
mandò  un  uomo.  Mifit  adeosvirumPro- 
phetam , ma  a consolarli,  nel  capofteflb, 
- mandò  loro  un  Angelo . Venti  Angelus 
Domini , & fedit  /uh  quercu . Al  Reden- 
tore fi  prefentarono gli  Angioli,  quando 
fù  affamato  per  pafcerlo  : Angeli  accef- 
fermt  , & miniftrabani  et  , e quando 
fù  anguftiato  , per  confortarlo  : Appa- 
rtiti Angelus  de  C <tlo  confortati* eum . Che 
più  ì quello  miniftero  di  consolare  gli  af- 
flitti, è tanto  proprio  degli  Angeli,  che 
noi  fletti  a chi  ci  confola  fogliam  dire  con 
tenerezza  : Angelo  del  Pa rad ifo  ; Sì:  di- 
telo pure,  o infermo,  dite  a quel  buon 
uomo»  che  vivifica,  vi  ferve,  vi  fà  cuore 
alla  tolleranza  : ditegli  pure  : Angelo  di 
Paradifo.  Povero  affamato , dite  agli  abi- 
tatori di  quella  cafa,  dalla  cui  porta  con 
volto  amorevole  vi  fi  prefentanoi  cibi,  di- 
te loro.  Angeli  di  Paradifo.  Povera  ma- 
dre, dite  a quella  Gentildonna  , che  vi 
fomminiftra  qualche  vefticcictola , con  cui 
ricoprirei vofiri figliuoli  , ditele  pure  , o 
con  la  bocca,  o cui  cuore  : Angelo,  ca- 
ro Angelo  di  Paradifo.  Che  fevoi,  o Si- 
gnori non  potete  fempre  confolare  con  1* 
opere,  consolate  almeno  con  le  paiole  : 
quelle  poco  coftano  ,’  e pur  follevano  . 
Che  fece  Elcana  con  1*  afflitta  Consor- 
te ? Le  diSTe  buone  parole  , non  più  . 
Via,  . Anna,  afeiugate  il  pianto,  confor- 
tatevi : io  farò  tutto  per  voi,  e tanto  ba- 
fìò.  perchè  fi  mitigale  in  tal  modo  il  di  lei 
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dolore , cbe  dove  prima  non  beveva,  non- 
fi  cibava , prefe  pure  qualche  riftoro  ; Sm 
rexit  ergo  Anna , pofiquam  come  derat  , & 
bìberatin  Silo . E’gran  conforto  di  chi  patis- 
ce il  foto  conofcere  d’effere  compatito  . 
Sembra  in  tal  occafione  dividerfi  ad  un 
certo  modo  it  noftrodolore,  onde  fi  fa  più 
leggero, quando  almeno  s’apprende,  che 
fia  portato  da  due . Dirà  qui  quale’  Anima 
buona.  Io  volentieri  m’ addoprerei  nel 
confolare  gli  afflitti , e ciò  tantopiù,  quan- 
to le  quotidiane  difgrazie  del  Mondo  ne 
preferitane  l’ occafìone  ogni  giorno  : ma 
non  sò  come  fare  •,  non  sò  che  dire.  Dunque 
vi  farà  caro,  ch’io  vi  fuggerifea  qualche 
cofa , che  fare,  e dire  . Primieramente 
quando  fiere  con  un  afflittovi  dovere  inve- 
fìire  del  fuo  dolore,  e concepirlo  ad  un  cer- 
to modo, come s’ei  fofie  vofìro.  Quando 
uno  giace  in  terra  a’  voftri  piedi,  fe  voi  fia- 
te diritto,  non  1*  alzerete  -r  per  foli  e vario 
vi  curvate,  v’abbaffate,  1* abbracciate e 
in  tal  maniera  vi  riefee  d’alzarlo,  dosi  per 
follevare  «n  addolorato  conviene  piegar- 
li , e abbracciare  in  qualche  quifa  con  Cri- 
ftiano  affetto  il  di  lui  travaglio . Se  farete 
fenfibile  all’altrui  pena,  farete  ingegnofo 
all’  altrui  conforto.  II. Cuore  pieno  di 
compaflione  ringorgherà  nella  lingua , e i* 
empierà  di  dolcezza.  Secondo  vorrei  > 
che  in  quefte  occafloni  vi  valefte  dimaf- 
fime,  e fentiinenti  fpiritualu  Cerci  affan- 
ni fono  inflcffìbili  ad  ogni  confolazione  % 
c’  à dell’umano»  Una  donna  > che  fappja 
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d’  aver  infedele  il  marito  , una  per  fona  d’ 
onore  battuta  da  qualche  pubblico  affron- 
to,  un  facoltofo  ridotto  al  patrimonio  del- 
la fola  mendicità  , la  inerte  d’  un  figli- 
uol  unico,  d’un  marito,  e d’  un  padre.  ,. 
‘che  con  la  fua  profeflfìone  alimentava  tue- 
- ita  la  cafa  j una  malaria  incurabile,  che 
non  uccide,  ma  feppéllifce  in  un  letto  tra 
dolori  mortali,  un  figliuolo  feoftumaro  -, 
©•irriverente,  che  fcialacq.ua  le  facoltà,  in- 
v.  scontra im p egni , non  riceve  ne  configli  , 

• ne avvifi , fono  dolori,  per  cui  dal  Mon- 
do non  fi  può  cavare  medicina,,  che  gio- 
vi. Vogliono  effere  fentimenti  fpirituali  * 
e mailìme  eterne  dolcemente  *.  e ripetale» 

: e inculcate.  Dovete  far  cuore  , a con- 
J fidare  nella  Divina  provvidenza,  che  mai 
non  manca  ad  alcuno , a conformarli  a* 
divini  voleri , che  cosi  difpongpno  per 
noftro  bene.  Caro  figliò  , dovete  dire  , 
caraforella  , il  Signote  vi  aj uteri  . Paffe- 
" rà  il  voftro  travaglio,  e vi  refterà,  il  me- 
rito dS  averto  fofferto  . Dio  vi  dà  il  Pur- 
gatorio in  quella  vita  per  rifparmiarvi  le 
pene  nell’altra.  Il- noftro  Dio  à tollerato 
affai  più  per  noi.  Dio  vi  vuol  far  fantoper 
quefta  (brada . Soffriam  rutto  per  giun- 
gere al  Paradifo  v Forfè  Dio  vede  , che 
fe  folte  felice,  non  farefte  poi  pio . For- 
te vede y che  vi  dannerete.  Pigliam tut- 
to dalle  fue  mani  , che  fono  Tempre 
amorofe . Con  quello  modo  di  confolare  , 
^ voi  ad  un  tempo  fi  elfo  fate  due  beni  : tem- 
perate F altrui  dolore  con  que*  lenitivi , che 
? ofQ- 
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o fono  gli  unici,  o almeno  fon  piùeffir 
caci  ,*;C  di  più  fate  da  Apoftolq,.  cooperan- 
do alla  Tallite  di  queirÀnima , eforiando? 
la  alla  virtù*  n , r . , v v \ , 'H* 
Ma  direte  :•  che  utile  ricaveremopér  le 
nòftr’  Anime , fé  ai  adoopreremo,-  in  conr 
folate  gli  afflitti  ? Uditelo  da$.  Tomafo 
( la.  1 1 3.4.1.  ) Q voi  nell5  .efercitare  q pe- 
na virtù  liete  in  grazia  di  Dio  , o fiere  in 
peccato  mortale  , ella  Tempre  vi  giova  i 
Se- (Lete  in  grazia  di  Dio  » oltre  all’  augmen* 
M co  delia  medefima  grazia , de’  meriti,  e del- 
ia gloria,  ferve  di  foddi.sfazione  alle  colpe 
già  perdonare-  Vedete  quanto  con  poco 
portiate  foddisfare  a molti  de’  voftri  debi- 
ti. Ancorché  fiate  giufio,  e amico  a Dio, 
gli  fiere  però  ancor  debitore  di  mol  te  peqev 
Ei  v’àcimefla  la  colpa  : non  v’  à pe?ò  ri- 
tneflfo  tutto  ii  gaftigo  . Quando  per  filo 
•amore  confai  atev  chi  n’i  bi  fogno,  di  mi- 
nili fee  qitefto  gaftigo.  Quanto  ver  fate  di 
confòrto  sii  gli  altrui  dolori'  r r auro- ver  fa- 
te d<’  acque  su  quelle  fiamme , che  a voi  fi 
dourebbono  in  Purgatorio  : Óperatur  cir- 
ca peccatum  per  modnm  fausjaftioms  , er 
fic  /equitur  )q$ifeationem*  Se  poi  fiate  reo 
dì  colpa  grave  , oltre  al  benefizio  c’ ave- 
re , delie  preghiere  di  chi  da  voi  con- 
fidato , orerà  a*  Signore  ‘ per  voi  eoo 
1’  efercizio  di  quella.  virtù  vi  di  ('ponete 
in  qualche  modo  alla  grazia.  Ella  è un 
atto  di  mifericordia  la  quale  benché 
non  fia  animata  dalla  grazia  fantifican- 
te>  à però  qualche  merito  congruo  peE 
- 4-.' . • E 6 ; otte-  \ 
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ottenerla  . Vel  operatur  per  modum  pra- 
parationis , fiegne  il  Santo  , in  quantunt 
mifericordes  mifericordiam  confequentur  * 

& fic  pGteft  precedere  iujlificationem  . 
Dottrina  , che  compendiofamente  c’  in-  u 
fegna  lo  Spirito  Santo  ne‘  Proverbj . Ver 
mifericordiam , & fidem  purgantur  pecca- 
ta. (Prov.  15.  ) Che  più  bel  premio  può 
ottenere  un  peccatore  dell’  aver  confo- 
lato  il  Tuo  profilino , che  1*  avere  la  bel- 
la forte  di  poi  riconciliarti  al  fuo  Dio  . 
Efercitate  dunque  , o Signori  frequen- 
temente queft*  atto  di  Criftiana  miferi- 
cordia.  Molti  lo  fate  co’  Patenti,  e co*  ' 
gli  Amici  per  coftume,  e mondana  offi- 
ziofità,  fenza merito.  Fatelo,  e con  gli 
ftcfiì  , e con  gli  altri  per  carità*,  per  piace- 
re a Dio,  per foddisfare  alle  voftre  colpe 
con  vofiro  profitto  ; imitando  il  buon  Elea- 
na  tutto  intento  aconfolare  1*  afflitta  con- 
forte. Così  fia  dee. 
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S uff  exit  autem  Anna  5 pojìquam 
come  derat  5 & biberat  in  S ilo  ; & 
Heli  Sacerdote  fedente  fuper  feU 
lam  antepofes  Templi  'Domini  5 
cumejfet  Anna  amaro  animo^ora- 
vit  ad  Do minum  fiens  largii tr. 
i.Reg.i^.io.  : / ( 

* * * t * 

Dio  gaftiga  i peccati  anco  tempo- 
ralmente . 

DOpo  che  Anna  in  Silo  fùnftorara 
col  cibo,  e colla  bevanda,  s’ alzò^  \ 
e ftando  il  Sacerdote  Eli  a feder  e in 
un  feggio  innanzi  alla  porta  del  Tempio  , 
ella  amareggiata  nel  cuore  entrò  ad  ora* 
re.  Oggi  ci  fi  prefenta  un  nuovo  perfonag- 
gio  in  ifcena . Quello  è Eli , e ftantechè 
dourà  più  volte  comparire  nel  noftro  Tea- 
tro, giudico  opportuno  il  darvene  al  pre- 
fente  qualche  notizia  . Quello  Eli  dunque 
nacque  fecondo  i computi  più  diligenti 
del  Ricciolio  nella  Cronologia  riforma- 
ta , e dei  Petaviode  Dottrina  temporum9 
nacque  1 194.  anni  avantj  alla  nafdta  del 
Redentore.  Nacque  appuro  in  qnell’anno, 
nel  quale  i Greci  intraprefero  il  grande  aflie~ 
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dio  di  Troja , ed  era  fanciullo  di  dieci  anni,,  - 
quando  quella  Città  fu  incendiata  . Quindi 
ei  ville  a’tempi  di  Prianio  > d’Erore,  d Tinca, 
di  Paride , d’ Ulifle , d’Achille, d’Agamem- 
none,  e di  tutti  que’  Campioni»,  che  dalla 
Guerra  Trojana  fi Teferoilluftri  ne  libri  de 
gl’  Iftorìci , e de  Poeti . A’  di  lui  tempi  dopo 
la  guerra  con  Turno , e co5  Ruttili  fi  ftabilì 
in  Italia  il  Regno  di  Latio  nella  famiglia  di 
Enea.  A Tuoi  tempi  cominciarono  la  Mo- 
narchia della  Lidia , di  Corinto*  de’Lacedc- 
moni,  e finì  la  Monarchia  de1  Sicionj , eh’ 
erafi  tenuta  in  yigore  circa  nuli'  anni  . La 
famiglia  di  quello  Eli  era  della  difcendenza  \ 

d’ Aronne , non. per  la  linea  de’  Primogeni- 
ti  dal  ramosi  Eleazaro , ma  per  la  linea:  de 
fecondogeniti  dal  ramo  d’  Itamar.  Egli 
aveva  unite  in  fe  fteflò  due  dignità  , dalle 
quali  era  follevato  al  pollo  più  fublime  del- 
la Republica  Ebrea.(Vide  Sigon  de  Repub. 
Hebui.7;c.2.)  Erainfieme,  e Giudice  ,.  e 
Pontefice  - L’ efler  Giudice , era  un  avere 
autoritàd:  afiòlvere,,  e condannare,  e de- 
cidere lenza  dipendenza  d’alcun  magi- 
ftrato,  e fenza  appellazione.  Non.  aveva 
però  T arbitrio  dell'angue,  che  non  dove- 
va fpargerli , ft  non  nelle  occafioni  precifa- 
mente  determinate  pella  ior  legge . Que- 
lla dignità  non  aveva alcunadiviia  partico- 
lare di  velli.  Non  era  Ereditaria , ne  in  al- 
cuna  Tribù,  ne  in  alcuna  Città.,  ne  in  al- 
cuna Famiglia.  Il  Popolo  ifpirato  da  Dio 
eleggeva, e riconofceva  tal  Giudice . Que- 
llo pure  np  aveva  arbitrio  di  muoverguer- 

ra: 


Lezione  X.  1 1 r 

rarma  ftabilita  la  guerra, guidava  rArmate,e 
le  reggeva  : Onde  gl’ifteflfì,  che  nella  Pretu- 
ra fi  chiàmanaGiudici,  fi  chiamano  ancora 
Dtici.il  Pontificato,  e Cornino  facerdozio , 

-e  Prin  ci  para  de  Sacerdoti,,  che  nelle  Divi- 
ne Scritture  fùona  lo  Hello. , aveva  abito 

* propria prcfcrittada Dio,  e. fi  ufa va  nelle 
funzioni  Col enni.  Il  Sommo  Sacerdote  fi 
confecrava , infondendoli  oglioSantificato 
fui  di  lui  capo,  e jntingendo  egli  le  dita  nel 

- l’angue  d’un  Vitello  Sacrificato,  e legnando 
con  quello  l’Altare . Suo  uffizio  era  conler- 
varepuliteed  accefelelucernedelTempio: 

' ogni  giorno  far  ardere  incenfo  full’  Altare 
dèi  Timiama  : Ogni  fettiman a preparare, 
e por  futF  Altare  i pani  dellapropofizione  :e 
offerire  certi  facrifizj  in  certi  giorni  deter- 
minati . Quello  Sacerdozio  era  ereditario 

- nella  Famiglia  d’  Aronne  ..  Or  Eli  aveva 
quelle  dignità  : nell’ efler  Giudice  , fu  pri- 
ma Collega  , come-coir  molti  contro  a mol- 
ti dovrò  mollrare  a filo  tempo , poi  fuccef- 
for  di  Sanfone,  ed  ebbe  (iopo  di  fe  Samuele . 
NelP  effer  Pontefice  fircceffe  ad  Ozi, e fu  fe- 

• guito  da  Achitob  fuonipote . 

Qui  abbiamo  un  dubbio  , dalla  fohizio- 
ne  del  quale  ricaveremo  un’  utile  infegna- 
mento  . La  dignità  di  Sommo  Pontefice 
prelibagli  Ebrei  era  una  primogenitura  in- 
llituira  immediatamente  dia  Dio  alla  dipen- 
denza d’  Aronne  . La  linea  de  Primoge- 
niti era  la  linea  d*  Eleazaro,  la  quale  non 
era  ellinta  • Eli  non  era  in  quello  ramp , 
ma  era  nella  linea  de’  Cadetti , dipendente 
' da 
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da  Itamar  fratello  minore  d’Eleazato.Dunr- 
qtie  pare , che  ingiuftamente  godeflc  tal  di- 
gnità: Nò:  egli  la  godeva  con  perfetta  gitt- 
fiizia , perchè  Dio  fteffo  arbitro , e padrone 
di  tutti  i beni , V aveva  a lui  conferita  Lo- 
quens  locutus fum , ut  Domttj  tua  miniflraret 
in  confpetlu  meo  ( i.  Reg.  2. 30.  ) Ma  feDio 
erafi  impegnato  a favore  de’  pdniogénitiì , 
come  poi  1 i abbandoriaPCome  manca  lor  di 
parola  ? Li  abbandonò , dopoché  da  loro  fri 
abbandonato.  Aveva  data  parola  di  felici- 
tarli con  quel  l’onore , che  era  accompagna- 
, ' to  da  un  doviziofiflìmo  emolumento  ; ma  a 
condizione, che  gli  foffer  fedeli  . Manca- 
rongli  di  fedeltà,  e Dio  rrafportò  la  loro  Pri- 
mogenitura ad  altra  cala' più  meritevole;. 
Così  ad  Eli  fteflo  premile  di  lafciare  tale 
Pontificato  Tempre  neJ  di  i ui  pofteri.  Ze- 
quent  locatiti  fum  , ut  domus  tua  miniftra - 
ret  in  confpetlu  meo  in  fetnpiternum  . Ma 
quando  i di  lui  figlinoli  imperverfaròno  , 
quando  abufarono  in  fuperchierie , ed  in 
ifcandatidel  loro  potere , ritrattò  la  Temen- 
za,ritirò  il  Tuo  favore  ,Nunc  antera  abfit  hoc 
à me.  Grande  amraaeftramento  per  tutti 
noi*,  mal  non  irtabilirfi  neHeYàmiglie  feli- 
cità temporale , fe  non  è fondata  nel  Tanto 
timor  di  Dio.  : ' j « . 

V’  ingannate  > o fedeli , quando  per  eter- 
nare lo fplendore del  voftro  cafaro,lo fol- 
levate  fino  al  Cielo  con  fuperbi  edifizj, 
lo  dilatate  per  la  terra  con  invertitore  di 
poderi , e di  feudi  i lo  depofitare  ne1  marmi 
tombe  font uofe  .Tante  mduft riesame 
- * fa- 


Lezione  X,  iij 

fatiche  non  giovano  , fe  non  fìano  affitti- 
te dalla  pietà  . In  lfaia  a capi  22.  ci  fi  par- 
la d’un  certo  Ecclefiaftico , per  nome  Sob- 
na . Quello  più  foìlecito  della  fua  cafa  , 
che  del  fuoTempio , tanto  fervivadi  Sa- 
cerdote all*  Altare,  quanto  1*  Altare fervi- 
va  di  fgabelloal  fuo  innalzamento  : tanto 
pregiava  le  Uffiziature , e i Sacrifizj , quan- 
to quefti  erano  i campi  delle  file  rendite  . 
La  fua  Prelatura  non  era  pretto  a lui  un  ob- 
bligazione di  precedere  agli  altri  nella 
efemplarità  de’  coftumi , ma  un  titolo  di  tì- 
gnoreggiar  Covra  gli  altri  con  la  oftentazio- 
ne  de'frioi  acquifti . Per  eternar  la  memoria 
di  Ce  fletto  aveva  fabbricato  nel  Tempio  un 
fuperbiffimo  MauColeo-, nello  Cpecchio  del 
quale  aveva  fatto  incidere  un  Elogio, e una 
gràdiofa  memoria  del  fuo  nome.  Quando 
Dio  Cpedigli  il  Profeta  lfaia  con  quettà  am- 
bafeiata . O lacchi  ti  credi  tu  d’eflere  in  que- 
fto  luogo?  £hiis  tu  hic  ? aut  qaafi  quis  hìc  (LC. 
22.15.) Che  fatto,  chefuperbia  ècotefta  ? 
T utto  intéto , a renderti  glorioCo  tra  gli  uo- 
mini, nulla  pentì  al  tuoDio?  Or  Cappi,  che 
quello  Dio  ti  farà  portare  efule  dalla  tua  Pa- 
tria in  luoghi , a te  ignoti , come  tì  porta  un 
mantello  da  ftrapazzo  nel  viaggio , o come 
fi  porta  un  pollo,  al  mercato . Ecce  Dominus 
aJ portare  te  faciet Jìcut  a/fortatur  gallus 
gallinaceusì&  qua/t amiElujìcfublevabit  te . 
T’aflediaranno  da  ogni  parte  travagli,  alzà- 
do  , e trinciere , e Batterie  contro  di  tè . Co - 
ronuns  caroti  abit  te  tributai  ione . Sarai  agi- 
tato da  perfecuzioni  > come  una  palla  da 

. ' 4 '■  giuo-  ' 
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giuoco  in  campo  aperto,  dove  balzata,  ri- 
balzata, battuta  , ribattuta  qua,  e là  non 
amai  quiete.  Ouafi  fiUm  mittet  te  inter- 
rarti iatam , &Jpaciafam.  Ivi  morrai  r ivi 
fi  fpezzerà  il  cocchio  della  tua  fuperbia  , 
ignominia  , che  fotti  della  mia.  cafa  : Ibi 
morieris , & ibi  erit  currus,  gloria  tua , igno- 
minia domus  Domini  fui . Tanto  a lui  dif* 
fe;  tanto  in  luis’ avverò,  e tanto  vediamo 
quotidianamente  avverarfi  nelle  famiglie 
de’ noftri  tempi . Onde  rialzate  pure  la  vo- 
ce , faevo  Profeta  a tutti  que’  Grandi , a que* 
Ricchi,  che  fono  fprezzatori  di  Dio . Qui/ 
hic , aut  quafi quis htcì  Olà,  cofa  vi  credere 
d’eflere  in  quella  Chiefa,ove  con  tanto  póf- 
• feffo,e  tanto  fcandalo  diritto, e alteroanche 
in  faccia  all’  efpofto  Signore  tenete  circoli, 
conferite  diicorfi , e patteggiate  co’  fguardi> 
Qui*  tu  hit , aut  quaYi  quis  bici  Cofa  crede- 
teT  d’eflere  in  quella  piazza  , o in  quella 
adunanza, ove  sborfate  ofeenità,  ò giura- 
meli ti,. o fpergiuri , o beftemmiein  ogni  dif- 
corfo  : Quis  tu  hic , aut  quafi  quis  hic  ? Cofa 
credete  , d’eflere  in  quella  Cafa,-  ovefu- 
perchiate  gli  artefici , angariate  le  mercedi , 
fpendete  minacele  ? Quis , quis tubici  aut 
quajt  quis  è/V.?Credcteforfe  non  v’eflbre  un 
Dio  fopra  di  voi  fSU  v’è',  e v’eper  battervi 
a fuo  tempo  con  le  difgrazie*  per  opprimer* 
vi  co*  travagli,  per  ifvellervi  dalle  radici  . 
Coronans  coranabit  te  Domìnus  tribulationty 
Non  fentiam  noi  tuttodì  f Quella  famiglia 
fi  è ettinta  s quella  è impoverita.  Quel  mer- 
catante è fallito  > quel  nobile  è fiato  af- 
-•  v fron- 
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frontato  ; c ftato  uccifa  quel  giovane  .. 
Noi  lo  Tentiamo,  e il  diciamo , ma  non  vo- 
gliamo efaminare  il  perchè  j e dove  in  tutte 
P altre  arti  dagli  effetti  fi  paffa  alla  ricerca 
delle  cagioni,  folo-nelPArce  del  ben- vivere 
I e trafeuriaroo . Diciamo:  èftata  ladifgrazia 
d’ una  tempefta,d’ un  disordine,  d’un  ac- 
cidente : Ma  Dio  fi  dichiara  quefta  effere 
per  P abufodella  felicità  ; effere  per  gaftigo 
della  colpa.  Sù  : pr&parammi  contra  Ba~ 
bilonem  per  ckcuitum  omnes , qui  tcrìditis 
arcum  ::  nonparcatisjaculis  ( Jcv*  50.  14.  ) 
Perchè?  Perchè  Domino peccavit . Sii  arma- 
tevi pure  contro  di  quella  Cafaminiftri  ar- 
mati del  Divino  furore , febbri , povertà,af- 
fronti  > amazzamenti  , non  rifparmiate  le 
voftre  factte*,  perchè  in  quella  cafa  vive  con 
tracotanza  il  peccato  * Quia  Domino  pecca- 
vit  ( Apolog.  c.  40.  ) Fù  barbaro  errore  de- 
gl’ Idolatri  Romani  preffo  Tertulliano  ,.  P 
imputare  a Criftiani  tutte  le  loro  dilgra- 
zie.HNilo  non  innaffiava  P Egitto,  le  il 
Cielo  negava  le  pioggie , fe  la  Terra  fcuo- 
tevafi  da  Tremuoti  > fe  v’  era  penuria  de* 
viveri ,.  rotto  dicevafi  : quefta  è colpa  de* 
Criftiani  .Sufi  condanni  il  Criftiano  a Leo- 
ni : fiatim  Chriftianos  ad  Leonem } quafi- 
chè  prima,  del  Criftianefirao  Annibaie  non 
a v effe  mifurato  a moggia  d’  annelli  le  ftra- 
gi  di  Roma . Madiraftlbcne  con  verità  ne’ 
noftri  travagli  : n’  è la  cagione  il  peccato . 
Confrachonc  confringetar  terra  y con  trilione 
con  t ere  tur  terra  , commozione  commovebi - 
.tur  terra  \ agitatone  agit abitar  terra  yfic^t 
4 . Ebriusy 
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Ebrius , & attferetur  qitafi  T dbernaculum 
unius  noftis(  Jfai. 24.20. }Ma  quale  farà  il  pe- 
to, chedarà  impulfoa  tante  ruine  ? faranno 
lei  ue  iniquità  : Et  gran abit  e ani  iniquità* 
fra  ,(fr  corru't . Si  direneranno-  i voftri  po- 
deri , replica  lo  fteffo  Ifaia  j e fugli  occh  j vcy- 
ftri  Nazioni  Armiere  divoreranno  le  vo- 
ftre  ricolte . T erra  vefira  deferta  : regìonem 
veflr am  Corani  vobis  alieni  devorant,  Ruit 
Hieruf alerti  ijudas  conci  dit:(  Hai.  1.7.  ) tut- 
to và  a precipizio  . Perchè  lingua  coram , & 
adinventiones  torturi  contrà  Domìnum  , ut 
provocar ent  oculos  Maieftatts  eius\  Ifai.  3. 
8.)  le  loro  parole , i tero  penfierr,  le  loro 
azioni  fono  offefe , e affronti  a Dio . Abbia- 
mo he!  fecondo  deMacabeia  capi  dodici  , 
che  effendo  morti  in  una  battaglia  aleuti! 
Ebrei , Giuda  ter  comandante  diede  ordi- 
ne, che  foffer  fepolti:  quando  vifitahdd- 
fi  que’ cadaveri,  fi  trovarono  fotto  alle  lo- 
ro vefti  molte  f poglie , e doni  tolti  agl’idoli 
nel  Tacco  di  Jamnia;  il  che  era  delitto  gra- 
viamo predo  agli  Ebrei,  a quali  era  vieta- 
to fino  il  toccare  ciò,  che  folle  con  l'aerato 
a qualch’  Idolo . Invenerunt  fub  tanicis  irt- 
terfettorum  de  donariis  Idólorum , qua  apud 
lamniamfuerunt , a quibus  lex  prohibet  Iu~ 
daos  ( 2.  Mach.  1 2. 40.  ) Così  Dio  moftrò  , 
quale  folle  la  fpada , che  aveva  loro  in  vola- 
ra  la  vita . Omnibus  ergo  mantfeftum  efi  ,ob 
hanccaufam  eoscorruiffe  : Onde  il  valorofif- 
fìmo  Giuda,  fattoli  di  Marefciallo  Predi- 
catore , hortabatur  populum  con/ervare fe fi- 
ne peccato  , fub  ocutij  videntes  > qua  fatta 
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funtpro peccatis  eorum  . O Dio!  talvolta 
in  una  famiglia  fi  dividono  i fratelli  : infe- 
rocifcon  le  lìti , timo  và  a precizio.  En- 
triamo un  poco  avifiraria,  e vediamo  fe. 
troviamo  qua  lexprohibet  ; ciò,  chevien 
proibito  dalla  Legge  a’  Chriftiani . Quelle 
pitture  ? Ofcenita.  Que’ libri?  Ofcenita, 
Quelle  polize  ? debiti  non  mai  foddisfatti. 
Que*  lavorieri  ? mercedi  non  pagate . Qua 
lexprohibet*.  ed  è maraviglia,  che  talcafa 
precipiti?  Ella  è precipitata  dalle  fue col- 
pe . Omnibus  manifeftum  efi  ob  hanc  caù - 
Jam  eos corruijfe  , Ah! Signori  miei:  vo- 
lete felicitare  le  voftre  cale  ? State  fedeli  a 
Dio . Prima  opera  f ac.».  Ciò , che  vi  portò  i 
primi  onori , le  prime  ricchezze , fu  la  fe- 
deltà ne  contratti , la  prontezza  nelle  mer- 
cedi, la  liberalità  nelle  limofine.  Rimet- 
tetevi a quelle  pratticfae . Prima  opera  faci 
fin  autem  verno  tibi  , or  movebo  candela h 
brum  tuum  de  loco  fuo  ( Apoc.  i.  5.  ) Altra- 
mente Dio  trafporterà  fuori  della  voftra  ca- 
la il  voftro  fplendore  . Come  già  abbina 
veduto,  che  trafportò  dalla  famiglia  d * 
Eleazaro  a quella  d*  Itamar  il  Giudaico 
Pontificato  , quando  la  prima  provocò 
pio  colle  fue  colpe,  - 
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um  ejfet  %Anrta  amaro  animo  or avit 
ad  cDominum*ìflem  largitevi  I *Reg. 
.“I.  io. 


N e’  travagli  è unico  follie vo  il  ricorfo 
a Dio. 


ECcovi  quefta  fera  propofta  fotto  agli 
occhj  un’  addolorata  . Anna  infe- 
lice.? «ella  è Santa  , ma  anco  i San- 
ti * con  effcr  forti  , non  lafciano  d’  ef- 
fere  fenfitivi  v*Nonè  lode  diSanto  lain- 
fenfibilìtà  : è fualode  una  gran  pazienza  \ 
e non  è gran  pazienza  dove  non  è gran 
dolore  . La  buona  donna  tollera»  come 
Udifte  altre  volte  gl’  infulti  della  compa- 
gna Fenenna,  ma  appunto  col  portarli  ne 
lente  il  pefo . Beve  il  veleno  delle  fue  con-  * 
tumelie  , ma  appunto  coll’  inghiottirle  » 
ne  fente  la  loro  amarezza.  Cum  ejfet  Anna 
amaro  animo  . Nel  linguaggio  della  Scrit- 
tura quefto  vocabolo  di  amaro  lignifica 
dolor  interno  , dolor  forte  9 dolor  inten- 
fo  . Così  abbiamo ne*Proverbj  a 14. Cor, 
qiiod  novit  amaritudinem  anima  fu* . Un  1 
cuore  , che  conofca  la  cagione  del  fuo 
grave  travaglio  . E il  Rè  Ezechia  in  Ifaia 
28,  Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amarijft- 
. ma ; 
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ma: In  mezzo  della  mia  pace  ò un  dolore  do- 
lorofiflìmo  : e|Noemi  in  Ruth  al  primo  ,> 
Noemi  quell*  oracolo  di  beltà  , ' veduta  la 
morte  de*  Cuoi  figliuoli  *,  ne diffe , ne  va- 
cetis  me  Noemi , ìdcji'fulchram  , fed  va- 
cate me  Mara,  ideft  amaram  . No,  non 
mi  chiamate  più  Y avvenente,  ma  chiama- 
temi T addolorata  . Anna  dunque  così  tra- 
vagliata , che  fa  ? Se  vogliamo  guardare 
il  coftume  del  fecolo , diremo,  che  ella 
maledice,  chi  la  maltratta.  Nò,  quefto 
non  è il  coftume  de  faggj  j Ella  e una 
medicina' più  infelice  del  morbo,  perif- 
gravarfi  di  qualche  affanno , vomitate  ma- 
ledizioni. Voi  talvolta  lo  fate , ò fedeli  . 
Se  un  figliuolo  vi  muove  a fdegno  , fe 
un  inferiore  v*  offende  , fe  un  prepoten- 
te o v’  angaria  , o vi  nega  le  voftre  mer- 
cedi i fubito  maledizioni.  Ma  dopo  aver 
maledetto , che guadagnafte  ? Nulla , fuor- 
ché nuovi  , e nuovi  peccati  per  la  voftr* 
anima  . Anna  non  maledice  : dunque  , 
che  fà  ? Se  vuol  farla  da  donna,  raccon- 
terà a tutto  il  Mondo  la  cagione  del  fuo 
dolore  . A tutte  le  fue  vicine  a tintele  ca- 
merate , fefapcftedirà  , fe  fapefte!  nella 
mia  cafa  nonu  può  vivere  . Fenenna  quel- 
la Fenenna  , che  avrebbe  pur  molti  titoli, 
per  cui  ftare  umiliata  , e modefta , è un 
arrogante , una  sfacciata . Etcana  mio  con- 
forte , buon  uomo  , ma  troppo  buono  , 
non  sà  porre  rimedio  ad  alcun  difendine 
della  famiglia  . Così  voi  parlate  frequen- 
temente ne’  voftri  travagl  j , ò donne . Se  le 
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parole , che  cadon  di  bocca  fi  fermaflero  trà  1 
la  polvere  del  pavimento , tra  le  fpazzature 
delle  cammere,  delle  Tale  , de’  parlatori  , 
quante  di  quelle  mormorazioni  fi  trovereb- 
bono  ? Mà  che  vi  giova  il  favellare  cosfcln- 
nafprite  la  piaga  col  maneggiarla  : e per  is-. 
fogare  il  voftro  dolore , dite  parole , di  cui.* 
avervi  a dolere  . Anna  addolorata  non 
mormora  . Dunque  che  fà  ? Ella  dee  di- 
vertirli, prender  aria , andar  al  patteggio, 
alla  converfazione . Stimate  veramente , ò 
Signori , che  quelli  fiano  lenitivi  nell’  ama- 
rezza d’ un  gran  dolore  ? Efaminiam  que- 
llo dubbio;  poi  torneremo  ad  Anna  ^ e ve- 
dremo , quale  nel  fuo  travaglio  foffe  l'  og- 
getto del  fuo  conforto  . E*  dunque  buon 
ripiego  quando  Dio  ci  manda  qualche  tra-, 
vaglio,  andare  a teatri , alle  convenzio- 
ni, alle  veglie,  e per  ufare  le  voftre  frali 
a difpetto  di  tutti  i fallidj  darli  bel  tempo? 
Molti  direte,  che  sì,  perchè  molti  fate  co- 
si . Anzi  quello  è fiato  il  cofiume  ordina- 
rio del  l’ecolo  . Multi , coli  parla  de  Tuoi 
tempi  il  magno  Bafilio , adeo  infigniter  con - 
fueverant  genio  indulgere  , ut  fi  qua  inci - 
diffet  occafio  trifiiti* , huius  pratextu  , totos 
fe  ad  crapulai  convert  erette  ( Bah  hom.  5.  ) 
Banchetti,  danze,  fpettacoli,  per  incan- 
tare 1’  umor  malinconico  • Quello  fu  il 
configlio,  che  diede  un  pefiimo  confiden- 
te ad  Affilerò.  Stava  affai  turbato  quel  Prin-  1 

cipe,  e il  mal  Segretario  di  fiato,  Signo-  I 
re , gli  ditte , uno  fiuolo  di  feelte  donzelle  » 

Ce  convellerete  con  loro,  vi  tefiituiranno  il 
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. Voftro  fereno . Qwtrantttr  Regi  puelUvir* 
girtes.  ( Efth.  ) Scrivendo  de  Vuoi  tempi  Sal- 
viano  dice , che  a un  tempo  fteflò  rimboba- 
vano  attorno  alle  mura  di  Cartagine  Parrai 
de’ Barbari , e perfollievo  di  quefto  trava- 
glio rimbombava  ne’ teatri-la  lafci via  de! 
Cittadini . Mentre  altri  fi,  uccidevano  fuo- 
ri , altri  lufureggiavano  dentro  ; ( Sai  vian.l. 
òde  Prov.circ.  fin.  ) e mentre  una  parte  del 
popolo  diveniva  prigioniera  de’ fuoi  ne* 
tnic^raltra  « per  diftìpare  il  dolore,  fi  faceva 
prigioniera  de’vizj  ; Cosi  Io  ftrepito  delle 
battaglie  fuori , confondeva!!  collo  ftrepito 
de’fpettacoli  dentro  della  Città;  ne  fi  de- 
ftinguevala  voce  di  chi  moriva  da  mifero, 
per  le  ftrida  di  chi  fefteggia  va  da  pa^zo  ; Ma 
fede  infelici,  fpettacoli  luttuofi . Il  rifonon 
paflava  le  labbra , ne  raddolciva  1"  amarez- 
za del  cuore  .E’  un  dolore , che  non  sà  farli 
fent  ire,  quello,  che  fi  perde  nello  ftrepito 
d*  una  convenzione . Se  farete  travagliati 
da  vero,  il  voftro  cordoglio  federa  con  voi 
alla  menfa , vi  fi  prefentarà  nelle  carte  del 
giuoco,  v*  accompagnerà  a teatri , e alle 
veglie  : infomma  fempre  vi  troverete  al 
fianco  quefto  odipfo  compagno.  La  natu- 
ra di  qualunque  piacere  della  terra  non  c 
cale,  che  bafti  a raddolcire  un  travaglio  • 
xDio  fteffo,  che  vi  vuole  afflitto  , mentre 
cercate  allegrezza , v’  accrefcerà  Pafflizio-; 
ne . Ei  diede  un  giorno  al  Profeta  Geremia 
un  Calice  pien  d.  amarezze , e gli  coman- 
dò, che  con  quello  andafie  ad  abbeverare 
tutti  coloro,  a cui  folle  mandato»  Storte 
Calino, _ F caii^ 
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raliccm  vitti  furori*  huius  de  manti  iuta  » & . 
eropinabis  de  illocun&is  gentibus * ad  quas 
ego  mi tt am  te . ( Jcr.25.15.,)  Il  calice  depra- 
vagli viene  dalla  mano  di  Dio  : ei  lo  man- 
da or  per  uno,  or  per  un  altro  meffo  A 
Giobbe  lo  mandò  per  le  mani  del  Demo- 
nio « A voi  lo  monda  tal  ora  per  le  mani  d* 
un  amico,  che  vi  tradifce  : talora  per  le 
mani  d’ un  figlinolo , che  v’  è irriverente  > , 
talora  per  le  mani  d’ un  emolo , che  vi  fa  li- 
te . Tutti  quelli  vi  presentano  il  calice  delle 
voftre  amarézze  : & accepicalicem  de  manti  \ 
Domini propinavi.  Ma  Signore,  alcu- 
ni non  lo  vogliono  alle  labbra.  Non  Vo- 
glionfaftidj.  Perail  mondo  : eflì  preten- 
dono di  crearli  con  quella  pratica,  con 
quella  trefca , con  quelle  crapule-.  S’ ingan- 
* nano , dice  Dio  : elfi  faranno  più  travaglia-  . 

ti  degli  altri  : Cumque  noluerint  accipere  ca~ , 
- licem  de  manti  tua  , ut  bibdnt  ^ -dkes  ad 
eos,  Hac  dicit  Dominar  exercitunm'  hi - 
bentes  bibetis . Non  etiti s immune*  i In  fat- 
ti quante  volte  con  qualche  affanno  àel . 
cuore  fotte  irt  quella  adunaza,  e amoreggia- 
fte  ; fotte  a quella  comedia , e ridette  4 ‘°“c 
a quel  ballo , e danzate  : Ma  tornati  alle 
vottre  cafe  fotte  però  liberi  dal  voftro  affan- 
no? Nò: Anzi  con  lui*’  accoppiarono  apiu 
tormentarvi  i rimordimenti  delle  colpe  , 
Che  commettettein  quel  giorno . Per  tal  ra- 
gione fi  fcaglia  tanto  Sai  viano(de  Prov.1.6.) 

* contro  ifuoi  Tre  virefi  .Era  ftaca  piu  volte 
efpugnata  T infelice  loto  patria,  e dopo  tan- 
i ti  Taccheggi  avevano  ancora  meno  patito 
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nelle  foftanze , che  ne’coftumi . E Taccheg- 
giati, e fpogliati  pur  ritenevano  qualche 
parte  de’  loro  averi , ma  nulla  ritenevano 
di  pietà  . Facevano,  che  l’ intemperanza 
compenfaffeciò,  che  mancava  al  fallo  ; e 
alle  ticchezze  perdute  forti  mi  vano  la  lasci- 
via . Doveva  pur  badare  il  primo  flagel- 
lo alla  emenda  ; e il  rinovare  i pecca- 
ti , non  aurebberinovato  gli  eccidj.  Sem- 
bra incredibile  ciò  , che  dirò  .*  1*  accrefci- 
tnenro  delle  loro  difgrazie  accrefceva  le  lo- 
to colpe  .*  a vr erte  giurato  , chelapena  de* 
lor  peccati  forte  per  loro  madre  feconda  di 
nuovi  vizj  ; Giunferoafegno,  eh’ era  più 
facile  il  rimanere  quella  Città  fenza  abita-» 
tori,  che  il  rimanere  quegli  abitatori  fen- 
za peccati  Fù  la  terza  volta  fottomef- 
fa,  c battuta  : ella  era  tutta  unfepolcro, 
c folcivi  vivevano  le  ruine . A quegli  , a 
quali  aveva  perdonato  il  ferro  nemico  , 
fion  perdonavan  gli  affanni  * La  fame  , 
le  malatie,  la  povertà  di  chierafopravif- 
fifto,  rendevano  oggetto  d’ invidia  , chi 
era  già  morto  ; Giacevano  qua,  e la  per 
le  ftrade  cadaveri  d’  ogni  feffo,  ignudi  , 
laceri , cibo  de’  corvi , e de’  cani . Infero- 
civa la  pertilenza  ne’ vivi,  e fpirava un  fu- 
nereo fetore  da’  morti  . Dopo  di  tutto 
quefto  alcuni  pochi,  mal  vivi  tra  tanti  ca- 
daveri, a follevare  il  lor  lutto  , chiefero 
all’Imperatore  facoltà  d’ aprire  un  Teatro . 
O’ qui  sì,  grida  Sa!  viano,  qui  vorrei  un 
eloquenza  pari  all’atgomento.  Voi  dun- 
que , o Trevirefi  , chiedete  gli  fpettacoli 
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Teatrali  ; e ciò  efpugnati  , e dò  impove- 
riti, e ciò  contornati , e ciò  dopo  ifuppli- 
zj , dopo  le  ftragi , dopo  1*  eccidio  della  pa- 
tria infelice . Qual  cofa  più  lagrime  voi  e , 
più  luttuofa,  più  da  farnetico  ? Io  vi  cre- 
detti infelici , quando  foftenefte  i faccbeg- 
gj , ma  ora  vi  riconofco  più  miferi , quando 
a conforto  ricercate  fpettacoli . Credeva 
prima  , che  averte  perduti  folamentc  gli 
averi", ora  m* avveggio,  che  perdeftè  anco 
ilfenno.  Chiedere  fpattacoli  Teatrali  : a 
qual  popolo/1  A quale  (iato  t A qual  Città  ? 
Ad  una  Città  incendiata:  ad  una  plebe  , o 
d’ uccifi,  o di  fchiavi -,  ad  un  popolo,  che 
o più  non  vive , o piange  : in  un  ftato  , in 
cui  ogni  cafa  à qualche  funerale  ; in  uno 
ftato,  in  cui  fi  può  dubitare  di  chi  fia  più 
Infelice  la  forte , fe  di  chi  ucdfo  finì  di  vi- 
vere , o di  chi  fopravvive  4n  un  lenro 
morire . Chiedete  teatro  : da  aprirli  do- 
ve ? Sopra  i fepolcri,  filile  -ceneri,  full* 
offa,  fui fangue de’ voftri padri , de’voftri 
figliuoli  ; perocché  qual  parte  della  Città 
non  è bagnata  col  loro  (angue,  o fparfa 
delle  lor  offa,  o feminara  delle  (or  cene- 
ri ? Tutto  è faccia  di  fchiavitudine,  terro- 
re di fcrvitù  imraagincdclla  morte*.  Giac- 
ciono le  reliquie  della  infeliciftima  plebe 
fopra  i fepolcri  de’  loro  morti , e voi  chie- 
dere fpettacoli.  Le  cale  vanno  ancora  af- 
fummicate  da’ loro  incendj,  e voi  volete  , 
vcftirc  volto  , e mafehera  d’allegrezza  . 
Più  non  mi  maraviglio , che  vi  (opra  pren- 
deflero  i piali , che  vi  forprefero  ; c voi  af- 
. * pct-  ] 
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penatevi  dopo  tre  flagelli,  che  non  ballaro- 
no per  correggervi , il  quarto  eccidio.  Tan- 
fo difle  P eloquentiflìmo  Vefcovo  aTrevi- 
refi:  tanto  io  dico  a voi.  Tutta  lanoftr* 
Italia  c faccia  di  lutto.  Dove  da’ terremoti 
è sbattuta  , dove  faccheggiatada  guerre  j 
dovedainnondazioni  fommerfa.  Piango- 
no i voftri  confini , e il-  volito  terreno  non 
ride . Gran  parte  de’  voftri  poderi  è fott’ac- 
qua,  e l’  altra  fi  và  ingoiando-,  manca  ii 
commerziorfinifcono  le  famiglie  : ogni  ca- 
fa  à de’  guaime  molti  di  voi  cercate  folfievò 
dal  vegliare  gran  parte  della  notte  in  ba* 
gqrdi,  dal  bevete  tazze,  e di  vino,  e d’ 
iniquità  .Si  feialaquan©  malefpefein  com- 
parte, e in  giuochi,  e fi fupplifce al  difet- 
to dell’ entrate  co’debiri  ; che  è quanto  di- 
re , fi  m#dica  la  propria  povertà  con  accre- 
scerla. E quella,  Signori  miei,  voi  chia- 
mate allegrezza  ì Quello  voi  chiamate 
confono  a’  tra  vagì  j ? Nò , dice  S.  Baffi  io. 
tìaua  quaquam  hac  demuicent,  aut  fedant 
conce ftum  mar ofem  : at  veritts  tmtlum  per - 
mutane  malo*  Direte  ; che  abbiam  dunque 
a fare  ì Dobbiam  morirci  dimalinconia  ? 
Dobbiamferapre  piangere  ì Non  vi  vieto 
qualche  divertimento  innocente  : Ben  vi 
Un  divertimento,  che  èreo,  accre- 
fce^l  travaglio.  Un  divertimento  innocen- 
te don  balla  per  medicarlo.  Che  dobbiam 
dunque  fare  ? Torniamo  ad  Anna,  e dal 
fuo  efempio  l’ appretteremo . Anna  dun- 
que effendo  afflitta  non  maledice  , non 
mormora , non  fi  lamenta , non  cerca  con- 
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variazioni . Che  fà  ì Ricorre  a Dio  con 
le  preghiere  : Cam  ejfet  Anna  amaro  ani- 
mo , oravit  ad  Dominum . Il  Tuo  dolore 
* con  quello  fi  mitigò  ? Non  folo  fi  miti- 
gò , ma  fvani  :non  folo  (Vanì  il  dolore,  ma 
fùricolmadigioja,  come  a fuo  tempo  ve-* 
d!*mo . Queft’  è i’  arte  vera  d'eflere  cor- 
folato  i orare.  Sentite  T Apoftolo  Giacca 
mo  : T rifiatar  aliqujj  veftrum  ì oret.Qac. 
5 . 1 3 ■)  Vi  è alcuno  crà  voi , che  fia  afflitto  , 
che  fia  malinconico  ? Ah  Padré  ! troppi  vt 
iìamo.  A me  la  morte  à rapito  un  figliuo- 
lo >‘a  me  il  padre:  il  mio  contorte  è infer- 
mo : il  mio  onore  è calunniato  : io  fono  fu! 
punto  di  perdere  una  lire  : io  remocFunfàt- 
iiraento.  Dunque  ricorrete  a Dio.  Dunque 
frequentate  piu  arduamente  la  Chiefa  s 
moltiplicate  le  vofire  Orazioni . T rifiatar 
aliquis  vefirum  l oret . Io  io  provai  dice  Da-* 
vide.  O quante  furono  le  mie  difgrazie  • 
Appena  ancor  giovanetto  entrai  nella  cor- 
te, e dopo  aver  goduta  qualche  tempo  la 
grazia  dei  fovrano , arrollato  tra  gli  ufnziali 
delle  fue  guardie,  perdetti  il  favore,  e fui 
obbligato  a ritornare  alla  greggia . Appena 
ebbi  trionfato  del  gigante,  e i troppi  ap- 
plauG  furono  miei  delitti.  Saulle  mio  mo- 
narca mi  mancò  di  parola  : premio  della 
mia  imprefa  fù  il  dover  azzardare  cento*  e 
cento  volte  la  vita.  Fui  perfeguitato  a mor- 
te .Già  Rè,  già fovrano>  mi  fù  violata  una 
figlia , tolto  l’onore  alffc  moglj,  ticcifo  da  un 
figliuolo  un  figliuolo  ; io  cacciato  dal  Tro- 
no , inseguito  da’miei  ribelli , ingiurato  da 
. . f“<t- 
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fudditI,pdiatodalmiomedefimo  fangue  . 
In  tanti  fcón  forti  raolw  s’ addoperarono  per 
confolarmi,  ma  Tempre  in  damo.  Rcnnit 
confolari  anima  me  a . ( Pfal.7.6.4.  ) Dunque 
buon  Monarca  folle  Tempre  malinconico  9 
e addolorato  ? Ricorda  Dio,  e quello  mi  ri- 
creò. Àdemor  fui  Dei , & deieclatus  fum  » 
Non  Tapete  voi,  o Signori,  che  Dio  fre- 
quentemente mandai  travagli  a quello  fi- 
ne, perche à lui  ricorriamo?  Così  è , dice 
' il  Pontefice  S.  Gregorio . Mala  qua  noshic 
premunt,ad  Dcum  ire  compellunt . FàDio 
con  nt>i,  come  fece  una  volta  Affalonne 
con  Gioabbo.  Il  fatto  è regiftratonel  2.  de? 
Rè  al  capoiq..  Spedì  Affalonne  un  meffo 
a Gioabbo;  ma  quelli , che  era  un  cavalie- 
re affai  franco,  e un  foldato  affai  deprez- 
zante y non  curò  l’ ambasciata , non  volle 
moverli,  ne  paffare  all’  udienza  di  quel 
giovane  Principe . Q*i  nóluit  venire  ad 
eum  • Difpiacque  ad  Affalonne  quello  ri- 
fiuto ; pure  con  pazienza,  e con  bontà 
fpedì  la  feconda  volta  nuovi  meffì,  nuove 
ambafeiate  : venga , e venga  fenza  fallo,che 
ad  ogni  cóto  Io  vo  vedere.Gioabbo  ne  pure 
per  ciò  fi  moffe  . Superbo  , opinato , ri- 
fiutò di  nuovo  I*  invito  ; ne  riflette  ,che  gl* 
inviti  de*  Principi  fono  leggi , che  le  loro 
preghiere  fono  comandi.  Cttmquc  mifij- 
Jet  fecundo , &-illc  noluiffet  venire  ad  eum 
Ma  quello  è troppo:  pregato,  e riprega- 
to non  vuol  venire  l Farò  ch’ei  venga  in 
fretta , fenza  che  il  chiami . Non  apprez- 
za 1*  onore  delle  mie  chiamate  ,*  apprezza- 
’’  F 4 rà  ' 
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ràil  danno  de*  miei  furori  . Aveva  Gioab-  . 
bo  un  gran  podere  confinante  fiepcafiepe 
co’  beni  allodiali  del  Principe.  Èra  curro 
ondeggiante  di  belliflìme  fpighe  fui  punto 
del  maturarli . Or  bene , ite , ditte  Affalon- 
ne , ite , miei  fervidori , ed  incendiate  quel- 
la  campagna  : Al  lume  di  quel  fuoco  vedrà 
il  fuo  fallo , e apprenderà  ad  ubbidite  a una 
chiamata  da  amico  ,’  quando  vedrà  la  forza 
d’  una  efccuzion  da  fovrano . Cumqne  fe  - 
tundo  mififfct)  & Hit  noi  ni  [Jet  venire  ad  * 
euin  , dixit  Jervis  fuis  - Scitis  agrum  Io  ab 
juxtà  agrum  meum , habentem  mejfem  hor - 
dei  : ite  igitur , & f ucccndit*  eunt  igni . . An- 
darono , e già  tute*  era  un  incendio  ^ià 
tuttofa  echeggia  vali  dalle  fiamme.  I mez- 
zadri di  Gioabbo , a’  quali  non  era  permef- 
fol’eftinguer  quel  fuoco,  corrono  con  le 
vefti fquarciate al  Padrone.  Signore,  tut- 
to è perduto.  Le  voftre  poflellìoni s’incen- 
diano : la  fervitù  d*  Aflalonne  vi  diferta,  v* 
abbruggia . Le  ricolte  di  quell’  anno  già 
vanno  in  fummo . La  fervitù  d’ Aflalonne  ? 
Come  ? perchè  ì Piglia  fubito  Gioabbo  cap- 
pello, e fpada,  corre  in  fretta  in  fretta  al 
palazzo  del  Principe  : chiede  una  pronta 
Udienza  . Signore,  perchè  mai  da  votai 
fervidori  s’ incendiano  le  mie  campagne 
Snrexitque  Io  ab , & venie  ad  Abf alone 
in  Dontum  eius>  & dixit  : quare  Juccen* 
dermi  fervi  t ni  fegetem  me  am  igni  . Ah  1 
finalménte  vi  fiete  motto  eh  ì non  vi  vo- 
levamcno,  perchè  mi  degnafted’una  vo- 
taa  vifita  • Se  il  fuoco  non  vi  cacciava  di 
' ■ , cafa, 


Digitized  by  Google 


' Lezione  XI,  129 

cafa  , mai  non  farefte  venuto  a palar  me- 
co . Orsù  non  temete  : il  fuoco  fi  eftin- 
guerà , il  voftro  male  farà  finito Ma  ap- 
prendete à non  efler  cosi  reftio , e ad  inten- 
dere con  più  dipendenza  il  mio  invito. /*//- 
fit  ad  te  obfecrans , ut  venir es  ad  me  , coi» 
quel,  che  fiegue.  Tanto  Dio  pratica  fre- 
quentemente con  noi . Ci  dà  cento  ifpira- 
zioni  , cento  chiamate  al  cuore  : facciamo 
i Tordi  ; non  l’ ascoltiamo . Ci  manda  fuo» 
Ambafciadori  i Predicatori  da  pergami , i 
configlj  de’  buoni  amici , gli  eterno;  decan- 
ti concittadini , ne  perciò  ci  arrendiamo  . 
Stiam  tuttavia  lontani  dal  noftro  Dio  .*  Ei 
viene  al  fuoco  : manda  le  difgrazie  , la» 
tempefta  alle  raccolte,  1*  infermità  al  figli- 
atolo , l’innondazione  a’  poderi  , affinchè 
finalmente  ci  rifol  viamo  di  ricorrere  a-lui . 
Aiata , quanoshic  premunt , ad  Deum  ire 
compellttnt.  Il  Figliuol  Prodigo  mai  non  fi 
, farebbe  prefentaro  al  fenodel  Padre  , fe 
non  fofle  fiato  anguftiato  da  una  eftrema 
necefiìtà.  Sordo  all’  amore,  aprì  1*  orec- 
chio a’ travagli.  Al  magifterodiqueftiap- 
prefe  la  fuggezionc,  e lafciò  d’ eflere  un 
difprezzanre  , quando  cominciò  ad  effe-*» 
re  un*  infelice . Fino  che  noi  fiata  portati  al 
feconda  delle  profperità , poco  penfiamo  al 
noftro  Padre  Celefte:  lo  abbandoniamo  per 
poco.  Giatterrifce  colle  difgrazie  y colle- 
afflizioni,  affinchè  torniamo  alle  fue  brac- 
cia . Aiata , qua  noe  hic  premunt , ad  Deum 
ire  compeliunt.  E come  col  noftro  ricor-* 
fo  egli  ottiene  ciò  ,che  pretènde  , così  ri» 
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tira  li  travaglio,  con  cni  l’ottenne. Imi* 
ùamo  dunque  la  Santa  donna,  c’  à da- 
to 1* argomento  a tutto  i!  difeorfo  : Cum 
ejfet  Anna  amaro  animo , oravit  ad  Do- 
minum  : eflendo  anguftiara  ricorre  all* 
orazione  , ricorfe  a Dio . Tanto  facciati! 
noi  ancora . E adefiò  appunto  buttandoci 
a piedi  del  Redentore  efponiamogli  i noftri 
guai , e con  lui  sfoghiamo  i noftri  interni 
dolori. 

LEZIONE  XII. 

Cum  ejfet  ^Anna  amaro  animo  $ ora- 
vit  ad  Dominum  y fieni  largiter  • 
i.Reg.  i.io. 

Orazione  • 

NElla  Domenica  feorfa  lafciamma 
Anna  addolorata  in  orazione  .*  que- 
fta  orazione  fu  efaudìra  con  abbon- 
danza : troppò  ci  torna  a vantaggio  il  fa- 
pere  ciò,  eh*  ella  fece,  perchè  noi  ancor 
apprendiamo  Parte  vera  di  dar  vigore  alle 
noftre  preghiere  . Alcuni  riflettono  alle 
fue  lagrime,  poich’ella  ne  fparfe  un  tor- 
rente . Oravit  flens  largiter  . Le  lagri- 
me dicono.,. perorano  con  eloquenza . La- 
rry ma , pondera  vocis  habent  > lo  fcrifte 
$no  il  Poeta . E Geremia  ciefona  a fare  > 
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die  nette  noftre  preghiere  molto  par! ino 
le  noftre  puplle  . Dedite , quafi  Torre» - 
um  lacrymaiy  ncque  tveat  pupilla  oc  idi 
tui  • ( Thufen-  *.18.)  Una  lacrima  men- 
dicante» dice  S.  Cipriano  ( fer.6.  de  Coe-r 
na  Dom.  ) riceve  da  Dio  la  limofina . Nqtt 
/upervacuamevdicant  lacrymt , e S.  An- 
tioco ci  alficura,  che  Tempre  è eforabile 
la  divina  Clemenza , quando  Taccia  da  ora- 
trice  lina  lagrima.  Ubi  lacryma , ibi  exora- 
bili*  Dei  clementia.  Con  tatto  ciò  io  non 
accordo  al  piangere  d’ Anna  1*  efficacia  del 
• Tuo  pregare  • Le  donne  piangono  affai,  per 
poco  . in  una  complelTìone  umida , e fred- 
da, i vapori,  che  afeendono  a!  capo  fa- 
cilmente fi  condenfano , e quafi  lambicca- 
ti fi  ditti  Han  pet  gii  occhj.  Neganti  poi  le 
lagrime  fono  più  tofto  una  dolcezza,  che 
un  merito  : ne  fono  molto  Tanti,  perchè 
molto  piangono.:  jna  più  rotto  il  molto 
piangere  è un  innaffiodigiojaadunarene* 
ra  lamica  . Altri  riflettono  al  luogo,  dove 
Anna  orò,  e fù  il  Tempio  . Quello  anto- 
nomafticamente  fi  chiama  .*  Cafa  d’  ora- 
zione. Domus  orationis . Quell’  unione 
delle  nottre  con  l’altrui  Tuppliche, quel- 
la communi  ©ne,  e partici paz ione  fcam- 
bievolede’  noftri  con  gli  altrui  fervori , de* 
nofttr  con  gli  altrui  meriti  ; e parlando 
delie  noftre  Chicle,  quella  prefenza  della 
Éucariftia  * quella  obbiazionede’  Sacrifizj, 
quella  attìftenza  degli  Angioli,  quelle  Im- 
magini, quelle  reliquie  de*  Santi  , come 
tutto  S ituila,  e fiducia,  c pierà  neU’ora- 
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re , così  tutto  reca  felicità  in  ottenere  2- 
Quefta  Dottrina  è veriffima  ; ma  però 
troppi  orano  nelle  Chiefe,  e nulla  otten-' 
gono,  ed  altri  ancora  fuori  diChiefafono 
efauditi . Azaria , e compagni  oravano 
nella  fornace  ; Daniello  nel  Tuo  gabinetto  »: 
Sufanr.a  nel  fuo  giardino , Manaffe  nella 
Aia  prigione,  Crifto  in  un  orto  , Elifeo 
chiufo  in  una  ftanza,  S.  Pietro  ritirato  fo- 
vra  un  folajo  ; e firigolarmente  per  noi 
Criftiani  ci  affittirà  S.  Agoftino(  fer.  1305 
de  Chr.&  Lati.)  che  omnis  locus  Chrifiianis 
cratorium  tfi . La  ftrada,  la  fala,  la  men- ■ 
la,  la  carrozza, fe  voi  volete,  vi poffono 
ferv  ire  d’ oratorio , onde  inviare  a Dio  le 
voftre  fuppliche  , fe  non  lunghe  , almen 
fervorofe . Omnis  loctts  Cìorifiianis  Orato 
rium  eft.  Altri  dicono,  che  Anna  fu  efau-, 
dita , perchè  orò  veramente  di  cuore  : Lo? 
quebatur  in  corde  foo . ( I.  Reg.i.  13.  ) Il 
linguaggio  del  cuore  è un  -linguaggio  , 
che  piace  a Dio  : foloperò  non  batta  per 
impetrare  » 'Ogni  infermo  chiede  di  cuo-, 
j«iafanità  : ogni  afflitto  chiede  di  cuore, 
qualche follievo , epure,  ne  il  follievo  > 
ne  la  fanità  li  confola  . Altri  finalmente 
«riflettono  a certo  voto,  c’  Anna  offrì  a 
Dio  , ma  di  quetto  ne  parleremo  altra* 
rvolra.  Io  riconofco  1*  efficacia  della  fua 
Orazione  per  parte  d’Anna  in  tre  rifleffi.* 
‘Primo  ella  orò  in  grazia  : fecondo  orò 
con  mortificarli  ; terzo  orò  dopo  efferfì 
mortificata  . Orò  in  grazia  . Leggete  le 
f»e  parole,  le  fu  e orazioni,  i fuoiprpeo 
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dimenti;  vedrete , che  ebbe  la  pietà  Tempre 
a cuore:  onde  furono  grate  a Dio  le  di  lei' 
fuppliche , perchè  gli  era  grata  la  fuppliche- 
Vole . Noi  ipeffo  facciam  orazione  : diman- 
diamo quante  ; oh  quante  cofe  a D'o  . M* 
godiam  noi  la  Tua  grazia  ? Finito  il  difeorfo 
tutti  chiederete  a Dio  la  Tanta  Benedizione: 
ma  Cete  voi  tutti  amici  a Dio  ? Come  po- 
tete pretendere , eh’  ei  v’  efaudifea , fe  tutta 
dì  l’offendete.  Daunmemico  da  voi  gra- 
vemente offefo  ) durante  l’ inimicizia , che 
potete  voi  chiedere  con  ifperanza  d’ effere 
favorito  ì Dibattetevi  quanto  volete  • A 
tal  nemico  potete  chiedere  una cofa  fola* 
ed  ^ il  perdono d’ averlo  offefo.  Altre  pre- 
ghiere  voi  gli  potrete  prefentare  dopo  la 
pace . Ma  prima  , che  fia  riconciliato  con 
Voi  unicamente  potete  pregarlo  , che  vi 
perdoni  : e quella  è l’ unica  preghiera , che 
potete  voi  fare  a Dio , fe  per  la  voftra  col- 
pa el  v*  è nemico . Potere  col  pentimento 
nel  cuore  fupplicarlo,  ch’ei  v’abbia  miferi- 
cordia , che  perdonivi  la  Tua  offefa . Altre 
dimande  con  che  fronte  gli  fi  poffonoprts 
Tentare  ? Sapete  colia  rilpofe  in  Amile  cir- 
coftanza  Tiberio/*  Un  certo  cavaliere,  da 
cui  quellTmperadorq  era  fiato  gravemen- 
te offefo , dopo  effere  fiato  chiufo  lunga- 
mente in  una  ofeura  prigione,  ebbe  final- 
mente il  contrattempo,  e l’adito  di  veder- 
lo.Si  buttò  tofto  con  le  ginocchia, e col  vol- 
to a terra , e alzandola  voce , Sire, gli  diffe* 
non  mi  negate  un  favore . Concedetemi  di 
finire  con  la  coorte  i miei  patimenti  . Voi 
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potete  ben  efaudirmi , quando  uoicamenfc 
vi  chiedo  d*  edere  condannato  a morire  » 
Tiberio  veftitofi  di  tutto  il  contegno , e di 
tutta  l* Imperiale  Maeftà , la  voftra  doman-* 
da , rifpofc , la  voftra  domanda  à troppo 
ardimento  * Ricordatevi , che  non  fono 
* ancora  riconciliato  con  voi.  Nondum  rr? 
dtfti  mecum  in  grati  am . Quell’  è la  rifpor 
fta,  che  vi-dovete  afpettare  daDio,diÌetr 
tiflìmo  peccatore.  A tutte  le  yoftrefuppll- 
che  vi  deve  fifchiare  all*  orecchio  quefta 
voce:  voi  mi  fiere  nemico:  fe chiederete 
al  Signore:  datemi  la  vittoria  della  mia' Ur 
te  : date  la  fanità  a mio  figliuolo  : liberate- 
mi da  quella  perfecuzione  : Non  fumo  per 
anco  amici,  diravvi  Dio.  Nondum  redifii 
mecum  in  gratiam  . In  fatti  oliavate,  co* 
me  in  quefto  propofito  parli  nel  capo  terzo 
della  fua  prima  Épiftola  S.  Giovanni . Si 
cor  nofirum  non  reprahenderìt  nos  -,  fida* 
ciam  habemus  ad  Dcum  ; .&  qutdquidpet \e- 
rintus  , accipiemus  ( i.  Jo.  3.. ai.  ) Se  il  nor 
ftro  cuore  non  ci  riprende  » ricor riamo  coo 
fiducia  a Dio  : tutto  otterremo . Cosi  è que- 
llo : fi  cor  nofirum  non  reprahenderit  nos  ? 
Vuol  direte  noinon  aveterao  rimordimenr 
to  di  colpa  attuale,  le  il  noftro  cuore  non 
ci  rimprovererà  inimicizia  con  Dio,  allora 
poffìam  pregar  con  fiducia . E Crifto  ftef- 
fo  mette  quefta,  come  prima  condizione 
per  elfcre  efaudici . Si  manfiritis  in  me(  Jo. 
I $•)  (p  darete  in  me , cioè  nella  mia  grazia 
Da  quello  ricavate , o Signori  una  prattica 
verità , che  molto  yì  gioverà  > perchè  fiano 
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efa  udite  le  voftre  preghiere  . Vivete  abi- 
tualmente amici  a Dio  . Sevi  trovate  in 
peccato^  fiala  prima  voftra  fupplica  : mio 
Dio  » datemi  contrizione,;  datemi  perdo* 
no  : buttatevi  pentiti  a piedi  d un’ Confef* 
fore  : rinconciliati  con  lui  > porrete  poi 
avanzare  altre  domande  . 

Torniamo  ad  Anna  : oltre  alla  difpofi- 
zione  della  grazia  ramificante»  con  la  qua- 
le ella  cara  a Dio,  refe  a lui  più  care  le  fu© 
preghiere  unendole  alla  mortificazione  di 
re  medefiraa:  Quando  tutti  gli  altri  anda- 
vano a convenzione  » elJa  andò  al  tem* 
pio  t quando  tutto  ia  invitava  a trattare 
con  gli  uomini  »fi  ritirò  a trattare  con  Dio  * 
Trovavafi  allora  in  Silo  un  mondo  di  fo- 
refteria  : v'  avevano  congiunti , amici , co- 
noscenti , che  nello  fteflo  tempo  concorre- 
vano in  quell  a Otta  dà  tutte  le  Provincie 
di  Paleftina.  Vi  dovevano  pur  effere  mol- 
te Dame  da  fervire»  molte  da  accompa* 
gnarfi  . L’  ora  fteffa  era  la  più  converfe* 
vole  . Anna  tutto  lafcia  per  impiegarti  iti 
orare . In  fomma  , dice  di  lei  parlando  il 
Crifoftomo  » quella,  c’ altri  fannoora  di 
pafiatempo  , dalla  divora  Donna  fifa  tem- 
po delle  Tue  fuppliche  * J Quoti  alti  factum 
tentpus  relaxatìoni*  > ipfa  faciebat  tempri* 
§r attorti*  . Quello  mortificarti  •>  quefto 
lafciarete  creature,  per  trattenerfi  col  Crea- 
tore, giova  pur  tanto  per  edere  amati  » 
per  edere  efauditi da  Dio.  Madre  ditemi- 
fe  mentre  tutta  la  voftra  cafx  va  la  feraaA 
un  teatro,  a uqp  veglia,  e voi  reftatefot* 
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con  levoftre  damigelle  , un  voftro  figli •> 
uolodiceffe  : voglio  rimanermene  incapa 
ancor  io.Che?  Non  vi  piace  la  veglia?Non 
vi  ricrea  il  teatroni  : mi  piace , mi  ricrea  i 
ma  voglio,  o madre,  voglio  rimanerme- 
ne in  caia  per  non  lanciarvi  fola,  per  Star 
con  voi  ; madre  quanro  gradireste  Si  bell* 
atted’  un  voftro  figliuolo?  Che  non  fare* 
fte  allora  per  lui  ? Non  meno  gradifce  Dio 
chi  lo  tratta  così . Inqueft*  ora  tutti  van- 
no al  palleggio  , tutti  alla  comedia , rut- 
ti alla  convenzione  ; ed  io  vò  andar  al- 
la Chiefa  , vò  ritirarmi  al  mio  oratorio i 
vò  restarmene  a recitare  il  Rofario , vò  Sta- 
re a trattare  i miei  intereffì  con  Dio  . 
Qtiefto  così  bel  tratto  à troppo  dell’obli- 
gante  . Tra  le  lodi  principali  , che  da 
lo  Spirito  Santo  al  tuo  caro  Tobia, una 
è quella  -,  che  mentre  tutti  correvano  al- 
le -profane  folennità  , egli  Si  tratteneva 
in  fanti  efercizj  . Quella  è lode , che  è 
data  a Daniele . Nel  capo  terzo  del  Pro- 
fetico fuo  racconto  voi  troverete,che  aven- 
do Nabucco  d’  Onoforre  innalzato  nel 
campo  di  Dura  Provincia  di  Babilonia  il 
celebre  fuo  Coloffo  , tutto  il  regno  cor- 
reva per  veder/o  ..E  chi  non  farebbe  cor- 
(o?  era  quello  colofso  una  Statua  alta  feSTan- 
ta  cnbiti,che  è quanto[dire  cento  venti  piedi 
di  quelle  noStre  mifure.  Secondo  le  propor- 
zioni j che  nc  oSTef  vano  i periti  preSToil-Pe* 
rerio,  il  volto  aveva  dodici  piè  di  lunghe*-» 
'Zatquattro  piedi  la  frónte,  quattro  il  nafo  , e 
quattro  il  mento  .Dodici  piedi  era  P altezza 
• • del 
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del  petto:  fembra  va  una  torre  formata  in  uo. 
mo.  Per  maraviglia  maggiore  quella  gran 
machina  dal  capo  fino- a piedi  era  comporta . 
«Toro  maflìccio:el la  doveva  (coprirli  al  Tuo- 
no di  mille  » e mille  rauficali  ftrumcnti , on- 
de alla  curiofità  dell’ occhio  li  collegarte  il  * 
Iblletico  ancor  dell’orecchio . Ella  dedica- 
vali  allo  Beffo  Monarca , ondò  alla  cnrio- 
fità , e al  piacere  fi  congiugneva  ad  ingran- 
dire il  concorfo  la  adulazione . T urta  Babi- 
lonia ufcì  di  fe  Berta  » per  vedere  in  una  (fa- 
tua l’ erario  di  molti  Regni  ; in  ogni  di  lei 
membro  un  teforo , in  ogni  Tua  parte  una 
maraviglia.Nelia  Berta  moltitudine  de’gran 
perfonaggijche  v’intervennero  , erano  uno 
fpe  tracolo  di  maraviglia  i medefimi  fp etra- 
tori.  In  tanta  curiolità,  leggetene  quanto 
volete  l’iBoria , non  troverete,  che  panie* 
le  li  movefle  , che  interveniffe . Nel  capo 
fcBo  dello  Bello  Profeta  Dario  aveva  fatto 
un  editto , che  per  lo  fpazio  d’  un  mefe 
nulla  fi  potefie  chiedere  a chi  che  forte  * 
fuori  che  al  Rè . Ogni  domanda  dovea  ve- 
nire alla  corte . Immaginatevi  y fe  vi  accor- 
* reva  folla  di  popolo,  ma  Daniele  non  già. 
Ritirato  in  tal  tempo  in  una  Banza  ivi  mol- 
tiplicava le  Tue  preghiere . Gbe  n’avvenne  ? 
Quanto  egli  richiefe  a Dio , tanto  impetrò . 
Fate  voi  cosi  miei  Signori  ì Lafciate  mai 
qualche  ricreazione  per  Bar  con  Dio  ? Udi- 
te lamella  ogni  mattina,  madopoivoBri 
divertimenti . Voi  andate  alla  Chiefa  , 
ma  fenza  pregiudizio  dello  fpccchio,  del- 
la conver  (azione , del  giuoco  • Andate  al  fa 
. Bene- 
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Benedizione  ,mafe  v’è  paleggio  di  moire 
carrozze , fé  l’ingreffo  di  gran  perfonaggio, 
feun corfo de’  barbari,  la  Benedizione  fi 
lafcia  a quattro  donnette , e a qualche  boc- 
tegaretto . Si  eh  / e.appunro  quelle,  e quel- 
•lo,  che  mentre  tuttala  Città  correa  profa- 
ni fpettacoli  , lafciano  quefta  comune  ri- 
creazione , e vengono  à vifitare  il  loro 
Dio  , quelli  faranno  poi  gli  efauditi  « Eh 
miei  fedéli , voi  vorrefte  tutto  ottenere  , 
«ma  nulla  Scomodarvi  j e quella  non  e la 
Brada . Ogni  tempo  è abileper orare,  ma  il 
tempo  migliore  per  eflcr  eflaudito  si  è quel- 
lo nel  quale  la  voftra  orazione  vi  colla  io 
sborfodi  qualche  incomodo  , di  qualche 
mortificazione . Gli  altri  vanno  al  corfo,  al- 
le danze , alla  con  verfazionejvoi  v*'  accom* 
paguerefte  ben  volentieri  con  gli  altri  a tal 
paffatempo:viùcerevi:pigliate  quella  sì  bel* 
la  occafione  di  fàcrificare  a Dio  la  voftra  in* 
clinazione  j e allora  appunto  orando  tratte1 
netevi  folo  a folo  con  lui.-  Quello  è l’elem- 
pio , che  vi  dà  la  noftr’  Anna  : quod  alti  fa* 
ciani  tempus  recreptionis , itla  fedi  tempus 
crativnir  . Oltre  a quefta  mortificazione  si 
cara  a Dio, con  caccila  accompagnòlepre± 
ghiere , un  altra ic’av  e v a premetta , e ben  ef- 
ficace ad  impetrare  qualunque  favore , Vi 
ricordate  quante  ingiurie  a lei  ditte  Feneni 
na , quei  la  temeraria , quella  sfacciata  ? te 
ne  ditte,  e le  ne  ditte , e molte , e molte.  An- 
na così  vilipefa  non  le  refe  già  la  pariglia  ; 
non  ri fpofe  ; ; non  endicoflì . Si  addolorò 
quefto  sì(e  chi  non  farebbefi  addolorato  ? ) 
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pian fc  -,  non  prefe  cibo , non  bevanda , non 
Tonno-,  tam’cra  la  forza  del  filo  dolore  | 
ma  mai  non  refe  ingiuria  per  ingiuria  , 
mai  non  fi  vendicò  : e quella  fteff^amarez- 
za  di  cui  parìa  il  Tetto  d’oggi  * Cnm  effe  t 
amaro  animo  > non  fù  amarezza  d odio  > 
o di  livore-,  macome  dittivi  da  principio > 
fuamarezzadi  folo  cordoglio . Iu  tutte  le 
divine  Scritture  forfè  non  troverete  difpo- 

fizionepiu  ftabiiitidi  quella,  per  dar  effi- 
cacia alle  noftrc  preghiere  ; cioè  il  foppor- 
tare  i difgufti  con  manfuetudme  , ienz 
odio,  lenza- vendetta*  Nel  capo,,  che  io 
fpiego  vedete  Anna  ingiuriata  , ma  pero 
quieta  farorazione:  lafciamolacola  in  un 
camoncino  del  Tempio  in  Silo,  che  poi 
tornaremo  a vifitarla  » Intanto  andiamo  in 
Ninive  : qui  il  buon  vecchio  Tobia , è ama- 
ramente in  fultato  dalla  fua  moglie  * Vera* 
mente  al  ben  fondate  le  tue  fperanze  : ve- 
ramente vediamo  il  bel  frutto  delle  tue  tan- 
te limofine . Atque  his , & aliis  kutufcemodi 
•verbi s exprobrabat  ei  ( 2. 23.)  Tobia  tanto 
fe  n-  afflitte , che  gemè , e pianfe  .TuncT  0- 
bias ingemmi {X. u)Non  replicò  pero  già 
parola , ma  rotto  ritiratoli  prego  Dio , che 
volefle  con  la  morte follevavlo  da  tanti  af- 
fanni . Laftìamo  ancora  quello  povero  eie» 
co  genufletto  nella  fila  ftanza  ; e partiamo  in 
Rages  Città  della  Media.  Qui  una  certa 
Sara  figliuola  di  Raguelè  dama  d’ alto  ranr 
go,  eraafflittiffiraa,  perchè  a cagione -di 
certa  fattucchieria  il  Demonio  nel  bel  pri- 
► tuo  giorno  delle  nozze  le  uccideva  tutti  gli 
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fpou . Già  fette  volte  fpofa  , e Tempre  vet- 
gine  , altro  non  aveva  avuto  da  tanti  ma- 
trimoni y che  P effereneceflìtara  3 piange- 
re la  motte  d’ altrettanti  conforti . Or  que* 
fta  dama  giovane  un  giorno  fgridò  una  fua 
damigella,  la  quale,  come  riflette  il  Tetto 
(Tob.  3.7.)  ben  meritava  d’effefe  fgrida-» 
ta  dalla  padrona  . Ma  crederefte  * La  fer- 
va sfacciata  rivolrafi  contro  di  lei  ; faccia 
Dio , le  diflfe , che  mai  non  abbiate  figliuoli  > 
donna  altera,  micidiale  di  nitri  i voftri  ma- 
riti. Volete  forfè  uccidere  me,  come  già 
avete  uccifi  fette  di  loro  ? JSftmqkid  i & 
eccèdere  me  vis  , ficnt  jam  occidifii fepttm 
viros  i Donne  , che  dite  di  quefto  inful- 
<0  ? Una  dama  da  una  ferva  una  rifpofta 
sì  temeraria  ? Gbe  avrefte  fatto  voi  ? 1*  aver- 
tette caricata  ben  ben  d’ingiurie,  poi  p« 
lo  meno  fubito  V ayercfte  cacciata  dica- 
fa.  Come?  perdere  il  rifpetro  così  ? una 
fantefca  ? ad  una  mia  pari  ? Voi  così  avre» 
tte  fatto,  ma  non  sò  poi  fe  le  voftre  pregine* 
re  farebbero  ftate  efandite  da  Dio . Sara  noe 
fc  così.  N’ebbe,  è vero,  tale  travaglio  > 
che  per  tré  giorni , e tre  notti  non  mangiò, 
non  beve , Tempre  pianfe . Non  replicò  pe- 
rò già  parola-, ma  ritiratali  nell* appartamen- 
to fuperiore  delia  fua  cafa  , pregò  Dio  di 
qualche  follievo  . Or  eccovi  tre  perfo* 
naggj , uno  in  Silo  , uno  in  Ninive,  uno 
in  Rages:  tutti  furono  offefi:  tutti  foppor* 
tarono  con  manfuetùdine  fenza  vendetta  1 
c tutti  fono  fupplichevoli  a Dio . Che  ne 
tfeguc  ì tutti  fono  eia uditi  . A Sara  Dio 
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fpedifce  uno  fpofo  di  lei  dignfffimo  per 
man  d’ un  Angelo.  Un  Angelo  disfa  l’in* 
cantefimo  . Un  Angelo  la  guida  alla  ca4 
fa  dello  fpofo  novello , ed  è appunto  fi- 
gliuolo di  quel  Tobia  , che  lanciammo 
fupplichevole  in  Ninive  . A quello  To- 
bia per  indirizzo  dell’  Angelo,  e per  ma- 
no del  figlio  , Dio  rende  la  luce  degli  oc- 
chi -,  rende  un  credito  di  fovra  ottomila 
feudi,  che  pareva  non  fi  poteffe  rifeuote- 
re,  e gli  dà  una  nuora  faggia,  morigera- 
ta , unica , che  le  porta  in  cafa  una  rie- 
eh ifTi ma  eredità.  Ad  Anna,  che  lanciam- 
mo in  Silo  dà  affai  più  , che  non  chiede  . 
Ella  domanda  un  tìglio,  e n’  avrà  cinque. 
Domanda  un  figlio,  e lo  avrà  faggio,  ben 
Coturnato , profeta  , e uomo  di  tal  pru- 
denza, che  per  ben  trentott*  anni  averà  fi 
comando  de  le  dodici  Tribù  d*  Ifraele  . Ò 
vedete  fedeli  miei , fe  per  effer  efauditida 
Dio  è un  arte  vera  il  fopportare  paziente- 
mente qualche  ingiuria , qualche  difgufio  . 
Per  quello  il  Santo  Davide , Signore , dice- 
va un  giorno  a Dio , quella  volta  voi  cer- 
tamente m'efaudirete  . Exaudies  me  De* 
mine  Deus  meus.  Ma  buon  Santo  ,-  onde 
parlate  eoo  tanta  franchezza  ? Onde  ? 
fono  flato  ingiuriato  , ed  io  ò fatto  il  Tor- 
do alle  mie  ingiurie:  l’ò  fatta  ; come  da 
uomo  fenza  ingegno,  eòe  non  sì  trovare 
rifpofta  . Quello  mi  balla  per  afpettarmi 
dalia  divinaMifericordia  un  referitto  fa- 
vorevole alle  mie  fuppliche.  Faftus  fum 
ficut  homo  non  mtdiens  , &non  habens  im 
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ore fuo  redargktioties . T u exandies  rHtpò- 
nune  Deus  meus(P(.%7*i  5. )Quefa  ftdrara-  - 
gioneegli  adduffcpernon  vendicarli  degl* 
Infiliti  di  Semei  > Fuggiva  1*  afflitto  Re 
dalla  faccia  d’ Affaìonne , c’  alla  tetta  de* 
fuoi  ribelli  infeguivalo  con  pod  ero  fi  (Tira  a 
armata»!  Quando  ecco  prefentarfegli  que- 
fto  Seraéi  corteggiando  1’  alto  della  mon- 
tagna » che  fi  faliva  da  Davide  , e pre- 
cipitandogli al  batto  , e glebe  , e fatti  , 
và  pure  >•  gli  ripeteva  ad  alta  voce , và 
pure  Re  fatiguinario  , Re  ingiufto  , ti- 
ranno:! ti  vien  finalmente' tolto  da  un 
figlinolo  quel  Regno  , che  tu  ràpidi  a 
Saulle  • A tali  voci  , a tali  infiliti  pie- 
no di  fdegno  , e di  zelo  un  certo  Abi- 
lai , capitano  della  guardia  reale  > olà 
ditte  » chi  è quel  cane  morto  ( notino 
certe  lingue  libertine  così  per  parente- 
fi  , come  allora  efprimevafi  un  titolo  di 
fdegno  , e d’  ingiuria  fenza  offefa  del- 
la modeftia , e apprendano  a lafciare  cer- 
ti epiteti  , che  fe  non  convenivano  ad 
un  Ebreo  , molto  meno  convengono  ad 
un  Criftiano . ) Chi  è quel  cane  mor- 
to >;c’  ardile  di  maledire  il  mio  Rè 
Sire  , date  licenza  al  mio  braccio  , e 
porto  a voftri  'piedi  il  fuo  capo  • Qua- 
rc  maledicit  Canis  loie  mortuus  Domino 
me o Regi  ì Vadano  , & amputalo  caput 
ci“s,  II  delitto  meritava  affai  peggio  * 
e pur  Davide  j nò  , rifpofe  ; lanciatelo 
maledire  a fuo  talento  . Dimitte  cune  , 
kt  maledica  : Ma  perchè  -tolleranza 
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sì  grande  f Ne  da  la  cagione  lo  fletter 
Davide  . Yò  tollerarlo  , non  vò  vendi- 
carmi 9 perchè  Dio  fi  muova  à pietà  di 
me  i pèrche  efaudifea  le  mie  preghiere  . 

S i forte  ^efpiciat  Deus  affUZionem  me  am  , 
&■  reddat  mihi  Dormms  bonurn  prò  ma- 
ledizione kac  hodierna  ( 2.  Reg.  1 6.  2. 
Reg.  18.  ) E così  fu  ^ , Di  lì  a * poco  fii 
uccifo  Affalonne  , morti  20.  mila  ribel* 

• li  , gli  altri  fugati  : Davide  rimetto  in 
Trono  ebbe  tutta  -la-  Monarchia  fuddi* 
ta  v ed  ubbidiente  . Ah  fe  voi  ancora  s 
miei  fedeli *>  vi  fapefte  accoflumare  a 
quella  moderazione  , beati  voi  .*  quan- 
to farebbero  efaudite  le  voflre  preghie- 
re : voi  per  ogni  paroletta  fate  de*  ri* 
fentiti  ; e talvolta  ancora  intraprende- 
te impegni  pericolofi  w Temete  di  per- 
dere dèi  voflro  onore  c temete  , che  al- 
tri poi  vi  perdano  il  rilpetto  ; Eh  laf- 
date  quefli  timori  » e più  toflo  confo- 
late vi  con  la  fperanza  d’eflere  poi  efau- 
diti  da  Dio  . Quella  è una  prometta  , 
eh’  ei  vi  replica  ad  ogni  patto  . fiumi - 
bum  , & manf ite  forum  femper  tibi  pla- 
cati deprecatio  , fi  dice  in  Giuditta  (9,  ) 
Deprecationem  Ufi  exaudiet  Deus  $ vi 
fi  dice  nell’  Ecclefiaftico  ( 35.  I 6.)  Re- 
conciliare prius  fratri  tuo  ; vi  fi  dice  nel 
Vangelo  . Cum  fiabitis  ad  orandam  , 
dim  ti t ite fi  quid  habetis  adverjus  aliquem , 
vi  fi  dice  in  S.  Matteo  ( 17.  ) e vi  af- 
tìcura  il  Redentore  , che  fe  quelle  fue 
parole  da  voi  fi  efeguirannò  > voi  fare- 
ì te  : 
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tc  efauditi.  Si  verba  me  a,  in  vobis  mari* 
ferint  , quodeumque  fvolueritis  ,.petetis  , 
& fiet  vobis  ( Joan.  15.  ) Quam  bonwn 
eft  forre  convitar»  , fclama  qui  S.  Am- 
brogio, & cottvitiumnon  reforre  I Beton 
prxfcntcm  acquirit  , qui  cànvitianti  nef- 
cit  irafei  . Videe  , ci  vi  ripete  , quod 
4t  convitiantibus  adiuvèris  , ut  Bominus 
adiuvet  te  ( Amhr.  Ter.  6.  in  Pfal.  U8. 
in  Pfal.  37.  ) Con  tali  fent imenei  par-  . 
lano  univérfalmente  i Santi  Padri  , che 
qui  non  ò tempo  di  riferire  • Voi 
tutto  di  avete  >.ò  fedeli  , occafione  di 
dare  quella  efficacia  alle  voftre  orazio- 
ni . Tutto  dì  , o un  compagno  vi  mot- 
teggia , o un  prepotente  vi  infulta  , 9 
un  Servidore  vi  rifponde  : tutto  dì  ave* 
te  occafione  di  qualche  difgufto  .•  fer- 
mate dunque  il  propofito  quefta  fera  di 
tollerarlo  con  sofferenza  • Ma  perché 

3uefto  c difficile  > fupplichiamo  il  Re- 
entore  dee. 
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Et  votum  vovit  dicens  : ‘Domine 
exercituum , Jì  refpiciens  vide - 
- rii  affliéìionem  famula  tua  9 & 
recordatus  tnei  fueris  , oh* 
litus  lAncilla  tua  , dederifque 
ferva  tua  fexum  virilem  5 </<*- 
Domino  cunftis  die - 
te  vita  ejus  9 & novacula 
non  afcendet  fuper  caput  ejus  . 
i.Reg.i.n. 

Non  obbligare  i figliuoli , ad  effcr  Re- 
ligioG  per  forza. 


ANna  in  mezzo  alle  preghiere  fa  un 
voto  5 e dice . Signore  degli  ;Efer- 
citi,  fe  voi  vi  degnerete  mirare  I’ 
afflizione  della  voftra  ferva,e  vi  ricorderete 
di  me , non  vi  fonderete  della  voftra  ancel- 
la, e darete  a me  voftra  fchiava  prole  maf- 
chile , darò  a voi  qucfto  figlio  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita,  e fatò  che  fia  Nazareno. 
Votum  vovit  : è un  ebraifmo , ed  à forza  di 
efpreflìone  fuperlativa.  Gli  Ebrei  non  $nno 
iupcrlativi  : ed  ulano  in  loro  vece  il  nome,? 
Calino  T */•  G par- 
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participio,  cd  il  verbo  d’un  medefimofigni- 
ficato.  Così  dicefi . V tniens,  veniet.  Cioè 
verrà  preftiflTimamcnte  ; De  fide  rio  defide- 
ravi , cioè  fui  defi derofi (Timo  : di  Davide  fi 
dice:  Jeiunavit  \eiunio  : cioè  fece  un  digiu- 
no rigorofiffimo  : cosi  qui  : Fotum  vovit  , 
cioè,  teto  corde , toto  affetta  vovit . Fè  un  vo- 
to coidialiflfimamente  : le  parole , che  fie- 
guono , fono  quali  Anonime , e la  moltipli- 
chi della  fua  efprelfione  nafce  dalla vec- 
menza^lel  fuodefiderio.Chi  molto  defi dera 
paria  molto,  e fpiega  con  dovizia  di  fofmo- 
le  la  fua  brama.  La  loro  forza  è quella.  Si 
a diaver is  ««.Semi  ajutarete,  fc  mi  conlo- 
iarere  .11  voto  eh’  ella  fa,  è condizionatole 
voi  mi  darete  un  figlio , lo  darò  a voi . Nel 
voto  promette  due  cofe , 1*  una, e l’altra  nel- 
la perfona  del  figliuolo  richiedo  : una , che 
Tempre  fervirà  al  tempio  ; F altra , che  farà 
Nazareno . In  quello  argomento  noi  deb- 
biarti fare  quattro  qqefiti  : primo, fe  tal  voto 
fofle  lecito  ; fecondo , fe  folle  valido  ; terzo 
cd  elTendo  valido , a che  fofle  per  ciò  obbli- 
gata la  madre  ; quarto , e fe  per  ciò  contra- 
efie  qualche  obbligazione  il  figlinolo  . È 
quanto  al  primo  può  parere,  che  fofle  ille- 
cito tal  voto,  primo,  per  parte  dcllaperfo- 
na , sù  cui  fi  fece,  e fù  il  figliuolo  ; fecondo, 
per  parte  della  perfona,  che  lo  fece,  ed  era 
la  madre  j terzo , per  parte  del  fine,  per  cui 
fi  fece , e fù  affine  d’ ottenere  un  bene  tem- 
porale, cioè  prole  mafchile.  Quella  fera 
trattiamo  il  primo  punto *riferbando  gli 
si  tri  due  per  voltai  ■ v * * 
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Per  intelligenza  del  quelito  devo  prima 
ben  pervadervi  d’ una  verità , ed  è non  ef- 
fer  lecito  a’  genitori  1*  angariare  i loro  figli* 
uoli,  a farli  Ecclefìaftici.  Ricordami  d’ 
aver  letto , che  in  Sparta  nato  un  fanciulli* 
no,fiprefentava  al  tribunal  de’cenfori,  i 
quali  trovatolo  di  membra  Aorte , o in  altro 
modo  difettofe , ed  offefe , comandavano  , 
che  il  mefchino  fotte  gettato  in  una  voragi- 
ne pretto  al  fiume  Taigeto,  chiamata  da 
loro  Apoteca , poco  curandoli  di  perdere 
un  cittadino,  quando  fi  ('gravavano  d’un 
mal  formato  . Molti  fecolari  vorrebbero 
ancor  al  dì  d’oggi,  che  quella  apoteca  fof- 
fero le  Religioni . Se  manca  ad  una  figliuo- 
la la  dote  del  volto , o fe  rincrefce  il  dotarla 
con  il  danaro,  rollo  fipenfaadun  Mona- 
fiero.  Se  un  figliuolo  è difadatto  , e inca- 
pace ,0  fe  parto  d’ un  qualche  peccato , o fe 
gravofo  alla  cafa,  toflofi  penfa  a qualche  - 
tonaca  Religiofa , tra  cui  ra  v volgerlo;qua- 
fi  che  Io  fiato  venerabile  d’  ecclelìaftico 
debba eflere una fentina,  ovefcoli  tuttala 
feccia  delle  famiglie . Quelli  non  fono  i re- 
gali, che  Dio  domanda  da  voi.  Se  Dio  vi 
domanda  qualunque,  o figliuolo,  o figli- 
uola , voi  gliel  dovete  facrificare , e di  que- 
llo altra  volta  ragioneremo  : ma  fe  Dio 
non  li  chiede , non  gli  farà  mai  caro  il  fa- 
erifizio . Offervate  due  facrifizj  nelle  Divi- 
ne Scritture.  Abbramo  facrifica  a Dio  un 
figliuolo , Dio  lo  -accetta,  lo  premia  . 
( Gen.22.  ) Non  v’  è fanto  Padre  fcritturali 
predicatore  > che  non  ne  faccia  menzione 
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ton  molta  lode . Gefte  ne’  Giudici  ( 1 1.)  fa- 
crifica  una  figliuola  unica,  a lui  cariflìma  ; 
e Dio  non  ne  moftra  alcun  gradimento  * e 
chi  ne  parla  lo  difapprova . Mi  faprefte  dire 
perchè  ? Te  fi  trattale  di  qualche  beneme-  - 
renza  col  mondo , direi , che  vi  vuol  fortu- 
na : griftefli  meriti  non  anno  gl’ifteflì  in- 
contri, e certo  gradimento  fpefle  volte  naf- 
ee  più  da  contrattempi,  che  dalle  azioni  . 
Ma  e Àbramo  , e Gefte  anno  a fare  con 
Dio,  che  non  diftingue  perfone  . Perchè 
dunque  tanta  ricompenfa  all’ uno,  e nulla 
all’altro . Io  lo  dirò , mieiSignori . Àbramo 
' facrificò  il  figliuolo , mentre  Dio  voleva  tal 
facrifizio  • Èi  lo  volle*,  il  padre Tofferfe  ; 
Dio  logradi.  Ma  Gefte  facrificò  una  figli- 
uola , mentre  tal  facrifizio  non  fi  voleva  da 
Dio . Ei  noi  voleva  j il  padre  1*  offerfe *,  Dio 
noi  gradì . Sacrificò  A bramo  il  figliuolo , e 
fu  ubbidienza . Sacrificò  Gefte  la  figliuola , 
efùun  ingiuftizia  . Riflettiamo  ancora  di 
più  .Sapete  qual  fu  il  facrifizio  di  Gefte  PII 
Lirano , e affiti  comunemente  gli  fcritturali- 
fono  d’opinione,  che  non  la  uccidcfie,  ma 
che  chiufala  con  altre  donzelle  in  un  palaz- 
zo, la  obbligale,  a vivere  tra  orazioni  , e 
digiuni  in  una  perpetua  virginità  ; - e pàre 
che  il  Tefto  lo  accenni  dicendo  , ch’ella 
Ghière  due  mefi  di  tempo  per  piangere  que- 
lla virginità . Ah  miei  fedeli , non  vi  credia- 
te, che  poflfa  edere  gradito  a Dio  il  facrifì- 
zio  , con  citigli  offeriate  la  virginità  della 
voftra  prole , fe  la  vottra  prole  la  piange  ; 
Una  virginità  involontaria  farà fempee  pi- 
rico- 
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ricolofa . Quando  il  corpo  entra  una  Voltd 
forzatamente  in  un  Monaftero,  efee  cen- 
tone cenro  volte , volontario  apollata  , il 
cuore  .Quando  Dio  chiama  alla  perfezio- 
ne de’  voti, dà  forza  per  oflfervarli,  ma  quan- 
do il  padre  obbliga  alla  profetinone  de’voti, 
mette  in  grave  pericolo  di  trafgredirli  ; egli 
è un  irreligiofo  nei  dare  un  figlio , o una  fi- 
glia , alla  Religione  : egli  diviene  ingiufto  , 
e peccatore , mentre  vuol  fare  per  forza  un 
fanto  : e angariando  alla  benedizione  ino- 
naftica  la fua  prole,  provoca  fopradife,  e 
fopra  la  prole  la  divina  maledizione  .Gio- 
suè ingannato  da  Gabaoniti  li  maledille  : 
fab  maledizione  eritis . ( Jof.9.23.  ) Cereo,  a 
qual  pena  li  condannale  col  maledirli  , e 
trovo , che  quella  fù  fervire  al  Tempio , c 
all’  Aitate  ; decrevitque  in  ilio  die , eos  effe  in 
rninifierio  Altaris  Domini , ma  come  ì fer- 
vile al  T empio,  e a 1 Altare  da  Glofuè,uom* 
si  fanto,  fi  reputa  maledizione  ? Eritis fub 
maledizione  ì Quell’  è il  piu  belfonor  de’ 
Leviti  : quella  è la  gloria  de’  difendenti  d^’ 
Aronne . Servire  al  Tempio,  e agli  Altari  è 
una  benedizione  ben  ringoiare,  ed  ei  la 
chiama  maledizione  ? Eritis f ab  maledizio- 
ne* Sì,  miei  Signori  : fervire  al  tempio  per 
genio,  per  elezione della.volontà,  è bener 
dizione  ; è benedizione  edere , o Sacerdote, 
o Rcligiofo , quando  Dio  chiama  al  facer- 
dozio , alla  religione . Ma  quando  quella  è 
violenza  de’  genitori , maledizione . Eritis 
fub  maledizione  . Padri,  e madri  non  cre- 
diate , quella  violenza  efferc  picciol  male  : 
_ G 3 ella 
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ella  è un  peccato  graviamo . Oltre  al  jus 
naturale,  che  nella  elezione  dello  flato  vuo- 
le affatto  liberi  i figliuoli, tutti  i Sacri  Cano- 
ni s’intereffano  a favore  della  lor  libertà  • 
Leggete  il  capitolo  / ilud , confa  vo. 
f rima , leggete  il  capitolo  Cum  virum , e il 
capitolo  Nullus , de  regni  aribus,  e vedere- 
te , tom’  efli  parlano  : qui  vò  moftrarvi  fo- 
lamente  la  follecitudine  *e  i decretidel  Tri- 
dentino  . Primieramente  dove  il  jus  antico 
per  la  profeflìone  Religiosa  fi  contentava 
' di  quatordici  anni , negli  uomini , e dodeci 
nelle  donne,  il  Tridentino  nella  feffìone 
15.  de  regularibns  al  capo  15.  dichiara  nulla, 
la  profeflìone,  fe  fi  fàccia  anco  un  fot  mo^ 
mento  prima  de*  Tedici  Anni  , e ben  com- 
piti , affinché  la  maggiore  maturità  degli 
anni  meglio  giovi  ad  una  più  perfètta  deli- 
- berazione.  Secondariamente  nel  capo  fefto 
dichiara  nulla  la  profeflìone , fe  prima  non, 
fi  1 premetto  un  anno , e ben  compito  di  no* 
viziato:  affinchè  prima  d’  impegnarli  co* 
voti , ben  fi  conofca , e fi  provi , quale  farà 
il  loro  pefo . Dichiara  nei  cap.16.  nulla  ogni 
rinunzia , benché  giurata , bem  hè  a favore 
di  caufe  pie , benché  con  efprefla  dichiara- 
zione di  rinunciare  al  favore  de’Cànoni , fe 
fia  fatta  più  che  due  mefi  prima  di  profeta- 
re , e vuole , che  la  rinunzia  fatta  anco  allo- 
ra non  abbia  effetto , fe  non  dopo  la  profer- 
itone , affinché  V e fiere  privo  de  beni  rinun- 
ziati , non  metta  in  neceflìtà  d’ abbracciare 
la  medefima  profeflìone . Nel  capo  fleffo 
vietale  a’parcnti , c a curatori , il  dare  alla 
~ j v Rè- 
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Religione  fuori  del  vitto , e veftito  , cola 
alcuna  de’beni  di  chi  trovali  nel  noviziato*, 
e ciò,  ne  hac  occapone  difendere neqvcat  , 
perchè  con  quello  non  gli  li  fminuifea  la  H- 
berta  di  ritornare  nel  fecolo . E perchè  le 
donne  fono più/uggette  a veder  violentata 
la lor  libertà,  nel cap*i 7.  vuole,  che  non 
polTa  una  giovane  veftir  abito  religiofo , fé 
prima  il  Vefcovo,  o non  potendo  quello, 
il  di  lui  Vicario, ò non  potendone  pur  que- 
llo , altro , da  loro  allignalo,  ricerchino  con 
diligenza  la  di  lei  volontà , an  coalia  yanfe~ 
duna  Jìt , an /ciati  quid  agat;  e non  trovan  *■ 
do  quella  volontà , e pia  » e libera , vuole, 
non  fi  permetta , ne  pure  il  veftirla  col  Sa- 
cro Velo.  Più  me!  cap.18.  Scomunica  chi 
che  fia,  di  qualunque  qualità,  di  qualunque 
condizione,  fiano cherici , fiano laici, na- 
no Secolari,  fiano  religiofi  , fiano  conlli- 
tuiti  in  qual  fivoglia  dignità , fé  fuor  decafi 
- efprelfi  ne’  Canoni , ( e fono  V adulterio , e 
il  voto  pubblico  di  callità  in  perfona  di  età 
fofpetta,  de’  quali  parlali  nel  capitolo  Gau- 
deamus , e ne  1 cap.  Signipcavit\  de  conver- 
pone  conjugatorum  ) Scomunica,  dilli, chi 
che  fiacche  fuori  di  detti  cali  sforzi  qua- 
lunque donna , ad  entrare  ip  MonalleroC  le 
non  folfe  una  fanciulla  a titolo  d’ educazio- 
ne* e quello  ftefifo  è controverso  trà  Teolo- 
gi , e Canonilli , ) o vellir  V abito  religiofo, 
ofarelaprofclfione.Piu.  Nel  capo  fteflo 
Scomunica  chiunque  dia,  o configlio  , o 
ajuto , o favore  a quella  violenza . Più.  Sco- 
munica per  fino,  chi  Sapendo  tal  donna  non 
' G 4 en- 
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entrare,  nonveilirfi,non profeffare fpon- 
taneamente  interponga  a tal  atto  la  Tua  au- 
torità , o pure  il  fuo  confenfo  : anzi  Sco- 
munica fino,  chi  v’interpone  lafua  fola 
prefenza . O vedete  fé  il  fare  tali  violenze , 
tali  angarìe , è piccol  majp . Certamente 
Dio  fteflò  non  accetta  taivoti,  edècertif- 
fimo  preffo  a tutti  i Teologi , che  quando 
fono  ricavati  da  un  timor  grave  ingiufta- 
mente cagionato,  affinchè  fi  facciano}fono 
invalidi, -ne  legano  chi  li  fece.  Appren- 
dete da  quello , o capi  di  famiglia , a lancia- 
re in  ordine  al  la  elezione  dello  fiato  piena 
libertà  a voftri  figliuoli . Procurate,  che 
fiano fanti,  ma  in  quello  fiato,  che lor piti 
piace . Ora  venendo  ad  Anna  forfè  inferi- 
rete così  .*  o ella  aveva  intenzione  nel  yo- 
to  d’ angariare  il  figliuolo  al  miniftero  del 
Tempio,  e al  Nazareato,  onò.  Se  aveva 
* tale  intenzione , il  voto  era  ingiufto  : dun- 
que era  illecito  : fenò,  il  voto  a nulla  fer- 
vi va  j dunque  era  invalido.  Dico*  ch’ella 
non  ebbe  animo  d*  angariare .,  e far  violen- 
za al  figliuolo , onde  per  quello  titolo  non 
fù  illecito  : fe  poi  a nulla  fervifle , e fofle  in- 
valido lo  vedremo  altra  volta  &c. 
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Votum  vovit  &*c,  nel  ver  fa  già 
citato  nella  volta  pattata  i* 
Reg.  1. 1 1.  ‘ 

Beni  temporali,  fi  poffono  chiedere 
nell’Orazione*. 

* • • - J : a-  ’ * . . * . *:  • - » 

Voti  non  devon  farfi  fenza  prudenza  * ? 

\ * *-!  ' f . i « 

MI  reftano  a trattare  due  punti pto- 
poftivi  nella  Domenica  feorfa  c 
cioè  fé  il  voto,  col  quale  Anna 
promiiè  a Dio  d’ offerire  al  Tempio , e alle 
leggi  de’  Nazarei  il  figliuolo,  quando  le  riu- 
icilfed’ averlo  , fe,diffi  tal  Yotofofie  il  leci- 
to, attefa  la  perfona,  che  lo  fece,  e fàuna 
moglie , vivente  il  marito  : eattefo  il  fine 
per  cui  lo  fece  ,.e  fu  d’impetrar  con  la  pro-j 
le  una  temporale  felicità.  La  discolia  del 
primo  confitte  in  quello  : cbeècertopref- 
lo  a' Teologi,  non  effer  lecito  alla  moglie 
11  fare  difpotizioni  di  qualche  rilievo  circa» 
oai  figliuoli  ,o alle  cofe  domeftiche  fenza 
il  confeiifo , o efprefso,  o tacito  de’loro  ma-, 
riti . Anna  col  fuo  voto  s*  impegnava  , a di« 
fporre  del  figliuolo  in  materia  di  gran  rilie- 
vo, ne  vediamo  ilconfenfo  del  fuo  maritò^ 
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dunque  pare,  che  il  Tuo  voto  non  foflele» 
cito  . La  rifpofta  è facile . Abbenchè  la  Di- 
vina Scrittura  non  dica  efpreffementfr,-  eh* 
nulladimeno  dalla  fcambievole  corrifpon- 
denza,  e teneriflìrno affetto, che, come  vi 
dìffi  altra  volta , paffava,  trà  que*  due  con- 
iugati , ben  fi  deduce  , c’anco  in  quefto  fe 
la  intendeffero  infieme.  Di  più  moftrò  El~ 
canà d’averla  ratificato  nella  follecitudine 
di  difporne  1’efecuzione  , anzi  egli  fteflò 
aggiunte  al  medèfimo  fine,  quale’  altra 
voto,  come  vedremo  a fuo  tempo, Ora  ci 
refta  ad  efaminare  il  punto  dell’eflet  fatto 
per  motivo  temporale . Qui  per  procede** 
re  con  chiarezza  dobbiamo  effeminare  tre 
cofe  r primo , fe  il  chiedere  beni  temporali 
a Dio  * fia  lecito  : fecondo  , ed  eflendo 
lecito , fe  fi  a bene , e conforme  all  a perfez- 
zione  il  farlo  : terzo,  ed  eflendo  bene  H 
farlo , fe  fia  fpediente  aggiungere  per  mag- 
giore facilità  deir  impetrazione  la  forza  di 
qualche:voro . Deiprimo  fù  confultato  S. 
Agoftino  (Ep.iai.Jper  lettere  d’ una  certa 
dama  chiamata  Proba  : e il  Santo  in  rifpon- 
derle , io , diffe , vi  darò  unaregola  genera- 
le, E’ lecito  il  dimandate  con  le  preghiere 
tutto  ciò , che  è lecito  defiderar  con  le  brar 
me . Quod  Ite  et  defiderar  e , licet  orare  .Vi 
mette  la  minore,  e la  confequenza  S.  Tom- 
itìafo.’è  lecito  defi  derare  beni  temporali  •; 
dunque  è leciro  domandarli  . Temporali* 
licet  desiderare  idea  prò  temporalibuJ  licet 
orate . ( S.Thom.ai.aj.é.  c.  ) Per  contrario 
alcuni  infognarono?  non  poteri  chieder* 
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a Dio  , nc  con  preghiere , ne  con  voti , al- 
tro fuorché  beni  (pirituali.  Il  chiedere  ;di- 
con  coftoro , il  chiedere  beni  temporali  è 
nn  avere  per  quelli  un  attacco  ecceflGvo,  « 
una  foilecitudine  dilordinata  \ è un  efporfi 
volontariamente  a pericolo  d’un  infelice 
felicità , che  per  iftrada  di  contentezze  ci 
guidi  alla  dannazione . Ma  quella  Dottrina  * 
con  tale  cftenfione  non  deve  ammetterli  . 
La  Santa  Chiela  à inftkuire  preghiere  per 
ortenere  da  Dio,  .quando  il  iereno,  quan- 
do la  pioggia  conforme  a* bifogni;  à ifti- 
tuite  le  rqgazioni  per  impetrare  abbondan- 
za nelle  ricolte  ; à iftituice  raelfe  partico- 
lari per  impetrare  fanità  agl’infermi,  feli- 
cità a’ matrimonj , càmmino  profpero  a* 
viandanti.  Grillo  Hello  c*  infegnò , a chie- 
dere il  noftro  pane  quotidiano , cioé,fecon- 
do  la  dottrina  di  S.  Tommafo,  un  fuften- 
lamento  congruo  al  noilro  (lato . Si  che 
infallìbilmente  è lecito  il  chiedere  a Dia 
beni  temporali . Pafsaalfecondo  quelito, 
e domando  : è bene,  ed  è lodevole  il  fa- 
re tali  preghiere  l Anco  a quello  rifpondo 
di  si , ma  con  le  dovute  modcrazioni.Qua- 
li  fono  quelle  moderazioni  ? fono  , chela 
volita  prima  mira,  e principale  foilecitu- 
dine,  non  fia  di  quelli  beni , ma  della  glo- 
ria di  Dio , e della  volita  eterna  falute  : fe- 
condo , che  (iano  con  piena  conformità , e 
raflegnazione  ne’ divini  voleri.  Àndtama 
alta  (cuoia di  Gillo,  elidiamogli  ammao-' 
flramenti,  che  dà'atle  noftee  domande  » 
Qrantef  dktii , > Pater  nofter , qui  e sin  Cp* 

» . • ' G 6 Zi/, 


Dìgitized  by  Google 


I56  Cap  i. ZVum.it. 

Us , fanttificetur  nomen  twm . Padre  no- 
li ro  , che  Teine’ Cicli,  fia  fantificato  il  no- 
me tuo . Quella  è la  principale,  e più  per- 
fetta di  tutte  le  domande , fpogliata  d’ ogni 
ìntereffe,  di  puro  amore,  di  puro  rifpetto 
et  Dio.  Signore:  la  mia  prima,  e princi- 
pale piremura  è , che  voi  fiate  glorificato  da 
me,  e da  tutto  il  mondo  • Santtificctur 
nomen  tuum.  Dopo  quello  vidimando  la 
mia  eterna  (alme , e i mezzi  più  opportuni 
perconfegnirla.  Adveniat  regmm  tuum  . 
Poi , Signore , io  vorrei  dimandarvi  de’ 
beni  di  quella  terra  convenienti  al  mio  fia- 
to, ma  prima  mi  protetto,  che  fia  fatta  la 
voftra  volontà  : Fiat  voluntastua  ,ficut  in 
Calo , & in  terra  :*  Vanem  noftrum  quoti- 
dianum  da  nobis  hodic  : quali  fi  dica  : fol- 
le vatemi  dalla  mia  povertà  : mas’  . è vo- 
firo  volere , eh’ io  fia  povero  9fiatvoluntas 
tua  *,  ma  Tele  ricchezze  m’ anno  ad  impe- 
dire il  glorificar  voi,  o falvar  me,  non  -, 
Signore,  non  mi  date  ricchezze, voglio 
prima  la  voftra  gloria,  la  mia  falutc  .»?*»- 
ilifaetur  nomen  tuum  : adveniat  regnum 
tuum.  Signore,  datemi  onori:  ma  le  que- 
llo non  è conforme  ài  voftro  volere , o alla 
mia  lalute , o alla  voftra  gloria  ; no  Signo- 
re } più  non  li  chiedo  j ma  voglio  , che 
JanBificetur  nomen  tuum , adveniat  regnum 
tuum , fiat  voluntas  tua . Con  quelle  limi- 
tazioni dico  ; pollo  che  alcuno  defideri 
regolatamente  beni  temporali,  è lodevole 
il  chiederli  a Dio*  Il  deliderarli  è un  indif- 
ferenza : Yeftendoilvoftrgt  defiderio  eoa 
\ • V ’0"~  ' l’ora: 
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5 r orazióne , fantifìcate  un  indifferenza  coti 
la  virtù.Bramate  ingegno , fanità, onori, ric- 
chezze  : queftoin  le  fteffo  non  è virtù  : ma 
fe  dvedete  qnefti  beni  a Dio,  nell’  atto 
fteffo  di  chiederli  efercitate  la*  fede  , con 
cui  credete  Dio fupremo  padrone,  e pro- 
vido  difpenfatore  del  tutto  5 efercitate  la 
religione  , riconofcendo  T eccellenza  del 
fuo  dominio,  della  fua  potenza , della  fua 
raifericordia,  della  fua  liberalità  .*  eferci- 
tate la  fiducia  * fperando  vivamente  d’ effe- 
re  eiauditi  da  lui  : voi  cercate  un  bene  di 
poco  momento  ; e intanto  empite  di  mef 
riti  la  voftr’anima.  Ciò, che  dimandate, non 
è di  rilievo,  ma  il  bd  modo  di  dimandare  vi 
Tende  più  cari  a Dio.  Ricordami  d’aver  let- 
to, che  mentre  un  certo  filofofo  Arifìippo 
(fava  mirando  un  foglio,  nel  quale  aveva 
fcritte  certe  fpeculazioni*,  a lui  prefentof- 
fiun  fanciullo»  ma  vivo , femplice,  fpiri- 
•tofo:  e Signore,  gli  diffe,  digraza  dona- 
temi quella  carta  . Che  vuoi  tu  farne  ì 
replicò  il  filofofo.  Voglio  , rifpofe  tutto 
vezzo  il  fanciullo,  voglio  farne  un  pic- 
co! Barchetto»  e porlo  fui  rio , chefcorre 
per  quella  llrada  • Ben  s accorfe  Arifti'p- 
po,  che  la  domanda  erada  fanciullo,. ma 
il  buon  garbo  del  domandare  fè  che  gli 
deffe  la  carta,  efcieltolo  per  ifcolare  Jo 
iftruiffepoco  a poco  fino  alla  più  fublime  fi- 
losofia . Non  altramente  quandouoi  do- 
mandiamo a Dio  beni  di  quella  terra  , egli 
vede  , che  dimandiamo  barchettuccic  di 
..  carta,  che  fubitQ  faruaaufragio  ; maia  ftef- 
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fa  noftra  orazione  , e le  virtù  che  eferciria* 
mocon  quella,  ci  rendon  più  cari  alivi  9 
e ci  difpongono  ad  ottenere  de’ beni  mol- 
to maggiori , fuperiori , e alla  noftra  diman- 
da, e al  noftra  penfiero . Se  voi  folamenr  * 
te  defiderate  beni  terreni , T anima  nulla 
acquifta  : fe  a Dio  li  chiedete  , acquieta 
tutto  il  merita  deir  orazione . Il  defiderio, 
che  è T atto  imperante  della  voftra  pre- 
ghiera , è naturale:  ma  la  preghiera,  la  fe- 
de , la  fperanza,  l’oflequio  , con  cui  pre- 
gate, fi  follevano  fopra  delia  natura,  eie 
non  liete  reo  di  colpa  mortale  , nello  ftefr 
fo chiedere  ibeni  temporali,  v’accrefcere 
gli  eterni  a Aggiugnete  di  più.  Se  voi  non 
dimandate  a Dio  con  l’ Orazione  que’be* 
ni,  che  voi  bramare  5 dopo  averli  ottenu- 
ti, appena  rifletterete  alla  fuamano,  che 
vei  donò;  ma  fe  più  volte  ne  face  perciò 
orazione,  a lui  porgerete  le  voftre  riconof- 
ccnze,  e i voftri ringraziamenti.  Fate  un 
confronto  tra  Rachele,  e quell’Anna  di 
cui  parliamo  ; i’uua  e l'altra  furono  bra- 
mofìftìme  d’aver  prole  : l’una,er  altra 
furono  confolate  • Partorì  Rachele  quel 
Giufeppe,  che  fu  pofeia  Vice  Ré  dell’  Egit- 
to: partorì  Anna  quel  Samuele  > che  fù 
pofeia  Governatore  d’ Ifraello  ; manora- 
te ildivcrfo  procedere  delle  due  cafe  do- 
po i due  partì.  Naro  Samuele  tutta  la  cafa 
d‘  Anna, ed' Elcana filo  marita  va  in  di- 
vozione. Si  vuole  che  il  figliuolo  porri  nel 
nome  una  perpetua  memoria  del  benefL 
«lo:  efi^hiama  Samuele  , che  nella  lingua 
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Ebrea  lignifica  : PoftuUtus  a De*,  Chièdo  a 
Dio;  Eicana,  e tuttala  fua  famiglia  tofto 
và al  Tempio»  per  offerire  facrifizj  folen- 
ni  » e fciorre  voti . Valete  quanta  pietà  5 
quanti  ringraziamenti . Per  contrario  na^ 
toGiufeppe,  non  trovo  nella  cafa  di  Gia- 
cobbe quello  fervore  ( Gen.  30.  ) Rachele 
tutta  allegrézza  lì  confola  , edere  finita  la 
fua  ignominia,  Giacohbe  di  lei  marito  fi  li- 
cenzia dal  fuocero  per  tornare  alla  fua  Pa- 
tria. Nontrovofacrifizi»  non  trovo  rim- 
graziamenti  a Dio . Percnèmai  quedo?Leg- 
gete  ilfacroGencfi,  e troverete , che  Rar 
chele  fùbramoliffimad’ijn  figliuolo  fino  a 
dare  inquàlche  impazienza:  ma  non  tro- 
verete ,ctr  ellafi  ritirafle  a fare  per  ciò  ora- 
zione , ne  che  lo  chiedefie  a Dio  con 
fofpiri . Nato  che  fù , benché  folle  una  don- 
. na  per  altro  fama  -,  lo  riconobbe  benfida 
Dio  , ma  non  v’ebbe  tutta  quella  atten- 
zione , che  meritava  quel  benefizio.  An- 
na per  contrario , avendolo  chiedo  a Dio 
con  tanti  fofpiri  gli  fù  poi  grata  con  tanti 
ringraziamenti.  Quedo  accade  tutto  gior- 
no : infermo  defiderate  la  fanità  ; ricorre- 
te ai  medici  9 non  a Dio  : litigante , brama- 
te favorevole  la  Temenza  ; ricorrete  agli 
Avvocati  » non  a Dio  : povero,  bramate 
ricchezze  ; ricorrete  al  traffico , non  a Dio  > 
che  ne  avviene?  Ottenuta  la  fanìrà  si  dà  al 
medico  la  mercede  , e a Dio  ì Nulla . Avuta 
la  Temenza  favorevole,  fi  danno  regali  all* 
avvocato , ringraziamenti  al  giudice  , e a 
DiofNalla*  Acquidace  le  ricchezze , fi  daa- 

no 
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no  lodi  a*  miniftri , c a’  corrifpondentf  .*  e a 
Dio  ? Nulla.  Se  avelie  chiedi  quelli  be- 
ni a lui,  gli  ne  farefte  più  grati . Per  que- 
llo conclude  S.Tommafo  non  folo  effer  le- 
cito , ma  lodevole  , il  chiedere  a Dio  i 
beni  temporali  convenienti  alla  noftra  fa- 
iute  , e al  noftro  (fato  , e non  folo  po* 
terfi  , ma  doverti  a lui  offerire  preghiere, 
perchè  a noi  li  doni,  fe  non  li  abbiamo,  o 
già  avendoli  ce  li  confervi.  IJtaergo  cum 
habentur , ut  teneaìitur , cum  non  habentur  , 
Hthabeantur*,  orandum  eft. 

Ora  che  dobbiam  dire  de* voti?Di co,  pri- 
vino,che  prima  di  farli , fi  devono  ponderare 
con  gran  prudenza  ; e quelli  maffime  , che 
•fono  di  più  difficile  efecuzione,e  quelli, che 
fono  perpetui  *,  e quelli  la  difpenfa  de*  quali 
è rifervata  al  folo  Sommo  Pontefice,  ed  è 
difficiliflima  da  ottenerti  quali  fono  i voti  di 
perpetua  cadi  tà,  e religione.  In  tutti  que- 
lli fi  deve  prima  udire  il  configlio  d’  un 
Confeflòre,  edotto,  e pio  , e prudente  . 
Quel  metterti  in  Sacris  cosi’  alla  cieca , non 
è lodevole . Chi  vuol  eflere  Sacerdote , non 
rifletta  unicamente  al  benefizio  Ecdefiafti- 
co,  ch’egli  fpera:  rifletta  ancora  al  voto 
di  purità v che  fi  addofla:'  rifletta  quali  fia- 
nolefoe  paflioni  5 quali  le fue  vittorie,  o 
le  fue  cadute.  Rifletta,  che  fecol  luofa- 
oerdozio  ei  benefica  la  fila  cafa , fe  poi  non 
offervi  il  fuo  Voto  di  continenza , co’  facri- 
legjf  fi  precipita  1’  Anima ..  Cosi  a propor- 
zione fi  efàiitini  ogni  altro  voto.  Quando 
fi  ulano quette cautele,  dico*  .eflere lode- 
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voli  i voti  , e Dio  moftrarne  frequente- 
mente ancora  con  grazie  feghalate  H (uo 
gradimento  . NelGenefi^aS:  ) Giacobbe 
portandoli  da  Berfabee  di  Paleftina  ad  Aran 
di  Mcfopotamia.  fè  un  voto  per  la  pro- 
fferirà del  fuo  viaggio , e la  ottenne  . In 
Giuditta,  i cittadini  di  Bettulia  fecero  vo- 
ti per  effere  liberati  dall’  affedio  di  Olofer- 
ne , e furono  liberati  . In  Giona  quel 
profeta  fèvoto  nel  ventre  della  Balena  per 
ufeir  vivo  da  quella  prigione  fluttuante,  e 
n’  ufei:  e lanoftr’ Annafè  voto  per  otte- 
nere un  figliuolo , e 1*  ottenne  : per  tace- 
re cent’  altri  efempj  , di  cui  fono  pie- 
ne , e le  vite  de’  Santi,  e le  Scrittóre. 
Da  rutto  il  detto  voi  ricavate,  che  il  voto 
d’ Anna  per  impetrare  il  figliuolo  , non 
(olamente  fù  lecito  , ma  ancora  lanto  ; e 
apprendete  , che  quando  bramate  qual* 
che  bene  ancor  temporale  , è cofa  tanta 
il  ricorrere  a Dio  con  1*  Orazione  : e fe  fia- 
no  dimomento  le  voftre  urgenze  ancora 
con  qualche  voto  &c- 
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LEZIONE  XV. 

u 

, A. 

Et  Votum  vovit  &€.  i.  Rcg.  j, 

I L 

Non  impedire  a figliuoli]’  eflerc 

: „ Religiofi,  ' . ] 

• ' I » A » 

Slamo  nel  voto  * con  cui  Anna  prò* 
mife  a Dio  , che  ottenendo  un  fi- 
gliuolo , T aver  ebbe  fatto  fervire 
al  Tempio  tutto  il  tempo  della  Aia  vis- 
ta, e farebbe  flato  oflervacore  fedele  delle 
leggi  de’  Nazareni  Fù.  valido  quello  vor 
to  ? Se  confiderarete  con  diligenzal  Teo- 
' ipgi  s troverete  , che  la.  invalidità  de’vo 
ti  fuol  nascere  da  uno  di  quefti  tre  tito- 
li . Odallà  incapacità  delvovente  : odai 
difetto  delia  volontà  o dall.’  infufiìttcn- 
za  della,  materia  ..  Per  incapacità  del  vo- 
vente  fono  invalide  dopo  il  Tridentino  le 
profeflGonidi  chi  prima  non  compì  i Tedici 
anni:,  fono  invalidi i votidi  chi  fù  forza- 
to a farli  da  un  timor  grave. , e ragionevole , 
e non  facilmente  rimediabile,  cagionato 
ingiuftamente  a tal  finedifpremerneil  vo-* 
to,  e Amili  : quefti  voti  fono  invalidi  , 
perchè  per  diritto,  © Divino,  o naturale, 
o canonico , che  fi  trova  in  tali  circoftan- 
z?  non  è abile  a farli  > e Dio  non  accetta  Le 
^ fue 
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fuc  promette  . Altri  fono  invalidi  per  di- 
fetto della  volontà  , in  quanto,  o ella  vo- 
glia non  obbligare,  e allora  fonopropofi- 
ti,  non  promette  ; rifoluzioni , non  vo- 
ti: opurc  voglia,  almenoprefuntivamen- 
te,  non  obbligarli  in  tali  circoftanze  con 
tale , o tale  incomodo  , o patimento  , o 
danno  ; o pure  non  abbia  fufficicnte  delibe- 
razione* onde  fono,  invalidi  i voti  de’  fan- 
ciulli prima,  dell’  ufo  della  ragione  de1  mat- 
ti ,,  e degli  ubbriachi  durante  la  loro  ubria- 
chezza , o la  loro  Pazzia  : richiedendoli 
tanta  deliberazione  ad  un  voto,  per  effer  va- 
lido , quanta. ricercali  nelle  colpe , per  pec- 
car mortalmente  „ Finalmente  pcrinfuflì- 
ftenza  della  materia , quando,  o non  è 
grata  a Dio , o è mena  grata  della  f ua  op- 
pofta o pure  non  è innoftropotere Solo 
quell’  ultimo  titolo  pare  poter  mettere  in 
controverfia  , fe  il  voto  d’ Anna  fotte  va- 
lido* poiché  pare,  ch’ella  difponeffe  del- 
ia Ubertàdet  figliuolo,  la  quale  non  era  in 
podeftà  della  madre . Con  tiuto  ciò  rifpon- 
do , che  fu  valido  . Ella  non  difpofe  del- 
la libertà  del  figliuolo  , ma  (blamente  di 
quegli  atti , eh’  erano  in  poter  della  ma- 
dre ..  Quando  ditte  :dabo,  altro  non  vol- 
le dire,  fe  non  curebtr.  per  quanto  a me 
appartiene , procurerò  :a  che  era  ella  dun- 
que obbligata  per  vigore  di  cotal  voto  ì 
A tre  cofe  ; prima,  a configliare  il  figliuo- 
li alla  efecuzione:  feconda, non  impedir- 
la: terzo,  cooperargli:  ma  qui  dubitarete 
! circa  il  non  impeoiic  : è certo  non  potetti 
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impedire  a figliuoli  il  fervir  Dio  in  quello 
fiato  >'che  lor  più  piace . Che  dunque  face- 
va di  piu  il  voto  d’ Anna  ? Faceva , che  s’ 
ella  avelie  impedita  al  figliuolo  la  efccuzio- 
ne,  avrebbe  coramcffo un  facrilegio.Chi 
offerfe  in  voto  un  figliuolo  alla  religione  , 
en’  impedifce  V adempimento  èfacrilego. 
Chi  non  avendolo  ottetto  in  voto,  pur  fi 
attraverfa  a’  di  lui  fanti  voleri,  fe  non  è 
facrilego,  è però  ingiufto;  efempredeve 
averne  grave  rimordi  mento»  Ein  ver  rà 
venendo  a voi  , dovrefte  ringraziar  Dio 
fedeli' mìei , quando  degna  di  tale  onore 
la  vofira  cafa.  Se  un  Principe  della  terra 
vi  chieda  un  voftro  figliuolo  per  la  fu^cor- 
te  , voi  ven  fate  argomentodi  vanirà.  E 
quando  vel  chieda  il  Monarca.del  Cielo  ,o 
ven  arrolfite,o  pur  gli  fare  contrafto.Quat*. 
ti  vantaggi  ricevete  voi  * quando  alcuno 
del  voftro  fangue  paffa  volontariamente 
ad  un  Chioftro  . Taccio  le  file  generofe 
rinuncie  , per  cui  morendo  civilmente  al 
fecolo  , fer.za  morire  alla  natura,  fenza  il 
dolore  della  fua  mòrte,  vi  dal*  allegrezza 
della  fua  eredità.  Sia  quefto  godimento  d’ 
anime  intereffate , le  quali  amino  più  il  de- 
naro , che  il  fangue  : quanto  è grande  f ac- 
quifto  della  voftr’ anima,  quanto  il  voftro 
merito  nella  volita  permillìone , nel  voftro 
ultimo  diftaccamenro?ilGrifologo(  fer.  12.J 

f*  indicò , che  le  madri  deglTnnocenti  Barn- 
ini  uccilì  nella  nafeita del  Redentore  , in 
Cielo  fiano  partecipi  delle  palme,e delle  co- 
rone de’Martiri,  Elle  furono  compagne  del 

do- 
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k dolore  ; dunque  ancora  del  gaudio . Nectf- 

fe  efi  yUtfint  pramiì  confortes  , qua  fuerunt 
foci*  pajftonis . Effe  ricevetter  nel  cuore 
quelle  ferite , che  i lor  figliuoli  ricevettero 
-nelle  lor  membra  j onde  era  conveniente  , 
c’  ave  Aero  il  gaudio  del  martirio  quelle  , 
che  del  martirio  avevano  avute  le  lagri- 
me . Matres  tulerunt  , quidquid  dolori s 
e xt itit,  & angoris  , & ideò  marty  rii  gau- 
dio non  fruftrantur  , martyrii  lacrima*  qua 
fuderunt . Padre  , madre  , avo , mentre 
quella  figliuola  , quel  figliuolo,  quel  ni- 
pote efce  dalla  voftra  cala  per  confettarli 
a Dio  , vi  fentite  a fvellere  dal  feno  il  cuo- 
re . Egli  è tutto  giubilo  , voi  tutti  do- 
lore quello  intrepido  non  dà  lagrima  , 
fe  pure  alcuna  non  gli  ne  fpreme  1’  alle- 
grezza dagli  occhj  , e voi  per  gli  occhj 
verfate  in  un  torrente  il  cordoglio.Compa- 
tifco  la  voftra  tenerezza:  non  poftbno ne-, 
garfi  al  fangue  ifUoi  naturali  rifentimen- 
ri  : ma  quello  è il  voftro  martirio: quello, 
da  voi  offerto  al  voftro  Dio,  a fuo  tempo 
vi  colmerà  d’allegrezza.  Martini  gaudio 
non  fruftrabuntur , martyrii  lacrimas  qua fu- 
derunt, Ah  che  troppo  voi  v’ ingannate  , 
quando,  o loro  impedite  1’  andar  a Dio  , 

! oa  titolo  di  pruove,  ed’  efperimenti del- 
la loro  rifoluzione,  o efponete  a tutti  i peri- 
coli la  loro  fragilità,  o impiegate  tutti  gli 
sforzi  contro  alla  lorocoftanza . Se  fi  pen- 
tano  d’ efler  di  Dio , c’  avrete  poi  ottenu- 
to ? Avrete  ottenuto  di  togliere  un  anima 
al  Ciclo,  per  darla  all’  Inferno  j e di  rapirla 
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a Dio  per  darla  in  braccio  al  Demonio  • ' | 
Sperare  voi  con  quello  d’ averne  confola^ 
zione  ^ Voi  v*  ingannate  . Dove  dice  il 
Profeta  Reale  degl’ israeliti,  che  confe- 
crarono  i loro  figlinoli  a Demonj . limino- 
laverunt  filios  f<os , & filias  foaj  Demo- 
niìs  , \quas  facrificaverunt  fculptilibus 
Canaan  : l’Ebreo  legge  : li  con  ferrarono 
a dolori  ':  quos  facrificaverunt  dolorìbus  . 
Quando  Sacrificate  un  figlio  a Dio,  lo  fa- 
crìììcare  alle  vòftre  allegrezze  : ma  fe  al 
Demonio , al  fecolo , a vizj,  voi  lo  Sacri-: 
ficaie  a voftri  dolori,  facrificaverunt  do- 
lor ibus  ..  Se  voi  lo  date  a Dio , vi  duole  per 
qualche  tempo  la  perdita  \ ma  poiché  giu- 
bilo, che  tenerezza  è la  voftra,  quando  1" 
udite,  o da  una  Cattedra  fpargere  oracoli- 
di  facra  Teologia,  o da  pergami  dar  fiato 
in  più  parti  del  mondo  alle  trombe  del  fuo 
Apoftolato  ì Egli  per  voi  prega,  per  voi 
digiupa,  per  voi  facri  fica.  Voi  peccafte  ; 
ed  efio  co’  flagelli  alla  mano  fà  in  fe  ftefao 
penitenza  per  voi.  Voi  temete  disgrazie* 
ed  elio  prede fo  agli  Altari  de’ fanti  Tuoi 
Avvocati  Supplica  al  Cielo  per  divertir  la 
tempefta.  Se  fiere  infermo,  i fuoireligio- 
lì  compagni interpógopo  a voftro  favore  le 
loro  preghiere.  Se  la  morte  vi  porta  nel 
Purgatorio,  egli,  e i Tuoi  religiofi  com- 
pagni verfano  dal  facro  Altare  il  Sangue  del 
Redentore,  ad  eftinguere  le  voftre fiam- 
me. Eiv’  è figliuolo,  e ne  pure  v’ aggra- 
va degli  armenti  : v’  è fratello,  e da  lui 
non  cernere  più  divifione  : nacque  padro; 
i‘  ne , 


r 


■v 


Lezione  XV.  ' 1^7 

i ne,  e di  quelle  foftanze,  che  furori  fue  , 
, forfè  non  gii  fomminifttate  » quante  il  fa- 
| lario  d’ un  fervidore  : e quefto  fteffo , 'che 
prima  farebbe  fiato  diritto  della  natura,  paf- 
fa  in  merito  di  limofina , e di  pierà . Quan- 
do mai  avrete  da  lui  un  disprezzo  ? quan- 
do per  lui  un  difgufio  ì quando  per  lui  un 
affanno  ? Vi  Infingale,  ch’ei  vi  farebbe 
. tale , fel* aveftein  cafa , e nel  fecolo?  Po- 
veri padri , povere  madri , voi  ne  [avete 
troppa  efperiettza  in  quelli , che  vi  riman- 
gono . Appena  vedono  di  prima  lanugine 
il  volto , e tofto  ipiù  di  loro  fcuotono  tut- 
to il  giogode’gen  tori*  Non  ammettono 
configli  non  ubbidirono  a comandi,  non 
rifpettano  la  canutezza  ' ecco  ì dolori  . 
S acrificaverunt  dolor  ih  us  . Quante  fono 
per  loro  le  voftre  amarezzze,  le  vofire  fol- 
lecitudini  ? Una  lortrefcafubito  vi  fà  tre- 
mar di  fpa  vento , che  non- precipitino  un 
matrimonio , o di  voftro  affronto  , o di 
voftro  difpiacimento.  Ecco  i dolori.  Se 
vanno  a un  ridotto,  tremate,  che  non 
fcialacquino  le  voftre  rendite,  Ecco  i do- 
lori . Se  vanno  ad  una  convenzione , tre- 
mate, che  non  contraggano  qualche  reo 
impegno.  Ecco i dolori.  Sempre  voglio- 
no nuovo  danaro,  ne  mai  fi  faztanodi  da- 
naro, fempre  queruli,  mai  non  contenti, 
fanno  pur  * troppo  frequentemente  , che 
quanti  fono  i figl  iuoli  già  grandi  nella  vo^ 
fira  cafa,  tanti  fi  ano  dolori  nel  voftro  cuo- 
re . Sacrificaverunt  dolor  thè  : ne  alcun 
mi  dica.  Volendolo  Dio  non avetei diffi- 
- ■ . col- 
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coirà  di  dare  alcun  del  mio  (angue  alla  reli- 
gione : ma  troppo  m’ è duro,  diè trà  tutti 
i miei  figliuoli  mi  (i  rapifca  appunto  ìl  più 
vivace,  il  più  briofo,  il  più  riverente  i 
quello,  in  cui  li  fondano  le  mie  fperanze; 
quello  che  forma  tutte  le  mie  tenerezze  . 
Sentite . Rebecca  vedendo  imminenti  gra** 
vi  difaftri  a Giacobbe  peri*  odio  aperto  del 
feroce  Efaù , fel  chiama  un  giorno  nella 
fuaftanza  ; e,  figlio,  gli  dice,  fe  voi  mi 
Hate  caro,  voilofapete  : vel  dicono  i vo- 
li ri  meriti , vel  dicono  quelle  mie  lagrime  • 
Se  fia  per  effermi  amara  la  voftra  lontanan- 
za, m'èteftimonio quello  cuore,  a cui  è 
sì  amabile  la  voftra  prefetiza,.  Pure  farei 
troppo  ingrata  al  voftro  merito,  fe  volerti 
pofporre  il  Yoftro  vantaggio  al  mio  godi- 
mento. Figlio,  voi  vedete  i votiti  impe- 
gni, i voftri  pericoli  : vedete  eguali  ruine 
Sano  imminenti.  V’infidia  Efau,  e trop- 
po ne  temo  il  fuo  ardire . Voi  liete  più  ric- 
co , e avete  troppo  comodo  di  prevenire  i 
Tuoi  perverti  difegni  j etemolevoftreftef- 
fe  ricchezze  ./Temo  di  vedervi,  o perfi- 
do , o fventurato , o fratricida  , o vittima 
d’ un  fratello.  Allontanatevi,  o figlio:  ite 
in  Mefopotamia,  ove  la  cara  di  mio  padre 
farà  vortra  cafa . Mi  è caro  il  vortro  etilio , 
feil  voftro  efilio  vi  dà  ficurezza.  Allonta- 
natevi dalla  cafa,  dal  fratello,  da  me;  pur- 
ché v'allontaniate  da’ voftri  pericoli.  Ab- 
bracciate il  configlio  d’ una  madre,  che  v’ 
ama  : lafciate,  che  ella  pianga  *,  ma  voi 
partite . Nunt  orgo,fiii  mi  -,  aneli  vocem 
. . mtaru, 
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meato-,  &confurgens  frge.  (Gen.  27.24.  ) 
Ma  buona  madre,  cne  direte  ? Egli  è 1* 
unica  voftra  confolazione,  e Io  licenzia- 
te da  voi  ? Vi  rimarrete  col  vofiro  confoc- 
te  Ifacco , ma  quello  già  vecchio , già  cie- 
co, vi  dà  (blamente  l’aggravio  di  doverlo  • 
fervire . Vi  rimarrece  con  quel  beftialaccio 
d’  Efaù,  con  quel  Efaù,  da  cui  ricevete1 

f)iù  difgufti , che  (guardi . Vi  rimarrete  con 
e due  nuore,  ma  altere  ; ma  arroganti  * 
mainfopportabili.  Avere  pervoftro  con- 
fòrto unicamente  co  elio  Giacometto  do- 
cile, amabile, rilpettofo,  e lo lafciate  par- 
tire ? Si , dice  S.  Ambrogio  y la  madre 
amante,  ma  gencrofa  , fupcrando  amor 
con  amore,  lo  licenziò,  volendolo  più 
toftoefuledafe,  che  da  Dio  \ lontano  sì, 
ma  fi  curo.  Amabat  ma  ter . Con  tra  affe- 
Rum  pii  amoris  dimi/ìt  fili*  m ; maluit 
tinnì , eum  fibi  ex^lare , quam  Deo . ( S. 
Ambr.Ep.82.)  Ah  padri,  e madri  ? Quel 
figliuolo,  che  vi  chiede  licenza  d’ edere 
ieligiofo,  vi  è il  più  caro  oggetto,  o delle 
voftre  compiacenze , o delle  voftre  fperan- 
ze . Ma  quanti  fono  nella  voftra  cala,  nel- 
la voftra  patria  i Tuoi  pericoli  ì Quanta 
nella  religione  la  Tua  fi curezza  ? Imitare 
.Rebecca  .*  piangete,  io  non  vel  vieto,  ma 
accordategli  la  partenza.  Sia  lontano , ma 
- da  ficuro . Quando  poi  udirete  , come 
tutto  dì  udite,  dirli  di  quello,  e quello  , 
che  diflipa  le  facol  tà , che  fi  lorda  ne  vizj, 
che  è mandato  in  efilio ,.  che  è (laro  ucci  io, 
-dice,  conciandovi,  alvoftro  cuore. Lo- 
. CdmtT.1.  " H dt 
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de  al  Cielo  ! del  mio  figliuolo  reltgiofo 
non  avrò  sì  amare  novèlle  : Quam  bene 
accidie , così  vi  parlaTommafoa  Kempis, 
ut  hàc  de  filo  tuo  non  audias , nec  de  C et  ero 
fermi  de  s . Non  ne  tutine  in  Mona/}  e rio  Deo 
ferviti  quam  apud  te  in  f acido  perir  et  ? 
'(  Dialog.  de  novir.  cap.7.  ) Quando  anche 
ei  fotte  unico  , quando  venifleperòad 
eftinguerfi  la  voftra  cafa  j non  v*  e miglio- 
re goderlo  in Cielo  per  tutta  po’  eternità  , 
che  per  poc’ anni  qui  in  [terrai  Quante  fa- 
mìglie quotidianamente  fi  eftinguono  fen- 
za  alcun  merito  ? La  vòftravchepur  un 
giorno  dòurà  finire , finirà  ella  meglio , che 
terminandofi  in  Dio  ? Se  bene,  e che  ? 
Fate  forfè  fondamento  fovra  un  figliuolo , 
le  chiedendolo  Dio , voi  gliel  negate  ? Chi 
vi  fà  la  figùrtàdifua  vita'^Una  punta  » 
una  fèbbre , un’  accidente  affatto  impenfa- 
to,  non  può  roselo  in  ógni  momento  di 
cafa  , ebuttarveloinun  fepolcro-V  E for- 
fè Dio  vel  corrà  per  quefto  appunto  , per- 
chè gliel  negate.  Racconta  Erodoto, che 
paffando  il  Rè  Serfe  per  la  Città  di  Celena , 
un  certo  Pithia  lo  banchettò  cori  tutti  i 
fuoiottoèento  mflafoldati , che  fecco  ave- 
va. Aveva  quefto  Pithia  cinque  figliuoli  , 
e r imperadore  per  mollare  gradimcnto.di 
quel  convito , gli  cbiefe  il  primogenito . Il 
-Padre,,  che  affai  lo  amava,  offerfe  gli  ai- 
ri-! quattro  in  Tua  vece , ma  Sèrie  replicò  le 
r fne  inftanze  nel  primo.  Pithia , quanto  li- 
«beralè  nel!*1  alloggio,  ’tanto'  fcoftefc  nel 
fuo  rifiuto , dftinatamtnte  il  negp non  ri- 
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flettendo , le  riducile  de’  Sourani  effer  co- 
mandl . Allora  indifpertito  I*  Imperadpre  : 
orbene  diffe,  poiché mel neghi, tei lafcie- 
rò.  Fé  prender  miei  giovane , e lugli  oc- 
chj  del  padre  lo  fe  fpaccàre  in  cTue  parti  e 
fecefofpendere  fotto,  c in  fàccia  alle  di 
lui  fineltre  i due  tronchi  dall’  una , e 1*  altra 
parte  della  ftrada,  per  cui  doveva  paflare 
la  grande  Armata  ; tronchi,  che  fol  ve- 
duti fembravan  dire.  Hic  e fi  filius  quem 
Imperator  poflulans  non  impetravi.  Que- 
llo c il  figliuolo,  che  fù  chiefto,  ne  fù  im- 
petrato da  Serfe.  Signori  miei  di  quelli 
efempjfonoripieneleftoriedi  tutte  le  re- 
ligioni . Quel  figliuolo  non  impetrò  li» 
cenza  di  ritirarli  in  un  chioftro  .Di  li  a 
poco  fù  uccifo  in  una  ftrada  t folciate 
quel  Cadavero  in  villa  al  monda  , e a 
Chiunque  lo  mira,  voi  ripetete  : hic  efi 
filius , quem  Deus  pofiulans  non  impetra 
•v  it . Quel  io  da  una  febbre  maligna  fù  rapi- 
to nelfior  negli  anni  » Seppellitelo  pure  , 
mafcolpite  nella  Tua  Tomba.  Hk  efi  fi- 
iius  &c>  Quello  depolla  la  vocazione  im- 
perversò , ed  oraé  il  travaglio  de*  Cuoi  ge- 
nitori * Raccordate  loro  quello  effere 
quello  Ileffo,  che  cfK  negarono  à Dio. 
Hit  efi  filius  , quem  Deus  poflulans  ne» 
impetravi  . Credetemi,  fedeli  mei  è un 
grand'  ohore,  che  Dio  vi  fà  quando  vi 
chiede  un  figliuolo  ; é un  grand’ affron- 
to, che  voi  gli  rendete  , ie  gl  lei  nega- 
te. Sarà  grande  la  vendetta  eh*  el  ne  fa- 
ti , fe  non  vi  correggete . Dite  dunque an- 
4 H 2 COL 


t7i  Cap.  l.Num.iX. 

cor  .voi  in  tali  occafioni , coinè  la  Tanta 
madre  di  Samuele  .Dabo  eum  Domini  cun- 
ftis  die  bus  vit<t  fu* , 

LEZIONE  XVI. 

Votum  vovit  &c.  Nel  Tetto  . 

. - • oìà  citato, 

o 

,t<  •.  % * * * 

* . " - . '"t 

Ri  (petto,  e ubbidienza  de’  figliuoli  , 

a'  genitori.; 

, - *.  . * * ; ' 

t * ^ % 

Bblam  veduto  qual  fotte  il.  dovere 
i de’  genitori  di  Samuele  per  vigore 
JL  del  loro  voto  . Ci  retta  a vedete  q ual 
fotte l’ obbligazione  del  roedefimo  Samue- 
le. La  di  lui  madre  aveva,  Còme  udifle 
prometto  a Dio  , £' averebbe  dato  al  fervi- 
do del  tempio  quetto  figliuolo  tutto  il  tem- 
po della  fua  vira  ,e  di  più  etto  averebbe  pro- 
feffate  le  leggi  de’ Nazareni.  Era  Samuete 
obbligato  alla  elécuiione  di  quelle  proraef- 
fe  ? Alcuno  forfè  dirà, -che  sì.  Vediamo, 
dirà,  che  i voti  de’  magiftrati,  e.  del  po- 
polo obbligano  i Sueceffoti ,{ Abbiamo  qui 
in  Bologna  quel  giorno , che  nói  chiamia- 
mo, del  voto,  11  Magiftrafto  vilìtaChie- 
fe , c Altari  determinati  *,  il  popolo  lo  fan. 
tifica , come  fedivo , e ciò  per  cagione  del- 
la prometta,  che  di  ciò  fecero  a Dio  i no- 
tai antenati , quando  un  orrida  peftilcoza 
minacciava  Tcttremo  eccidio  a quella  no- 
* ftra 
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ftra  Città.  Se  dunque i pofteri  fono  obbli- 
gati ad  oflìervare  i voti  degli  anteceffori 
molto  più  i figliuoli  douranno  efeguire  li- 
vori della  lor  genitrice  ; Aggiugneranno  i 
periti  de*  farri  Canoni  ciò  c abbiamo  al  c. 
pirumy  de  Regalar ibus  i dove  fi  dice,  che 
una  certa  donna  ancor  fanciulla  , fu  data 
da  Tuoi  genitori  ad  un  Monaftero , cfi  ve- 
ftì  religiofa  . U Icita  poi  dalla  puerizia  vol- 
le ufcire  dal  Chioftro  ,*  efpofarfi . Conful- 
tato  fopra  di  ciò  il  Pontefice  Clemente  III* 
rifpofe , che,  o fotte  vincolata  al  Monafte- 
ro dalla  propria  profeffione,  o pure  dalla 
divozione  de*  genitori , dovea  ftare  in  quel- 
lo , e citò  il  Tetto  del  Concilio  Toletano  , 
che  monacum , aut  paterna  deve  ti  0 , aut 
propria  profcflio  facit  : dunque  i figliuoli 
almeno  ancor  piccoli  , v devono  efeguire  i 
voti  de  loro  Padri . Contuttociò  rilpondo 
eilerc  certittìmo  pretto  i Teologi,  che  il 
yoto,  in  ragione  di  voto,  obbliga  unica- 
mente chi  il  concepì*  Egli  è una  legge  , 
e he  l’uomo  può  bene  imporre  afe  fletto  > 
ma  non  agli  altri.  Dicendumefi , fono  pa- 
role del  Sanchez  , propriam  voti  obli&atio- 
nem  ita  effe  per/onalcm  , ut  folum  vovcn* 
temipfum  a jfìc crcpo  flit . ( Sane,  de  Pr?c.  1.4. 
c.i  5.  num.14. ) .1  voti  delle  comunità  uniti 
all'  approvazione  del  Prelato  Ecclefiaftico» 
obbligano  i fucccffori,  come  leggi  , non 
come  voti  : chi  non  gli  otterva  pecca  con- 
tro all’ ubbidienza  ,\  non  contro  alla  reli- 
gione } come  chi  non  fantificafte , come  . 
letti vo  il  giorno  fopracitato  del  voftro  yo» 
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to,  peccarcbbe  come  difubbidiente  violato- 
re d’ una  legge,  non  coraefacrilego  viola- 
tore cT un  voto.  Htrciy  udite  tuttavia  il 
citato  Dottore , fili. i , fuccefferes  popu.ii  , 
ntdlatenuJ  erunt  rei  voti  violati , „ quamvis 
aliud  peccatum  perpetrare  pojfint . Il  retto 
fauracicato  del.Tolerano.  :•  devono  pater*, 
n*  facit  monachum , intendefi  da’  Canoni, 
fti  allora  efler  vero  quando  i figliuoli  fpon- 
taneamente  conicni  Qnoa/  voti  de.’  genito* 
ri  , e tal  confenfa  aveva  data  la  figliuola  * 
di  cui  fapra  parlammo,  anzi,cpme  bene  ivi 
offerva  il  Vagnerec*' aveva  fpontanea- 
niente  fatta  la  profetane . In  fatti  nel  ca-i 
pitolo  cum  fimtts , de  HegularibuJ  , eden- 
doli  fatto  monaco  un  certo  faldato,  e aven- 
do  fatto  veftire  l’ abito  religiofa  ad  un  pio 
colo  fuo  figliuolo  ,..c  lafciati  al  Monastero 
tutti  i Tuoi  beni  interrogata  Celettina 
HI.  fapra  il  fanciullo  , rifpofe,  che  fe 
giunto  agli  anni  della  diferezione  , no*> 
aveffe  voluto  petfeverare  nel  monafterj 
folfe  libero  a ulcire e a lui  fi  do  vedere  re- 
dimire tutti  i beni  di  lua  ragione.  Da  tut-* 
to  quello  difeorfa  ben  fi  deduce ,■  ebe  Sa-* 
rnueie  non  riceveva  pelo  d’  -obbligazione 
dal  voto  della  Aia  madre!.  Almeno,  forfè 
dirà  qui  tal  uno-,  doveva  eseguirlo  a titola 
dell’  ubbidienza,  che  devono  i.  figliuoli 
a’  voleri  de'  genitori . Ma  nò,  ne  pure 
per  quello  titolo  * I figUuóliiono  obbliga- 
ti ad  ubbidire  a’  loro  geui  tori  in  que’fali  co- 
mandi , c’  appartengono  a’  buoni  coitami 
nel  governo  della  caia  > e deiiecofe  dome#- 

■ , in- 
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ftlche.  Inhis  folis , qua  pertinent  ad  bonas . 
morts  circa  domus , & rei  fami  liaruguber - 
nationem , tenetur  filini  parentibui  obedi - • 
re,  come  ne  parlano  l’ Angelo , Silveftto, 
Tabiena*  Navarro,  ilSanchez,  e comu- 
nemente i Teologi  pretto  di  quello 
Ora  il  fervire  Tempre  al  Tempio,  e Pef- 
fere  Nazareno  non  apparteneva  a’  buoni 
coftumi  circa  il  governo  della  cafa,  e del- 
le cole  domeniche  ; dunque  in  Quefto  pun-, 
to  Samuele  non  era  obbligato  ad  ubbidire  a’ 
tuoi  genitori  . 

rAurete  però  qui  un  utile  curiofità  di  fa-, 
pere , fe  veramente  efeguiffé  le  difpofizio- 
ni  della  Tua  madre  : evirifpondo,  che sì: 
non  era  obbligato,  pure  efeguì tutto  con- 
efattezza . E’  un  figliuolo  fconofcente , ed 
Ingrato  quello,  che  cq’ Tuoi  genitori  vuo-. 
le  efaminarla  troppo  allottile  : nò,  dice, 
lo  Spirito  Santo,  no  figliuoli , non  Hate 
ad  efaroinare  con  tanta  Tqttiliezza*  fe  fia-> 
te  obbligati , o non  obbligati  in  cofcienza  # 
quando  in  coTe  lecite  fi  tratta  d’ efcguire  ij 
voleri  de’ genitori . Volito  padregnftaco-* 
sì  ? Compiacetelo  : audi  patrem  tuum  *, 
quigenuit  te  : ( Prov.2z.25.  ) quell’  è il  defi-* . 
derio  di  voftra  madre  ? noi  trafcurate 
Ale  dimittai  legem  matrit  tua . ( Piov.1.8»), 
Troppo  farebbe,  che  non  volefte  ubbidir 
loro , ne  pure  ne’  punti  più  foftanziali  in 
che  volefte  a loro  difpetto,  o allontanarvi 
di  cafa,  o tener  in  cafa  chi  lor  non  piaccia 
che  volefte fcialacquare,  o ingiucchì. , o- 
in  lutto  le.  facoltà  , che  rifiutale  d-accp.-; 
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inorarvi  a’  loro  voleri  neU’ore  della  cena , 
o del  pranzo,  o nel  tempo  del  villeggiare  * 
- che  volefte  fignoreggiare  a bacchetra  la' 
fer  vitù , che  è quanto  dire , moftrafte  aper- 
tamente , chelroppo  vi  pela  1*  avere  pa- 
dre, e madre  in  vorfra  cala  : Sapere  qua- 
le per  divino  comandamento  folle  altra 
volta  il  gaftigo  di  tali  figliuoli  ? Uditelo 
con  le  paroje  dello  Spirito  Santo  nel  Deu- 
teronomio.’ Si  gcnuerit  homo  filium  con - 
tumacem , & protcrvum , qui  non  audia* 
fatrijj  acmairis  imperium , & cocrcitus  , 
ebeàire  conttmpfcrit . ( Deut.  21.18.)  Se  un 
figliuolo  farà  protervo,  o contumace  , )e 
non  vorrà  ubbidire  al  padre,  e alla  madre, 
ne  farà  cafo  delle  ammonizioni  *,  che  dourà 
farli  ì <dppr*hendcnt  curri , & ducent  ad 
/ cniorcj  C svitati & ad  portam  Judicii  . 
Sarà  condótto , e prefentato , e acculato 
a’fenatori,  e giudici  della  città  : e quelli 
che  douran  fare  ? Faranno  , che  da  lapi- 
dato dal  popolo,  e mora  ad  efempio  , e 
terrore  di  tutto  IfraeJio.  Lupi  dibus  eum 
obruet  populus  avi  tatù  , & morietur,  ut 
auferatis  malum  de  medio  vefirs , & uni - 
ver fis  I frati  audiens  pertime/cat  . Perda 
la  vita  , chi  riputa  dì  ubbidire  a chi  gli 
diede  la  vita  ; da  fepolto  vivo  forco  al- 
le pietre  , chi  vivendo  inoltrò  di  non 
aver  altro  cuore,  che  un  cuor  di  pietra.. 
Se  1*  efempio  fù  di  fcandalo  , la  morte 
fia  di  terrore  ; e fe  gli  altri  figliuoli  in  lui 
videro  la  contumacia  , daimededmi  fallì  , 
fotto  de*  quali  è fepolto , apprendano  !' 
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ubbidienza . LapidibitJcHm  obruet  (ire.  Ora 
le  Dio  vuole  nel  Griffianefino  una  maggior 
perfezione  di  quella  , che  ricercava  ne  Dan- 
tico T eftamenrq , che  gaftigo  jdarà  ad  un  fi- 
gliuolo Criftiano , che  neghi  d’ ubbidire  a* 
fuoi  gen  itoriPCirca  Va  metà  del  fecol o feor- 
foin  Pinarolo  un  certo  Cavaliere  ebbe  la 
difgrazia,  difgrazia  troppo  freqtiéte  in  tutte 
le  città , e in  tutti  i tempi  $ ebbe  la  difgra^ 
zia,  d'avere  uno  di  quelli  figliuoli,  di  cui 
parliamo.  Giovane  di  circa  25.  anni,  ave- 
va totalmente  feoffo  il  giogo  paterno . Au- 
sili, amorevolézze  ^minaccie,  tutto  era 
lenza  profitto . Io  piu  non  fono,  quelli  era- 
no ifemimenti  di  quel  ribaldo,  io  più  non 
fono  un  fanciullo  :<  b già  la  barba  al  mento, 
c tanta  età  * che  mi  balla  : quali  vi  folle  età, 
«he  porta  rendere  religiosa  la  contumacia  , 
e virtuofa  la  ingratitudine  . Difperato  il 
«tiferò  padre  sfogò  il  fuo  cordoglio  col  Go- 
vernatore di  quella  piazza,  uomo  affai  ri- 
foluto,  e aliai  franco,  il  quale  ad  un  male 
contro  alia  natura,  pofeun  rimedio  , che 
fem|>rò  ftravaganre  alla  ragione  ; ma  fù  fa- 
lubre . Per  tanto  mentre  una  mattina  il  gio- 
vane in  mezzo  a molti  altri  cavalieri , e uf- 
fìziali  di  quel  prefidio  faceva  anticammera 
a quella  Eccellenza,  glifi  prefenta  il  Go- 
vernatore , e fevero  in  volto , maeftofo  nel 
portamento , ditemi , o cavalierotto  > a lui 
diffe,  liete  voi  Crilliano  ? Attonito,  alla 
ftravaganza  della  domanda  il  giovane  ; lo 
fono,  rifpofe , per  grazia  di  Dio.  Sapete 
«piglia  il  Governatore  > fapece  i comanda- 
vi. ' H j meifc 
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menù  della  legge  di  Dio  ^ Li  sò  iebeoe*  # 
Diteli  dunque  : ma  prima  le  ginocchia  a 
rerra , e in  miaanticarnmcra,  penare  a Dio 
quelrifpetto,  c’ a lui  non  portare  in  voftra 
cafa.  fremeva  il  giovane  runa  sbigottito 
per  la  forprefa  troppo  improvifa,  pallido* 
confufo  s’inginocchia.  Sù,  diceilGover* 
Datore,  recitate  adeffoi  Divini  comanda- 
menti  a voce  alta , c’  ognun  v*  afcolti  . Co- . 
minciò  quello.  Adorare  v ed  am  are  un  fo- 
io  Dio;  Non  nominare  i)  nome  di  Dio  in 
vano  i Santificare  lefeflet  onorare  il  par- 
tire * e la  madre  : Fermatevi , replica  il  Go- 
vernatore > onorare  il  padre , e la  madre  * 
Quello  è dunque  comandamento  di  Dio?  e 
voi  refeguite  cosi  ? Se  voi  cosi  efeguifte  i 
comandamenti  del  mio  Rè,  vi  farei  but<- 
tare  la  teda  appiedi.  E’ forfè  fatto  quefto 
comandamento  fol  pel  fanciulli  i Voi  avete 
la  barba  al  mento»  ma  avete  troppo  bifo- 
gno,  d*  effe  re  trattaro  da  fanciullo  fenza 
(e uno , fenza  giudizio . Qui  gli  fcaricò  con- 
tro al  volto  una  tempefta  di  fette  , o otto 
fchiaffi , e con  efli  fini  d’ avvilirlo  : quindi 
con  una  voce , che  fembrò  un  fulmine  ; anr 
date , diffe  * e la  voftrà  vita  rai  darà  conto 
di  quanto  farete  con  voflro  padre.  Quefta 
Giudicatura  quanto  fà  Grana , tanto  fu  prot 
dicevole . Per  gli  affronti  del  volto , Dio.  fi 
degnò  di  parlare  a quel  cuore.  Difimparò 
la  fuperbia  a quel  la  lezione  di  verecondia  : 
e fù  poi  fempre  dipendentiffìmo  da  ogni 
cenno  del  geniròre  .Figliuoli  feoftumati,  fe 
qui  m’udite,  voi  nonavecc quiin  terra  un 
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a uomo,  che,  o voglia.,  o porta  giudicarvi 
così:  ben  così  giudicherà  v vi  I<k)io/QuamT. 
colpi  vi  darà  egli  per  la  vortra  difubbidienT, 
za.  I voftri.geQicorL.vi  comandano,  che  v! 
aleniate  tacerci  giuochi . Voi  non  ubbidì^ 
te  .vrche  ve  n’avviene?  Perdete difpcrat^ 
mente  i v- aggravate  di  debiti;  impegnate. 

I la  legitima,  prima  di  averla,  per  euere  mi 

fallito  torto , che  farete  un  erede  Queft ’vèJ 
uno  fchiaflfo,  che  vi  da  Dio  , quelite  fuo, 
colpo.  Vi  comandano,  che  ad  una  ceri* 
ora  vi  ritiriate  a cafa  : che  non  vi  facciate  sì 
familiare  certo  compagno  . Voi  non  abbi-, 
dite  ; che  ven’ av viene .^yi  trovateli)  un. 
brutto  impegno  j fiere  imprigionato  dagli 
fgherri  ; un  ladro  vi  fpoglia  ; un  voftro  ri-* 
vale  vi  fà  fpaventoi  vi  (corrono  pel  fangue. 
infetto  dolorofe  memorie  delle  vortee.  la- 
ici v ie:  tutti  fchiaftì,  che  vi  dà  Dio  1 rutti 
fono  colpi  della  fua  mano.  .Lafciatc  dun-, 
que , che  io  vi  gridi  coni'  Apoftolo  Pa  volo.’  • 
FiLu  ebediteparentibus per  omnia . ( C0I.3 
20.  ) Figliuoli , figliuoli , fatevi  un  facro  fa-* 
ito  dì  ubbidire  a’voftri  genitori  in  tutto 
Voi  fteflG  benché  grandi , benché  avanzati , 
in  età,  pregateli  a di  fporre.  liberamente  di, 
voi*  Accertateli  ,.cbe  rnakion  ,vi  feoftere- 
ic  da’ loro  vQkfri.  Imitate  4*  efempio  dei  . 
giovane  Decio.-  Decio  Imperadore  voleva, 
rinunciare  fpop rancamente  L* Impeto  al, 
fuo  figliuolo , che  portava  il  fuo  medefimo 
nome,  ma  iLgiovane  rifiutò  ; vtr<or?  dta. 
cendo,  nejifiam  Imperatore  de  di/cam  e Jf e \ 
film . ImptrstpmrfflnH*  ' mtm, Impubi 
v*  H 6 fit. 
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Gt , burniti  ter  parere  imperanti . ( Apud  Pif. 
rer.4.  Dom.3.  quadr.  ) Se  fono  Imperado- 
*e,  temo  di  Scordarmi  d’efler  figliuolo. 
Comandi  mio  padre  , e io  per  me  ftinperò 
mia  felicità  maggiore  d’ogni  comando,  V 
efeguire  i comandi  del  mio  genitore  . Belle 
parole , che  dalla  bocca  d*  un  Idolatra  trop- 
po meritano  d’effere  trafpiantàte  nelle 
bocche  Criftiane  . Figliuoli  , nelle  dif- 
pofìzioni  domeftiche  Tempre  dite  : Jmperet 
fater  meus . Si  faccia  quel  tanto,  che  vuol 
mio  padre:  e nelle  compre,  e nelle  vendi- 
te , e nel  veftire,  e nelle  menSc,  imperet pa- 
ter meni.  Si  faccia  quel  tanto, che  vuol 
mio  padre  ; quel  tanto  che  piace  alla  mia 
genhriceraltro  io  non  voglio  : meum  Im- 
peri um  fity  humiliter  parere  Imperanti  >• 

Dirà  tal  uno . Beati  que*  figliuoli , canno 
uh  genitore  discreto,  una  madre  Saggia  : 
quelli  poflòno  ben  ubbidire,  ma  i miei,  o 
Dio  ! fe  voi  li  trattale  ! Indiscreti , ruvidi  , 
efigono  da  me  ritiramento  , risparmio,  in- 
gomma una  vita troppo  difficile.  Torniamo 
a Samuele, Credete,  c*  a lui  folle  facile  F 
efeguire  i voti  de’la  Sua  madre  ? Egli  in 
quanto  Levita  farebbe  (iato  obbligato  a co- 
minciare à Servire  al  Tempio  foto , giunto 
che  folle  ali1  età  di  30.  anni , Volcndocom- 
piacere  a fua  madre , doveva  cominciare 
subito  da  fanciullo  : farebbe  fiato  obbligato 
a Servire  Solamente  otto,  o al  più  quindici 
giorni  all'  anno  j quanti  gli  farebbono  toc- 
cati di  Settimana  : e giunto  a cinquantanni 
farebbe  finito  tutto  il  Suo  peSo  : ma  volen- 
. - - do 


Lezione  XrX  , tfi 
do  compiacere  a fua madre,  doveva  fer- 
Virè  ogni  giorno  , finché  viveva . Di  piùla 
profeffione  di  Nazareno  perpetuo»  era  così 
gravofa,  c*  altri  non  troviamo»cne  l’abbraor 
% ciafle , fuorché  Sanfone  n*  Giudici  » quello 
noft toSamuele  nei  Rè»  e 1*  Apoftolo  Giar 
conio  il  giallo»  cugino  del  Redentore  » 
predò  EgeCppo . L’ elfer  Nazareno  era  una 
profeffione  di  quali  religiofo  inllituto  . Era 
Tua  legge , mai  non  affili  ere  »ne  a cadaveri  * 
pe  a funerali,  ne  pure  del  proprio  padre  ; 
mai  non  tofare , ne  in  tutto  » ne  in  parte  la 
propria  chioma» mai  non  valerli  di  aceto  > 
ne  di  mollo  nei  condimenti  delle  vivande  • 
Non  mangiaremai  uve  » ne  frefche,  ne  paf- 
fe  » ne  feccbe . Non  bere  mai  vino,  non  ac- 
quavite; non  birra,  non  liquore  di  foiùr* 
che  pofia  recare  ubbriachezza.  Vedeicqua- 
ti  incomodi  accompagnaffero  una  tal  vita  » 
Pure  Anna  tanto  bramò  dal  figliuolo  Sa- 
muele , e il  buon  Samuele  tanto  efeguà,  con 
quel  merito , con  quel  frutto  , c*  a luo  tchKr 
po  vedremo.  Vi  rechino  pure  incomodo  » 
o figliuoli,  i comandi  de’ vollri  genitori  : 
efeguitcli , e fidatevidi  Dio,  che  non  lafcie- 
rà  pattare  fenzà premio  la  volita  ubbidien- 
za .Dirà  ral  uno.v  Se  i comandi  de’  coliti 
genitori  venilTero  da  Tanto  zelo , tutto  (of- 
friremmo : ma  tal  ora  fono  vecchi , avari 
(degnali , e a noi  tocca  fattóre  il  pelo  dè’ 
lor  peccati.  Sentite  f Imperadqr  Giufii- 
niano  Novell . 1 2.  c.  2.  de  Jnceftiitt i cor 
manda,che  quando  un  padre  per  funi  de» 
Ititi  è privato de’benij  i ngliuolilo  fervono 
. ■ do 
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e lo  fomentino,  c ne  dà  quella  bel  le  ragio- 
ne *,  perchè,. AVer  legum  contempi  or , <*7* 
imptus fit , tamen pater  eft . Voftro  padre  è 
avaro,  ma  è voftro  padre»  Ueet  impius fit 
tamen  pater  eft  • Voftra  madreè  fdegnoia* , 
ma  è voftra  madre  tamen  mater  eft.  Fin- 
che in  toro  dura  tal  rirolo,  in  voi  dura  una 
tale  obbligazione.  Sono  cattivi  : ma  udi^ 
te  lo  Spirito  Santo . Pro  peccato  nutrie  re - 
ftituetur  tibi bonum  ( Eccl. 3. 1 6.)  Come  ? Si 
rende  felicitàpel  peccato  ? Eccovi  la  fpier 
gazione  Urteralc*  Sono  fdegnofi  : queft’c 
il  loropéccaco  } Sopponatelo  : e n'aurer 
to  quello  bene , che  darete  lontano  da  im- 
pegni: Sono  avari  : quello  è il  lor  pec- 
cato : (offrite , e n’ aulete  quello  bene  , 
che  le  voftre  ricchezze  faran  più  abbondan-r 
ti.  Pro  pcctatomatris  reftituetur  tibi  bo- 
num . L’unica  occafion  e,  nella  quale  non 
devono  eftere  ubbiditi  fi  è * quando  il  attra* 
verfano  alia  pietà  : ma  allora  non  fono  pa- 
dri, fono  nemici.  Soia  cau/aqua  non  licei 
obedtre  pareti  ttbus , Deus  eft  : ip/e  enim  di- 
cit  : qui  amat patrem  > & matrem  plufquam 
me , non  eft  me  dignu s.  Se  m’impedite  la 
pietà , in  hoc  non  cognofceparentcs , fed  ho* 
jfe/ iS.  Bernardo  ^Ép.3.  ). . ► . •.  ■ 
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;aor*  r ; :'r:  .*>••«» 

Fàflum  ejl  auPem±  cum  illa  mul* 

* ,,  ' tiflicarct  ^reces  corftm  Domino^ 
ut  Heli  obfervaret  > qs  ejus  • • U 
Rcg.i.i2ì  ; *•  ' 

t A • ■ • : 

i f.tr  «-»-v  V a'  - * .. 

Varie  rifleffioói  circa  l’Orazione.  Efercir 
,<r  , r.  zio  datazioni  giaculatorie.,  , . 

m Entre  Anna  sava  moltiplicando  le 

j 1%/J  fue  preghiere  alla  prefenza  del  Si- 
gnore  , occorfe  > che  Eli  offervò 
.il  di  lei  voltp.  D’Eli  parleremo  altra  vol- 
-ta  >-  e rifaremo  a rigido  efame  la  fua  curio- 
Età.  Oggi  dobbiamo  fpiegare  primo  le 
parole:  Cor  Am  Domino  / fecondo  , 1* 
altre:*,  multiplicaret frecci;  e quanto  alle 
prime.  Egliècerto,  che  quanto,  e fifa, 
e fi  dice,  tutto  è fempreaila  prefenza  di 
Pio.  Egli  è in  ogni  luogo . S t afeendero  in 
CcelMm%  tu  illic  ex  ; Ji  defeendero  in  In- 
ferri um , adexy  con  quel  che  fiegae.  Dun: 
que  fembra  inutile  la  rifleflìone , che  Ann? 
«cava  alla  prefenza  del  Signore  : cor  am  Do- 
mino; , Ma  nò,  non  è inutile,  dice  il  Crifo- 
domo.  Alcuni  orano  in  faccia  agli  uomini, 
non  già  in  faccia  a Dio . Coram  hominibus , 
non  cor  Am  Dee,  Entra  una  donna  in  Chic- 
fa,:  perfide  più  ore  genuflefla.  avanti  a ut) 
; Altare  vburbqcta  Roliu^afcoka  Mcfle;  m? 
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intanto  dà  franco  alloggio  a qualunque 
penfiero  . Chiama  a ~re villa  tutte  le  fa- 
cente domeftiche  : 1*  ultimo  Tuo  penfiero 
è la  divozione.  Quella  ora  in  faccia  agli 
uomini  , che  la  credono  fupplichevole  , 
ma  non  già  in  faccia  a Dio  , che  là  cóno- 
fee  indi  vota  « Cor  am  homìnibuj  , noti  co* 
ram  Domino . Si  cor  por  e burnì  profirato  , 
cosi  ih  Ctifoftoma , & ore  in  vanum  va- 
gante ì mens  tot  am  Vomum , & forum  cir- 
cumeat , quomodo  dicere  is  poter it  , quod 
in  confpetlu  Deìprecatus Jit  ( Chrifoll.hom. 
79.  ad  pop.)  Altri  non  orano,  ne  in  faccia 
agli  uomini , ne  in  faccia  a Dio,  ma  fo- 
jamente  in  faccia  di  lor  medefimi.  Qtjei 
giovinotto  entra  in  Chiefa;  patteggia  co- 
gli fguardi , mentie  s’  avanza  co’  palli  : 

. ogni  paffo  è in  complimento*,  ogni  occhia- 
ta una  curiofità  ; finalmente  giunto  a un 
Altare , talmente  s’ inginocchia , che  refta 
in  piedi  : fi  fa  un  fegno  , più  che  alla  Croce 
di  Crilto , fimile  alla  Croce  ,che  fuol  dipi- 
gnerfi  al  cattivo  ladrone  . Un  occhio  alla 
cantoria,  una  mano  alla  perucca , una  pa- 
rola a Dio.  Quello  ora  fo lamento  in  fac- 
cia fua,  nel  fuofolo  concetto.  Volete  ve- 
derlo? Del  Fatifeo  fi  dice  , che  fians  hoc 
ap»d  fe  orabat . Apud  fé  , nota  qui  S.  Ba- 
filiof*,  apudfey  non  apuà  Deum . Altero  fi 
peruadeva  nel  fuo  cnore  di  orare  , ma  nc 
gli  uomini , che  vedevano  V elierna  irrive- 
renza , neJ>io,  che  vedeva  l'interna  fuper- 
jbia , lo  riconofce vano  fupplichevole  j on- 
lie  apud  ft  tantum  orabat  . Di  que1  foli 
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? dee  dirfi,  che  orano  coram  Domino,  che 
veramente  fiano  da  Dio  riconofciuti  fup- 
plichevoli  . D’  Anna  fi  dice  : cum  multi- 
plicaret  prece j coram  Domino  , cioè  pre*^ 

’ ghiere,  che  come  tali  erano,  e ricevute  * 
e gradite  da  Dio.  La  fpiegazione  è otti- 
ma . Però  il  vero  fenfo  litterale  altro  non 
lignifica  » fé  nonché  orava  nel  Tempio, 
dov’eral’  Arca  del  Teftamento  . E’  cofa 
frequentilfima  nella  Divina  Scrittura  lo 
{piegare  ciò , che  fi  faceva  preffo  dell’  Ar- 
ca , con  le  voci  coram  Domino  , come  e 
nelPEfodo,  e in  quelli  libri  de  Rè  con- 
tinuamente fi  vede  , e noi  altra  volta  ve- 
dremo • E dunque  lo  fteflò  quel  coram  Do» 
mino , e,inT empio . 

Aqno  maggiore  difficolta  1 altre  paro- 
te  : cum  nmtiplicaret  preces  . Moltipli- 
cando quella  Je  fue  preghiere  . Noi  già 
le  offervammo  , e le  vedemmo  aflai^  bre- 
vi , e contenute  in  poche  linee  . Come 
dunque  fi  dice  , che  moltiplicava  il  fuo 
orare  ì Cum  multiplicaret  preces  ì Dirà 
alcuno  , elprimerfi  con  quella  forinola  la 
grande  intenfione,  con  cui  la  buona  don- 
na pregava  • Fà  molta  orazione , non  chi 
dice  molte  parole  \ , ma  chi  parla  con  mol- 
to affetto  . V ingannate , ò fedeli , quan- 
do dite  tal  ora  . Vorrei  fare  orazione  j 
vorrei  raccomandarmi  a Dio,  ma  non  sq 
farlo  ,-Perchè  la  voftra  orazione  fia  buor 
-na,  non  è neceflario  , che. Ila  comporta 
ne  di  molte , -tì^di  belle  parole . Nò , dice 
I li  Redentore  ,i  sto  Vi  pigliate  quertefol- 

.-S  ■ - u- 
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licitudinì  . Orantes  nolite  multavi  lo  qui 
fickt  Ètbnici  ( Matthjé.  7.  ) Sapete  voi  ama- 
re , defiderare  , fperare,  avere  fiducia  iti- 
Dio  ? Sapete  ancor  orare  : chiedete  pur 
con  amore  , con  raffegnazione  , con  fi->  ' 
ducia  , e farati’  ottime  le  voftre  preghie- 
re , e ancorché  brevi , fi  potranno  dir  mol- 
te . Cum  multifrlicaret  prece s . Dirà  tal  al- 
tro , con  quelle  parole  lignificarli  , che 
Anna  oltre  le  parole  riferite  nei  Tetto  ; 
feguitava  ancora  ad  orare-.  Ella  non  era - 
di  qtfelle  donne  ; che  vanno  tardi  alla  Chie-> 
fa  , ed  ivi  anno  gran  fretta  di  ricevere 
Metta , Prediche,  Sacramenti  tutto  ad  un 
tempo.  Vedemmo  fopra^ch’-  ella  era an* 
data  al  T empio  pocodopo  del  mezzo  gior* 
noj  ónde  ivi  poteva  allungare  la  fua  ora- 
zione con  comodo  ; ne  è neceffario  , che 
fi  regittri  dal  Sacro  Tetto  , quanto  ella 
ditte  v Così  dafacti  Vangeli  fi  regiftrano 
poche  parole  , dette  dai  Redentore  meli  a 
ina  preghiera  , fatta  colà  nel  Getfemaniy 
con  tutto  ciòé  comune  opinione,  eh’ el-- 
la  detratte  tutto  lofpazio  d’  un  ora,  come 
accennali  in  quelle  parole  ^ Sic  non  potai- 
ftis  una  bora  vigilare  mecam\  o almeno  é 
certo  , che  fu  orazione  affai  lunga . Pro* 
lixius  orabat . L’  una,  ed’  altra  delle  due 
fpiegazioni  è buona"  là  prima  é più  • mo- 
rale Ha  feconda  è più  litterale»  Udiamo 
la  terza  di  S.  Gio.  Crifoftomo  , che  non 
dittaccafi  dalla  lettera  e ci  porta  un  docu- 
mento di  fommo  profitto.  Crede  il  Sanr* 
to , che  Amia  diceffe  quel  le  fole  brevi  pa- 
“ •-  ro- 
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role; che  ftanno  notate  nel 'Tetto,  ma 
che  fi  tratteneffe  in  .orazione  per  moljtQ 
tempo  * ripetendo  Tempre  le  flette*.  Afri 
pd*è  fonabateadem  ; rtec  deflitit , itfdem 
verbis  iteravi  dii  muli  ut»  temporis  abfumt-  • 
re  ( Xpom.  hom.  1.  de  Anna.  ) Quello 
modo  di  ripetere  più  volte  la  fletta  ora^ 
zione  > c attai  tifato  dalla  Chiefa  , e da 
Santi . Nella  Metta  fi  ripetono  più  volte 
is  Kivi  e , nell*  Uffizio  i Pater  nofier  , e i 
Glori  a Patri,  V Ave'  Marie  nel  Rofario  , 
gli  riapro  nabis  nelle  Littanie  ,,  :e  così  di- 
ffonde . De’  Santi , per  tacere  degli  al- 
tra , S*Trancafco  d!  Affili  orò  tutta,  una 
notte,  ripetendo  Tempre  quelle  due  fole 
parole;  Deus  metti,  czr  omnia  , e S.  Igna- 
zio<naio  Patriarca  aveva^frequememente , 
casule  labbra,  enei  cuore  quella  doman- 
da. Amor  et»  tuifcLum  cum  grafia  .tua  pji- 
hi  donesz,  & dives  Jumfatis  . Quelle  ora- 
zioni brevi  , ma  vibrate  con  moltoaffet- 
to ,‘da  S*  Agoftino  , e da‘  maeftri  della' 
vita  fpirituale  fi  chiamano  giaculatorie  . 
Lo  fletto  S.  Agallino  dice  , die  i Santi 
Padri  d’Egitto  le  tifavano  breviffime,  ma 
frequentiffime  . Dicunturfratrcs  in  Egyp- 
tocrebras  quidam  habere  orationes  , /ed 
tas  tante n brevi/frmas , efrraptim  quodam- 
modo  eiaculatati  Aug.  Ep.  izi.cap.  io.) 
A tal  modo  di  orare  vorrei  , die.  v*  avvez- 
zane , o fedeli  . Ricorrere  a Dio  brevifr 
(imamente  sì  , ma  fpefla  aliai . OfTervate 
quanti  vantaggj  abbiate  da  tal  prattica  dfc 
divozione  * Primieramente  tali  orazioni 
- fono 


t88  Cap.  i.  Num.  12. 
fono  utiliffime  . Se  facefte  tali  giaculatorie 
foto  dieci  volte  al  giorno  in  capo  al  an- 
no  Opererebbero  le  3600.  In  capo  a dic- 
ci anni 36000. Tanti  atti , fatti  in  grazia# 
meritano  condegnamente  maggior  gloria 
nel  Paradifo  ; fatti  in  peccato  , mettono 
qualche  congruità  ì acciocché  Dio  vene 
liberi  • Secondo,  fono  facititfìme:  effen- 
do  sì  brevi,  ve  ne  potete  valere  inguaiti- 
voglia  tempo  , in  qualfivoglia  luogo,  hi 
qualfi  voglia  occafione.  Quando  i tré  Cam- 
pioni portarono  a Davide  1?  acqua  da  lui 
lofpirata  , quel  Monarca  ftava  in  con- 
verfazione  con  alcuni  de’  fuoi  offiziali  : 
aveva  gran  fere , ma  conofceva  effere  trop-> 
po  fpediente  , e infieme  troppo  difficile 
il  non  bevere  quel  liquore  , ch’era  cofta- 
to  tanto  pericolo a’*fuoi . Convien  dunque 
implorare  la  Divina  affiftenza;  e la  implo- 
ra: come. ? con  lunghe  fuppliche,con  qual- 
che intero  Salmo  ? Nòj  laconverfazione 
noi  permetteva . Alza  una  breve  giaculato- 
ria : propri ws  fit  mihi  Dominus , nefaciam 
boc(  2.  Reg.  23. 17.  ) Signore  ajtitateipi  , 
a mortificar  quella  fete,  Giofuè  riportan- 
do un  gran  vantaggio  fopra  -de*  fuoi  ne- 
mici , per  compir  la  vkrorra  à bifogno  d’ 
una  più  lunga  giornata  v i bifogno  , che 
fermiti  il  fole  nel  Giejo<*  a far  lume  a’  fuoi 
spartì,  e riverbero  ajle  fue  fpade  . Vuole 
un  miracolo  cosi  tirano  y cosi  innaudito  : 
dunque  (cenderà  da  cavallo  * ti  ftenderà 
■boccone  al  fuolo , coperto  di  cilicc  io,  edi 
. cenere;  nò  Signori;  pcl/ervore  della  bat- 
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taglia  , ciò  non  potevafi  . Fa  orazione  , 
ò quefto  sì  : Locutus  efl  ]o/ue  Domini 
( Jof.  10.12.  ) ma  che  orazione/*  Una  di 
quelle  brevi  giaculatorie , di  cui  vi  parlo  • 
Sol  cantra  Gabaon  ne  movearis . Nel  tu- 
multo delia  raifchia  fa  una  preghiera,  che 
pare  un  coman  do . Fà  da  Maresciallo  la  lin- 
gua , da  fupplichevole  il  cuore.  In  poche 
parole  Supplica  nel  tempo  dello  al  Creato- 
re, e comanda  alla  creatura.  Tutto  affer- 
ro, tutto  fiducia,  dice  in  Se  dòdo.  Signor 
re , fermate  il  fole , e dice  a quello  : fole 
fermati  : e ubbidiente  il  Pianeta  arreda  H 
fuo  corfo.  Stetit  fol . Giobbe  nella  .ma- 
linconia delle  fue  tante  difg  azie  portato 
dalla  natura  , e da'  Tuoi  penfieri  a'  beni 
perduti , a*  figlj  morti.  Signore, dice, Ha 
fattoil voft ro  vo! ere,  fia  benedettoli  vo- 
ftro  nome . Sit  nomea  Domini  benedittttm . 
(Job  1.21.)  Se  il  dolore  gl’ impediva  il  te- 
nere lungamente  il  penderò  unicamente  io 
Dio: non  gl*  impediva  l’alzarfì  a lui  con  fer- 
vorosa giaculatoria . Bell’efempio  per  tutti 
noi , o fedeli . Vi  trovate  in  una  convec- 
fazione,  in  un  giuoco,  in  un  convito  , in 
una  facenda  domenica  , nel  lutto  d’una 
difgrazia:  voi  non  potete  in  tal  tempo 
x ne  recitare  Rofarj , ne  I egger  Salteri . Sup- 
plite con  brevi  , ma  fervorose  orazioni  • 
Senza  c’  altri  polla  avvedersene  , potete 
nel  voflro  cuore  di  tanto  in  tanto  ripete- 
te aDio:  Signore , v?  amo  con  tutto  il 
cuore:  Signore  aiutatemi  ; Vergine  San- 
*iflìtua  Soccorretemi  « Mio  Dio,  donate- 
■ ' - mi 
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mi  il  voftro  amore . In  voi  credo  : in  Voi 
(pero..  Non  v*  è luogo  , non  v’ è tempo,- 
non  v*  è occafione,.in  cui  non  polliate 
in  quello  modo  parlar  con  Dio  . Nè  ere* 
diate  , effere  fpregievoli , perchè  brevi  y 
tali  preghière  elle  fono  tutta  polpa*  tut- 
ta Toftanza  d’orazione  ; e tutto  fervore  d* 
affetto  ( Vide  Metidoz.  in  Reg.  ver f.  fupra 
tir.  )>  L’ Abbate  Cafliano  , S.  Crifoftomo , 
S.  Agoftino  >.ele  lodano  , e grandemen- 
te le  inculcano  . Dio  fteffo  à più  volte 
moftrato  > quanto  ei  4e  gradifea  ancor 
co*  prodig)  . i Nella.  Cronaca  di  San 
Domenico  - vi  •:  fà  un  frate  laico  « di  sì 
infelice  memoria,  che>  mai  non  potè  ap- 
prendere tutta  l’ Ave  Maria  . Ma  che  fa- 
ceva egli?  Frequentiflìmamente  e lìn- 
golarmente  al  battere  di  tutte  1*  ore,  ripe- 
teva con  affetto  le  due  prime  parole  Ave 
Maria  ; Ave  Maria  . Morto  che  fù,  e 
fepolto  nel  comun  cimiterio , il  dì  vegnen- 
te fi  vide  fiato  in  quei  (ito  un  bellifiìmo 
Arbofcello  , e in  ogni  fiore  , in  ogni  frut- 
to-, in  ogni  fronda  ftavano  fcritte  a carat- 
teri d’  oro  quelle  parole  . Ave  Maria:  fi 
fmoffe  la  cara  y e fi  trovò,  che  tal  pianta 
aveva  la  radice  nella  bocca  del  Santo,  e 
femplicc  ; relrgiofo  . Avvediamoti  noi  an- 
cora a tali  Orazioni , ma  facciamolecon 
frequenza  . Quella  frequenza  fer vela  ri-* 
novare  di  tanto  in  tanto  da  memoria  di 
Dio  , e il  noftro  amor  verfo  lui  y Cosà 
efegu iremo  il  conlìglio  deli*  Apoftolo  : 
•portet  femper  arare  Sine  imcrmi/ftonc 
:--4  ora - 
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1 §r*te . Sembra  difficile  a prima  vifta  la  efe- 
1 dizione  . Buon  Àpoftolo  , noi  non  pof- 
i fiatii  Tempre'  orare  . Abbiamo  i noftri  im- 
I pieghi , le  noftre  faccende  . Abbiamo  an- 
, cora  la  convenienza  di  fare  * e di  riceve- 
re qualche  vifira  : abbiamo  biTogno  di 
I qualche  ricreazione  ; r voi -volete  , che 
1 fiamo  Tempre  in  preghiere  ? Sine  imermip 
fané  orate?  Sì  Provate,  o fedeli,  a pren- 
dere dal  fuoco  una  verga  , che  fiaaccefa 
da  un  lato  , e giratela  prettamente  al V in- 
torno . Voi  vedete  una  ftrifcia  non  inter- 
rotta, che  fembra  un  innafpo  rutto  di  fiam- 
ma continuata*  * Non  è , che  tutto  quel 
circolo  fia  veramente  una  carriera  di  fuo- 
co , ma  quel  cornare  prettamente  il  fuo- 
co in  ogni  punto  della  circonferenza , fa , 
che  fembra  turco  fiamma  non  interrotta  al 
noftroòcchio  . Non  altramente  fine  inter- 
ininone orate  . In  tutte  le  voftte azioni, 
vifite-j  faccende,  ricreazioni.  Tate  , che 
circoli  frequentemente  qualche  breve  ora- 
zione , e quefto  ripetei  la  con  frequenza  , 
con  affetto,  farà  all’  occhio  della-  pietà  un 
orar  tempre  • Sine  inter  mi f sione  orate  ; 
Così  imitando  Tefempio  d'Anna,  la  quale 
non  fermane'  prolixo , feti  crebri/ , ac  fre- 
qHentibus  precibvs  adiit  Deum  ( Chrifoft.J  c 
quefto  fuo  reiterare  frequentemente  brevi 
preghiere  à dallo  Spirito  Santo  la  lode  «ti  ' 
molto  orare  • Cum  illa  malt  if  tirar  et  pre- 
te* . • r* ! »•-  . . : • ' k . ; 
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FaBum  efi  antera  , tttm  ili*  multi - 
plicaret  freces  cor  ara  Domino  , 
• ut  Helt  obfcrvaret  osejtis.  i.Reg. 


Curiofità»  primo  di  Capete  li  Cacti  à' 
altri  9 (eco mio  di  vedere  gli  al» 

, < • trui  y olw#  cattiva*, 


VEratneme  in  un  Sacerdote  9 c in 
un  Tempio  pare,  che  foflc  defi; 
derabile  qualche  maggiore  tnode- 
ftia  . Anna  ivi  la  f a da  Santa  , quando 
fi  trattiene  in  orare  * ma  non  la  fa  già  da 
fanto  quel  facerdote , quando  fi  trattie- 
ne confiderando  la  fupplichevole  • Pure 
mentre  quella  contempla  , è contempla- 
ta j ed  Eli  in  vece  di  follevare  il  penfic- 
xo  in  Dio  adorato,  è. tutto  fifio  nel  vol- 
to adoratore  .-«*  F attui»  efi  aHtemt  cut»  il- 
la multiplicaret  prece j cor  am  Domino 
fieli  obfcrvaret  os  ejus  . Su  tali  fguaidi 
noi  lo  dobbiatn  procefiar  quella  fera,  pct 
condannarlo  fe  reo  9 o puraflolverlo»  fe 
innocente.  « ...  • . 

Si  avanzano  in  fila  difefa  il  Lif  ano , l 
Abulenfe,  e Ugon  Cardinale,  e per  di- 
fendere T occhio  » danno  la  colpa  all’  orec* 

chio  . 
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cbia.  Quell*  ebfervaret  , dicono  , non 
_ lignifica,  Gh’  egli  fi  fiffafle  in  mirare 
la  buona  donna  *,  ma  più  rofio , che 
flette  attento  , per  udire  ciò,  che  di- 
ceva . Non  tam  curiose  interi  deb  at  ocu- 
los  y ut  vìderet  , quànt  applìcabat  au- 
re* , ut  audiret . Se  tale  fpiegazione  fotte 
vera  , non  però  batterebbe  , per  dichia- 
rarlo innocente  . Non  è picciol  male 
il  voler  udire  gli  altrui  dilcorfi  , il  voler 
fapcre  i fatti  d’ altri . E chi  dà  a noi  que- 
llo diritto  , di  voler  rifapere  ciò , c • altri 
con  ragione  vuole  legreto  . Sara  un 
giorno  ebbe  quella  curiofità.  Erano  in  di 
lei  cafa  tre  foraftieri , i quali  ttavano  in 
una  fala  difeorrendo  col  di  lei  conforte 
Abramo  : ed  ella  curiofa  fi  rappiattò  die-  > 
trò  d’ una  portiera , per  afcolrarli . Ma  tra- 
dita da  un’  improvifo  feoppio  di  tifo,  che 
non  leppe  oflervare  filenzio,  fu  riprefa 
dal  fuo  marito . Quelli , che  fono  cosi  cu- 
riofi  di  fapere  i fatti  d’ altri , ordinariamen- 
te non  penfano  a*  fuoi.  Accade  loro  lo 
fletto,  che  a quelli,  i anali  Hanno  alla  fi- 
ncftra  : vedono  ciò,  cne  fifa  nella  ftrada, 
o nella  piazza,  e non  vedono  ciò  , che 
fatti  nella  m ed  eh  ma  loro  danza . Il  magno 
Gregorio,  anche  per  quello  folo  titolo  , 
chiama  vizio  grande  quella  avidità  di  fape- 
re ciò,  che  a noi  non  appartiene.  Grave 
curiofitatis  vitium  efl  •>  qua  dum  cujuslibet 
mwtem  ad  inveftigandatr,  proximi  vitam 
exterius  ducit  , femper  et  Jua  intima  ab - 
/condii  ; ut  aliena  feiens , fe  nefeiat . ( S. 
Calino  TJ,  I Grcg. 
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Cteg.  inorai. ) Il  peggio  lìc,  col  voler  fa- 
pere  , vogliono  ancora,  e giudicare , e par- 
lare. Eli  offerva  Anna  ; quella  non  aveva 
mai  bevuto  liquore , capace  d*  innebriare  ; 
con  tutto  ciò,  come  altra  volta  vedremo, 
torto  la  giudica  ubbriaca . Non  altrimenti , 
quelli  oziolì  oflervatori  degli  altri  non  (ì 
contentano  delle  olfervazioni  . Vedono 
una  donna,  che  loro  fembra  adorna  foura 
le  Tue  facoltà  : ella  farà  onertitlìma  : pu- 
re, vedete,  dicono,  vedete  la  tale  : sà 
ben  ella  trovare,  e velli , e gale  : non 
mancano  regai  i a chi  non  mancano  amici  • 
Vedono  un  Nobile  fpiegare  belle  compar- 
fe,  e fubito  dicono.  Si  sà  ajutare.  Ah  giu- 
dici iniqui,  lingue  perverfe.  Abbomine- 
voli  mormorazioni . Tutti  quelli  peccati 
fi  troncherebbono , fe  ognuno  attenderti:  a 
femedefimo.  A me  pare,  che  colloro  li 
ralTomiglino  a quel  Demonio,  che  diede 
tanti  travagl  j a Giobbe  : demonio , che  io 
nonfaprei,  come  meglio  nominare,  che 
col  titolo  di  demonio  curiofo  ; demonio, 
che  voleva  cacciarli  per  tutto  , tutto  vede- 
re, tutto  udire,  tutto  offervare . Si  radu- 
nan  infieme  alcuni  Angeli  buoni,  ed  ecco 
fubito  in  mezzo  a loro  ancor  cortui . Non 
anno  a dir  due  parole,  ch’ei  non  afcolti.. 
Cum  venijfent  filii  Dei , ut  a/sifierent  co- 
ram  Domino , affuit  inter  eos  etiam  Sa * 
tan  ( Job  1.6.  ) ConfelTa,  che  aveva girato,c 
rigirato  tutta  la  terra.Cirewéw  ferrami  pe- 
r ambulavi  e am.  Ricercato  fe  conofcclfe  un 
certo  Giobbe  , fubito  , infallibilmente  lo 

co- 
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conofco  : l’oconfiderato.  E un  Signoré 
ricco  , comodo,  à tutto  mai  quel,  che 
vuole  : è anche  un  uom  da  bene  : ma  ba- 
tta, quanto  a quefto  poi  : fe  le  cofe  non 
and  afferò  tanto  per  i!  Aio  verfo , forfè  non 
farebbe  quel,  cheapparifce . Vedete,  che 
Diavolo  curiofo,  andar  da  per  tutto,  of- 
fervar  tutto,  ciò  che  è,  ciò  che  non  è,  ciò 
che  farebbe  . Dio  vi  guardi  datalidemo- 
nj  ; inquietano  le  cafe  ,/ le  comunità,  le 
Città  j e Tempre  poi  flnifeono  con  far 
qualche  male.  Tal  demonio  fu  Doeggo  , 
un  villano  di  nafeita/paftore  di  profefllo- 
ne,  ma  affai  favorito  nella  corte  del  Rè 
Saulle . Quefto  fi  trova  nel  Tempio , men- 
tre Davide  tiene  certi  difeorfi  col  facerdo- 
te  Achimelecco  : tutto  ofler va,  tutto  rac- 
conta, e per  Tua  cagione»  e per  Tua  mano 
fi  fparge  il  fangue  di  ottanracinque  facer- 
doti . Così  colui  prima  curiofo , poi  adu- 
latore, poifpia,  non  la  perdona  ne  pure 
a più  venerabili  facerdoti,  e lafinifcein 
far  da  carnefice.  Tali  Demonj  furono  i 
Satrapi  del  Rè  Dario  , che  Tempre  aveva- 
no T occhio  Topra  Daniele.  Quefto  buon 
Profeta  inginocchiato  nella  Tua  ftanza  fa- 
ceva orazione  tre  volte  al  giorno  : e co- 
ftoro  vollero  offervarlo  anco  nella  Tua 
ftanza.  Dice  il  TacroTefto,  che  orava  con 
le fineftre aperte,  non  così  con  la  porta  : 
di  lei  non  dicefi , che  foffe  aperta . E co- 
1 oro  éwrìofìtts  inquirente! , T piavano  fino  per 
lefiffure.  Così  lungamente  curiofi , final- 
mente maligni  J,  caricarono  Daniele  di 

I 2 tan- 
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tante  accufe,  che  il  fecero  cacciare  hTun> 
Serraglio  di  Leoni,  Tanto  cvero,  che  la 
curiofità  di  fapere  i detti , e i fatti  altrui  , 
fuol  poi  finire  con  qualche  male.  Da  que- 
llo difcorfo  per  noi  dobbiam  didurre  la 
maflima  profittevole,  d’  attendere  a noi 
medefimi.  Attende  tibi.  D’Argo  dicon  le 
favole,  che  era  un  uomo,  c’aveva  cent* 
occhj  ; ma  in  vece  di  prevalerli  di  quelli 
acuftodirefemedefimo  , fen  prevalse  per 
offervare  fol  altri  : mentre  così  trascurava 
fefteflo,  non  vide  il  fuo  affalitore,  e fù 
uccifo.  Quell’  è un  falfo,  machec’infi- 
nua  un  gran  vero,  di  non  penfare a’ fatti 
d’altri,  ma  a’nollri  : attende  tibi . Dall’ 
illoria  abbiamo , e raccontali  da  Paolo  Ve- 
neto, che  anticamente  v’ era  un  oracolo 
a favoredella  Gttà  di  Maugi , il  quale  afli- 
curava,  che  non  fi  farebbe  mai  prefa  , Se 
non  da  chi  avelie  avuto  cent’occhj . Ella 
però  credeva!!  innefpugnabile.  Il  gran 
Cam  dei  Tartari  notò  d’ avere  tra  fuoi  capi- 
tani uno  chiamato  Bajarn  Ghinfam  , che 
in  lingua  Tartara  Significa  appuntQ  cent* 
occhj . Diede  a quello  Centocchio  il  'co- 
mando dell’  Armata  : La  guidò  forto  Mau- 
gi -,  la  invelli , i’  attaccò , la  prefe , fù  fua  . 
Per  elpngnare  la  piazza  del  Paradifo  vi  vo- 
glion  cent’  occhj,  ma  attenti  a noi  . Vi 
voglion  occhj  per  vedere  quell’  affetto,  che 
al  primo  guardo  Sembra  innocente  , ma 
guardandolo  meglio  , troveremo,  che  è 
reo.  Occhj  per  vedere  il  modo  disfuggir 
certi  impegni  * occhj  per  efaminare  i ri- 
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poftrgij  del  noftro  cuore  : in  fornirla  dob-  » 
biam  vegliar  con  cent’  occhj , ma  fopra  di 
noiraedeGmi,  non  fopra  quelli,  che  non 
appartengono  a noi,  -Attende  tibi  : ma 
quanto  ad  Eli,  di  cui  trattiamo,  debbiarti 
didurre,  che  quando  anche  avelie  fola- 
mente  voluto  udire  ciò , c Anna  non  va- 
leva, che folfe udito , non  potrebbe  però* 
alibi  verG , quaG  innocente . Il  vero  è,  che  . 
tale  fpiegazione  è affai  violenta-  Il  Tello  : 
dice  chiaramente,  che  egli  oflervòil  vol- 
to, non  dice  le  parole . Fattum  efl , utob- 
fervaret  os  etus  : anzi  non  poteva  voler 
cHervarle parole,,  quando  quelle  ne  pur 
leggermente  fi  articolavano  fuor  delle  lab- 
bra ► V ix  penitus  non  audio ba tur . Di  . più 
in  un  uom  nobile,  e onorato,  qual  era 
Eli  , e:  più  facilmente  credibile  un  at- 
to  di  concupiscenza  nel  mirare  un  vol- 
to pericolofo  , che  un’  atto  d-  incivil- 
tà, nell’  avanzarli  ad  udire  un  favellare 
Segreto. 

Altri  in  difefa  di  quello  Sacerdote  addu- 
cono la  verdone  caldea  : la  quale  , dove 
la  .vulgata  legge  : fattum  eft>  ut  Heli  oh*, 
fervarct  os  ejus , legge  : e xpettansillam  , 
ufque  (ino finir  et  : egli , dicono , era , e fa- 
cerdote, e giudice.  Vedeva  quella  donna 
difeorrere  feco  medeGma  ? potè  appren- 
dese , che  ella  aveflè  bifogno  di  favel  largii, 
onde  afpettò,  eh’  ellaGnifledi-preparareil 
iuo  difcorfo , per  poi  darle  udienza . Expe- 
ftansillam  tifque  quo  finirei  . Tal  verdone 
in  si  buona  parte  indnua  a’  Gonfeflori  , 
j • I 3,  qua- 
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quali  appunto  fono , e giudici , e facerdotr, 
1*  afpettare  con  pazienza  i penitenti.  Quell* 
uomo  vorebbe  confettarli , ma  prima  com- 
pire  certe  preghiere , ma  prima  udire  la 
fanra  Metta . Quella  Donna  vorrebbe  con- 
fettarli , ma  prima  difporfi  un  pò  meglio  : il 
Gonfettore  non  deve  aver  fretta  d’ abban- 
donare il  facro  filo  Tribunale , ma  deve  at*. 
tendere  con  carità»  Expcftans illam , ufi 
quequo finirete  Talverlione  però  nonne- 
gaio  fguardo  del  facerdote»  anzi  prova 
che  duraflc  più  lungamente  ; ftantechè 
mentre  afpettava  » guardava  . Fxpeftans 
illam , ufquequo  finirei  : fa&um  e fi  y ut  oh* 
fervaret  os  eius . Non  fi  può  dunque  nega- 
re i 1 fatto . V ediamo  fc  può  feufarfi . Quel-) 
la  parola  : fattura  efi , pare  , ebe  fommi- 
niftri  una  buona  feufa.  Accadde  ; fù  un 
accidente  } fùuno  fguardo  indeliberato  « 
A chi  tien  gli  occhj  è imponìbile  il  non  ve- 
dere. Eli  s'abbattè  di  rincontro  ad  Anna. 
Fattam  efi . La  vide  : non  v*  è male.  La 
feufa  però  non  fuflìfte.  E’  vero»  che  non 
è impedibile  il  vedere  tal  voka  qualche  og- 
getto pericolofo  : fi  può  però,  e fi  deve 
impedire  la  fiffazione,  e la  continuazione 
degli  iguardi  ; v’ incontrafte,  dice  l:Ec- 
clefiaftico,  in  una  leggiadra  avvenenza  ì 
Non  vi  voltate  adietro  per.- .rivederla  • 
Ne  r ef pietas  mulieremmultivolam . ( Eccl. 
9.3.  ) L’avete  alla  dritta,  o allafiniftra  * 
Non  vi  guardate  attorno  : Ne  cìrcumfpi - 
cias  fpeciem  alien  am , L’avete  in  faccia,  e 
voi  voltatevi  altrove  • Averte  faciem 
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tttam  À muliere  cometa.  Se  accade  che  ve- 
diate i voftri  viftofi  pericoli , dice  S.  Ago- 
ftino  nelle  Tue  Regole,  non  vififlate  in 
quelli.  Oculi  vefiri,  er  fi  jaciantur  in  ale- 
quarti , defigantur  in  nulla . ( Auguft.  reg.  3. 
c.21.  ) Se  è neceffario  s diceSGio.  Crifo- 
ftomo,  qualche  vedere  cafuale  , nonfiaa 
pofta,  non  fia  con  Audio,  non  con  dimo- 
ra. Illud  folle,  ne fiudio  animadvertas , nt 
curiose  intuearis , ne  contemp lattoni  immo- 
terà. ( Crifoft.  hom.3.  de  Verb.  If.  ) Ab- 
biamo nella  vita  dell’  Imperador  Car- 
lo V.  che  quando  flava  alla  fineftra,  fé 
vedeva  da  lontano  nella  firada  qualche 
oggetto,  che  avefle  del  lufinghiero,  to- 
fto  chiudeva  que’  criftalli , e fi  ritirava  • 
Temeva  , che  finifce  in  dilettare  ciò  , 
che  cominciava  a piacere  . Temeva  la 
ribellione  delle  paffioni,  quando  fpiegaf- 
fer  bandiera  le.  occhiate  . Temeva  , che 
dierro  all’  occhio  cori  effe  il  penderò , e do- 
po il  penderò  veniffe  in  feguito  qualche 
compiacenza  , o qualche  brama  . Così 
non  fi  fidava  , di  tenere  a difciplina  i 
dcfider) , fé  non  ritirava  gli  fguardi , in- 
gegnandoci col  Tuo  efempio,  non  dover- 
li accompagnare  con  1*  occhio  un  ogget- 
to, che  inviti  la  concupifcenza  del  defi- 
derio  *,  quando  non  è lecito  desiderarlo  • 
Ora  venendo  ad  Eli  : non  videfolo  , ma 
mirò  attentamente.  FaUum  e fi,  ut  fieli 
obfervet  os  eius . Il  vedere  fù  calo , fu  acci- 
dente : faflum  eft.  Ma  1*  offervare  fù  deli- 
berato , fù  volontario  . Ut  objervaret  os 
, - I 4 ejus . 
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e] us.  Convien  dunque  cercare  qualche  al- 
tra fcufa. 

Dirà  dunque  tal  altro  : et  guardò,  ma  il 
femplice  rimirare  non  è alcun  male.  Cosi 
Tertulliano  ( Advigentes  c.46.)  mette  in 
derilione  un  certo  Democrito,  il  quale  fi 
cavò  gli  occhj , per  alficurarfi  di  non  vede- 
re più  donna.  Si  confefsò  incontinente  , 
nel  cercare  la  continenza . Moftrò  un  ec- 
cefso  di  fragilità , moftrando  un  eccepiva 
fortezza  ; e affettò  d’  incamminarli  alla 
virtù , cominciando  la  fua  carriera  dalla  di- 
fperazione.  Il  fedele,  dice  Tertulliano  , 
sà  vedere,  e non  bramare  : sa  ricevere  V 
immagini  negli  occhj  del  volto,  fenza  dar 
loro,  nequartiero,  ne  alloggiamento  nel 
cuore.  Chrifiianus  fulvi s oculis  fceminam 
•videi  ; animo  adverfus  libidinem  c<tcus  efi . 
Crifto  Beffo  non  condanna  lo  fguaFdo,ma 
la  concupifcenza  , accompagnata  allo 
Sguardo  . Qui  viderit  mulierem  ad  con - 
citpi/cendam  eam^  jam  machatus  efi  e am 
in  corde  fuo . Quella  fcufa  non  ricevei! 
daS.  Bernardo  ; il  quale  grida,  che  feta- 
le fguardo  non  è colpa,  è almeno  occalio- 
ne  di  colpa.  Si  culpa  non  efi  ^ culpa  tamen 
occafio  efi . Che  fe  v*  è avvenuto  più  volte 
divedere,  ne  per  ciò  trarne  occalìone  di 
colpa , ciò  non  può  alficurarvi . Così  con- 
ferà il  Poeta  di  le  medelìmo,  che  avendo 
Tempre  avuto  chiufo  ©Binatamente  il  cuo- 
re a tutti  gli  amori,  mirava  con  libertà  , 
quali  lìcuro  di  fe  medelìmg  ; ma  finalmen- 
te  vireffòprefo.  . 

- ; . cyn- 
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' Cynthia  prima  fuis  mi/erum  me  capti 
ocelLis  y 

Contattum  nullis  ante  cup  Minibus . ' 
Ma  di  quefto  pericolo  degli  fguardi  tratte- 
rò di  propofiro  Domenica  proflrma,  alla 
qtìale  riferbo  il  decidere  lacaufa,  che  da 
principio  ò propofta,  cioè,  fé  Eli  fi  debba 
giudicare  reo,  o innocente, allorché  fablum 
efi , cum  illa  multiplicaret  preces  cor  am  Do- 
mino y ut  Helt  ovfcrvaret  os  eius.  Per  ora 
(blamente  rifletto , che  il  luogo  fteffo,  do- 
ve ciò  feguì  , cioè  il  Tempio , è una  grande 
accula  contro  a tale  libertà  degli  fguardi  . 
Come  ì dall’  altrui  pietà  prendere  incenti- 
vo d’ incontinenza  ? e mentre  altri  accorre 
al  tempio  , o per  udire  la  divina  parola  , o- 
per  afllftere  a Divini  Mifteri,  o per  riceve- 
re Sacramenti,  altri  venire  a cercare  va- 
gheggiamenti l Oime  ! diceva  tutto  enru- 
lìafmo  di  dolore  il  Crifoftomo :multiadfor~ 
mas  mulierum  afpiciendas , ad  adolefcentu -T 
larum  pulcrituàinemcuriofiiis  intuendam  ad' 
Eccleftamveniunt . ( Chrifoft.  hom.  14.  in- 
Màth. ) Pigliano  quel  pofto  * quel  fico , per-' 
effer  veduti , per  vedere . Non  mirarti , quo- 
modo fulminaundtque non deferantur  } quo-- 
modo  cunfta  funditus non  evertantur  ? e non 
reftate  attoniti  nel  vedere , che  fubito  non  ’ 
feoppj  un  nembo  di  fulmini  contro  di  voi , * 
che  un  terremoto  non  feppellifca  lotto  allo 
mine  del  Tempio  fteffo  tali  libertinaggi  ?» 
Quid  facis  y 0 homo  ? Non  horre/cti  y tanta' 
templum  Dei  affieiens.  contumelia  ì Che  fate* 
voi  t Non  innorridite  nel  riflettere  al  gra-, 
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ve  ftrjpazzo  della  Chiefa , che  da  voi  fatiti  ? 
Proftwiilum  tibi  videtur  Ecclefia , & foro 
ignobilior  ? Stimate  più  profana  una  Chic- 
fa,  che  una  piazza  ? La  dittiate  un  mon- 
dezzajo  da  infami  proftituzioni In  una 
piazza  farefte  piu  cauto , perchè  più  temev 
ielle  d’ effer  notato  : e qui , dove  Dio  parla, 
dove  ad  alta  voce  vi  grida,  che  v’  alieniate 
dalle  colpe , venite  a ricercarle,  almen  con 
le  occhiate  ? Meglio  iìa  d’ efler  ciechi , che 
1*  abufare  degli  occh  j per  guardare  si  male  * 
Fin  qui  il  Crifoftomo . E in  verità  fe  in  al- 
tri luoghi  può  edere  folamence  pericolosa  la 
libertà  del  mirare , in  Chiefa  farà  Sempre  < 
peccaminosa.  E un  atto  d* irriverenza  a 
Dio , di  Scandalo  al  prolfimo , e di  perfìdia 
per  Se  medefimo  • In  una  guerra  trà  l’Inghil- 
terra  , e la  Francia  (Dufiplexan.  1334.  ) 
alcuni  Cavalieri  Inglefi  giurarono  di  por- 
tar fempre  un  velo  Sull'  occhio  deftro  , ne 
. mai  Servirti  di  quefto,  a veder  cos* alcuna* 
tinche  non  Sode  totalmente  disfatto  il  ne- 
mico . Quello  velo  dovrefte  portare  agli 
occhj , finche  C4ro  conenpifeit  adverfus  Jpi- 
ritum . Ma  in  modo  particoiar  nelle  Cbie- 
Se.  Spiccate  il  velo  da  que’  Sacri  Calici  , o 
venerabili  Sacerdoti , e datelo  a colei , che 
Se  ne  copra  gli  occhj  al  tempo  della  Meda  .* 
pigliate  il  velo,  che  c’invola  agli  Sguardi 
quelle  Specie  Eucariftiche , «coprite gli  oc- 
cbj  a quel  giovane,  ch’entra  nelle  Sacre 
Mura  per  vagheggiare  degl’  Idoli . Sù  con- 
cludiamo dunque,  o Signori , con  fermo 
proponimento  di  cuftodire  Sempre  i noftri 

oc- 
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occhj , ma  Angolarmente  dentro  alle  Chie» 
(e . Contentiamoci  , che  chi  in  quelle  mol- 
tiplica le  Tue  preghiere,  fia  veduto  dagli 
Angeli  v :ncm  ha  contemplato  da  noi  *,  non 
imitando  in  quello  il  Sacerdote  Eli  , del 
quale  fattura  eji,  cum  iUa  maltiplicaret  pre- 
ges  Corani  Domino  > ut  Helinbfervaret  os. 
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SEguitiamo  tuttavia  a proceflare  Eli  » 
che  tiene  rocchio  troppo  fido  in  un 
volto  di  donna,  che  ftàin  orazione  # 
Domenica  fcor&  non  trovammo  fcufa  fufc 
Sciente  per  fua  difefa  : oggi  forfè  ci  avverrà 
di  trovarla.  Alcuni  dunque  apportano  in 
fua  difefa  la  lontananza.  Mirava,  dicono* 
ma  da  lontano . V uno  Ha  va  falla  porta  : 
Heli  fedente fupcrfelUm  ante  poftes  Tem- 
pli Domini.  L’altra  flava  innoltrata  nel 
Tempio , e vicina , dirò  così , alia  Cappella* 
ove  confervavafi  l’Arca.  Cor  am  Domino „ 
Se  volemmo  ammettere  la  feufa  di  quella 
piccola  lontananza , troppo  ne  aoderebbe 
contento  chi  dalia  fìneftra  gode  di  vedere* 
o farli  vedere  in  iftrada,  e chi  nella  Chiefa 
di  r 1 6 Eri- 


204  C\*p.  I.  ÌV#*0.  i 2.' 

fi  ritira  agli  angoli  di  qualche  Altare  ,,  per 
prendere  più  liberamente  di  mira,  chi  al- 
loggia in  mezzo . No  : tale  lontananza  non 
balìa . Sono  gli  (guardi  come  le  faette , non 
ènecefiario,chc  1*  arcofia  vicino,  perchè 
quelle  facciano  la  ferita.  Certi  oggetti  fo- 
no come  gli  fpecchj  uftorj  d’Architnede 
E (Tendo  Siracufa  affediata  per  mare  dall*) 
Armata  navale  de’  Romani , drizzò  Ar- 
chimede Tulle  mura  certi  fpecchj  d’ accia- 
ro, che  ricevendo  nél  concavo  Tetto  i raggi 
folari , e riflettendoli , Tembravano  partorir 
tanti  foli . V Aquile  Romane  avvezze  a 
* mirare  da  vicino  con  pupilla  collante  quel 
luminofo  pianeta,  non  fi  atterrirono  a 
quella  luce.  Stavano  le  navi  full’  ancore 
preffo  al  lido  : erano  lontane  dalle  mura  » 
e da  fpecchj  : e ftavano  ficure  di  fe  mede- 
fi  ine  : ma  erano  dentro  al  punto  del  mici»-, 
diale  riflefifo  .*  onde  ecco  improvifamente 
mutarfi  in  fiamma  maligna  la  luce  .*  ecco 
que’  legni  andar  in  vampa  , in  incendio  . 
jNonèneceflario,  che  fiano  Tempre  vici- 
ne le  fiamme,  perchè  ardano  le  noftre 
paflìani . Se  per  mezzo  degli  fguardi  riflet-. 
tafi  al  cuore^l  fuoco  d’ un  volto,  avvam-: 
peranno  anco  in  lontananza  gli  ardori  > 
Davide  mirò  da  lontano.  Egliftavanel- 
Ja  loggia  del  fuo  Reale  Palazzo  ^ Berfabca 
nella  loggia  della  fua  cafa.  Ma  l’ occhio- 
troppo  feppe  congiugnere  le  lontanan- 
te. Se. era  lontano  l’oggetto,  era  ben  vi- 
cina la  concupifeenza  . Era  altrove  cidi- 
che  dava  la  moda  alle  occhiate  ; ma.  era; 
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in  lui  ciò  , che  dava  la  fpinta  alle  Tue 
cadute  . Tutto  è pen fiero  di  Sant’  Ago- 
ftino  . De  longe  David  vidit  ìllam  , *«t 
qua  captiti  efi  . Mnlier  longe  , libido  prò*,, 
pe  . Alibi  erat  , quod  videret  \ in  ilio 
unde  cadérci  ( Àugufl.  in  tic.  Pf.  50.  ) 
Ah  troppe  volte  ciò  fi  rinuova  . Giova-; 
ni  y alzate  ad  ogni  fineftra  lo  fguardo  : 
Afulier  longe  : ma  ricordatevi , che  por- 
tate dentro  alle  vene  col  fervore  della 
gioventù  il  bollore  di  ree  palfioni.  Libi* 
do  prope  . A quella  comedia  impudica 
mirate  con  libertà  : Alulier  longe  . Mafe 
fono  altrove  le  tentazioni  > fono  in  voi  le 
cadute  . : libido  prope  . Non  è dunque 
buonafcufa,  ne  per  Eli , ne  per  noi  il  di- 
te . Miro  un  oggetto  pericolofo  , ma  in 
lontananza  . Quelle  immagini  , per  cui 
ancor  lontane  pafleggian  gli  occhi , fatte- 
ci poi  vicine  , ci  palleggiano  dentro  al 
cuore:  Per  (piale sformai  ibam  oculi meiy 
per  tales  formai  ire  folet  cor  meum . Balla 
al  demonio  il  poter  giugnere  a ferir  l’ oc-, 
chio  j ficuro  , che  tanto  ballerà  perchè 
arrendali  tutta  1*  Anima  : A me  pare  , 
che  ei  faccia  ciò  , che  un  certo  faldato  il 
quale  volendo  ferire  il  Rè  Filippo,  altro 
non  prefedi  mira  , che  1’  occhio:  e fu  la 
punta  fteffa  della  faetta  fcrifie  quelle  pa- 
role . Philippo  in  ochIc  . A Filippo  in 
un'occhio  , e in  quello  appunto  venne  a 
piantarli  a diritto  volo  lo  llrale  . Quanti 
dal  demonio  fipiglian.dimira.cosi  L An- 
date per  quella  ftrada  > e tutto  improvifa- 
. t . meur 
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mente  vi  dà  incontro  un  oggetto,  che  fa 
grtìn  piaga.  Ecco  all*  occhio  lo  Arale . Phi - 
Itppo  inoculo.  Siete  in  quella  Chiefa  atten- 
to allevoftre  preghiere  : il  demonio  non 
vi  tenta,  ne  d’accìdia,  ned*  invidia,  ne 
di  fdegno  , ne  d*  odio  • Uno  fguardo  a 
lui  batta , perchè  in  voi  mora  tutta  la  co m- 
punzione  . Philippo  in  oculo.  Quell1  è la 
ferita  più  facile,  che  il  demonio  faccia  ad 
un  Anima  : perchè  in  quella  parte  abbiamo 
minor  difefa:  e pure  fe  in  quella  fìamo  fe- 
riti , il  colpo  può  darci  morte  : comemo-, 
ri  Enrico  II.  Rèdi  Francia  ? Nelle  alle- 
grezze delle  folenni  fue  nozze , quel  gio- 
vane Monarca  volle  azzardarli  ad  un  vero 
pericolo  in  un  finto  combattimento.  Voi-» 
le  egli  dettò  , dar  belle  prove  del  guerrie- 
ro fuo  fpirito  in  una  giottra  .-  Comparve 
tutto  armato  a cavallo  . Celata  al  capo* 
vitiera  al  volto,  corazza  al  petto  .*  ledette 
braccia,  le  mani  flette,  erano  talmente  li- 
bere al  cimento,  eh*  erano  però  cuftodite 
lotto  all*  acciaro.  In  quella  difela  univer- 
sale di  tutto  il  corpo,  1’  occhio  folo  noa 
era  cuttodito  abbaftanza  : quello  folo  re. 
flava  pervio  a colpi , e in  verità  fu  colpito* 
Una  fcheggiadi  lancia  infranta  andò  , a 
ferir  la  pupilla  , e aprì  la  ftradaalla  mor- 
te . Rinovafi  frequentemente  nella  no- 
ftra  anima  quello  funefto  fpettacolo . Voi 
vi  mettete  tal  volta  tutti  in  difefa  . Di- 
fendete il  capo  : l’ armate  di  buone  mattì- 
me,di  meditazioni,  di  efercizj fpirituali , 
e con  tal  armi  ributtate  i pervertì  pentì  c- 
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ri  • Difendere  la  lingua:  Tarmate  di  cori- 
fe fifoni  frequenti , e con  tal  armi  la  ripara- 
te dalle  beftemmie , dagli  fpergiurj . Difen- 
dete T orecchio,  Tarmate  di  prediche  , e ne 
allontanate  T udienza  di  mormorazioni , d’ 
ofeenità  .Portate  Salterj,  o Rofatj  alla  ma-» 
no;  Sacri  abitucci»o  Reliquiari  fui  petto* 
Intanto  Tocchio retta  fenza  difefa  ; e là 
guida  il  colpo  il  Demonio . Philippo  in  ocu - 
lo  . Se  non  poffo  ottenere  Tulle  prime  pen- 
fìeri  volontari  dilettazioni  morofe  , mi 
batta  ottener  qualche  fguardo  ; mi  batta  # 
che  retti  ferito T occhio  . Philippo  inocu- 
lo i e la  piaga  farà  mortale  » e patterà  a 
tutta  T anima  . Quante  volte  lo  provate 
conTefperienza»  o Signori.  Quante  vol- 
te retta  abbattuta  la  vottra  fortezza  da  ta- 
li (orprefe  f Quante  volte  potete  dire  con 
Geremia»  octtlus  metti  depradatus  e fi  am- 
mani tneam  in  cuuftis  filiabus  Urbis  me* 

( Trenor.  3.51.)  Stava  ricco  il  mio  fpirito 
di  ferme  rifoluzioni , di  buone  maffime,  di 
un  teforo  di  Sacramenti  » e di  meriti  ; e 
tutto  fi  Taccheggiò  da  un  occhiata  . Otulus 
metti  depredatiti  efi animar»  media  incuti* 
ttis  filiabus  Urbis  me* . Quante  volte  po- 
tete dir  col  Poeta . Ut  vidi  ,ut perii.  M’ era 
confettato  la  fletta  mattina  » rifolutiflìmo 
di  più  rotto  morire»  che  mai  peccare  5 e 
pure  nel  giorno  ftefiò  uno Tguardo  mi  por- 
tò nel  cuore  un  peccato.  Ut  vidi , ut  perii  4 
Dopo  le  mattìme  concepite  nel  lacro  ri- 
tiramento avrei  prima  creduto  potàbile  » 
cheUQelo  pattàtte  dentro  all*  inferno» e 
. v l‘In* 
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l’Inferno  nel  Cielo,  che  tornare  agli  oltrag- 
gi del  mio  buon  Dio.  Un  occhiata  mi  fè  di- 
menticare tutta  la  mia  coftanza . Ut  vidi » ut 
perii:  Andai  alla  Chiefa  per  udire  un  a pre- 
dica» per  ricevere  una  benedizione  , per 
^unificarmi  : epure  tradito  da  unofguardo 
partii  dannato  .Ut  vidi,ut perii. E come  dun- 
que»vi  fiderete, Uditori  miei,  di  guardare 
fenza  cautela  , fenza  riguardo,  lenza  rir 
morfo?'Gome  vi  fiderete  di  cercare  voi  ftef- 
fi  i voftri  peri  coli . Egli  è certo , che  fe  cu- 
ftodifte  più  gli  occhj , o non  peccarefte  , o 
peccarefte  affai  meno.  Di  Davide  dice  fran* 
camenteS.  Ambrogio,  che  non  fi  farebbe 
prefa  la  licenza  d’  un  adulterio , fe  prima 
non  aveffe  mal  licenziato  uno  fguardo  * 
JVon  adul  ter  affé  t , nifi  afpexijfet . Può  acca- 
dere  dice  Clemente  l’ Aleffandrino,  chexhi 
mira , o confenta  alia  concupifcenza  o pur 
nonconfentarmanonòpoffibile,  che  chi 
non  diè  ricetto  a un  occhiata  ,dia  ricetta  a 
una  brama . L’oggetto,  che  non  pafsò  per  1* 
occhio,  marnon  entrerà  dentro  al  cuore,  e 
quello  potrà  vivere  con  fi  curezza , fe  quel- 
lo farà  cuftodito  con  diligenza  . Et  fi  fieri 
potè  fi , ut  qui  vidit f e fortit èrgerai;  verunta-* 
men  ne  cadat  cave  ridurti  efi . Fieri  enmpo- 
tefi , Ht  qui  viderit , Ubatur  ,fed fieri  non  po - 
tefi , ut  qui  non  viderit , concupì  fiat . ( Ciem. 
Alex  Pedagoghi  i.J  Se  dunque  tanto  dob- 
biam  temere  d’ un  occhiata , fe  tanto  è con- 
dannevole chi  non  tiene  a catena  gli  fguar-, 
di , che  dovrem  dire  di  chi  non  .conrento  d$ 
vedere,  fi  fida,  confiderà,  contempla  , e a 
- lun- 
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lungo,  e in  un  Tempio  ? Tale  fù  Eli , di  cui 
parliamo  : Sembra  dùnque  poterli  conclu- 
dere affatto  innefeufabi le  quel  Sacerdote  , 
quando  f alluni  e fi  , cum  illa  multiplìcaret 
f rece  s cor  am  Domino , ut  Heli  obfervarct  os 
cjt*s.  Con  tutto  ciò  giudico,  che  foffero  in- 
nocenti i di  lui’ (guardi . Primieramente  ef- 
fendo  quello  accaduto  circa  un  anno  in- 
nanzi alla  nafeira  di  Samuele,  ne  avvenne, 
che  Eli  allora , fé  ftiamo  a conti  Cronologi- 
ci del  Petavio  ( Dod.Temp.t.2.1.13.  ) avef- 
fe  per  lo  meno  cinquanta  fette  anni  d’età  ,e 
forfè  ancora  cinquanranove,  fe  ftiamo  alla 
Cronologia  del  Ricciolio»  eioftimo,  che 
fofte  ancor  più  avanzato  . Anna  fteffa  era 
molto  avanzata  negli  anni  .Cèrtamente  S. 
Ildeberto  nell’  Epiftola  41.  ad  una  certa 
Conteffa  Adela  : dice , che  Anna  fù  più  fe* 
conda  in  età  d’ ottant’  anni,  che  in  gioven- 
tù . Anna  foecundior fuit  oli ogen aria  , quam 
iuvcncula  : dunque  nell’  occafione , di  cui 
parliamo , doveva  averne  circa  fertantacin. 
que,  e non  pare  poffa  eflere  pericolofo  un» 
volto,  nelle  rughe  del  quale  abbian  quartie- 
ro  più  di  due  terzi  d’un  lecolo.Di  più  quell* 
era  dopo  un  lungo  digiuno, che  l’aveva  ma- 
cerata , dopo  una  profonda  malinconia  ,che 
l’aveva  abbattuta . Atrefe  tutte  quelle  parti- 
colarità, non  fembra  condannevole  il  Sa- 
cerdote , che  aveva  per  altro  cura  del  Tem- 
pio , fe  li  fifsò  ad  offervarla . Faftum  c/i>ut 
obfervarct  ostini* 

•«  c . 
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"Pirro  lAnna  loquebatur  in  corde fuo  5 
tantumque  labia  illius  moveban - 
tof  5 Ò*  ima?  penitus  non  audieba - 
ter  • JE ftimavit  ergo  ea  m He  li  te* 
mulentam  i.Rcg.  1. 13. 

ri  Vj 

. Orar  fottovoce  ► Sprezzare!  rifpetti 
~ . , emani. 

jk'  w*/  1 * ♦ - ’ . / y-  - • ' , * • 

ANna  faceva  le  fue  preghiere  affatto 
dentro  a!  fuo  cuore  . Si  movevar 
no  bensì  le  fue  labbra  y ma  non  s’ 
adiva  alcun  fuffurro  , alcun  fuono  di  vo- 
ce, pertanto  il  Sacerdote  Eli  * che,  come 
vedemmo  altra  volta  , flava  offervando 
quel  volto,  la  giudicò  ubbriaca. 

; Filone  Ebreo  ( in  antiquit.  Biblit*J  cer- 
ca, per  qual  ragione  quella  donna  artico- 
lale folo  dentro  fe  ftefla  le  fue  preghiere  ; 
c rifponde  , che  ciò  fu  , per  aflicurarfi  , 
che  non  fi  rifapeffero  da  Fenenna  ; affin- 
chè , calo  che  non  foffe  efaudita  da  Dio, 
colei  non  pigliaffe  nuova  occafione  di  mag- 
giormente infultarla  * Quefta  oppinioneè 
tegnita  dall’  autore  dell"  Imperfetto  ( in 
Math.  hom.  13.  > Quanti  riguardi  deve 
avere  , chi  sà  dl  efferevinvidiato  ? Non 
può  ne  pure  far  orazione  con  libertà . Le 

fue 
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Tue  (tette  preghiere  farebbero  proceflTace  , 
fe  fofferorifapute  . Una  lingua  invidiofa 
da  tutto  piglia  occafione  di  motteggiare , 
e non  può  fottrarfi  al  dente  detta  fua  cri- 
tica ne  pure  la  fantità  ..  Tanto  , e più  di- 
rei , fe  credetti  vera  la  citata  opinione  . 
•Ma  quanta  a me  non  so  pervadermi  , 
che  Anna  temette  d’  efler  uditadaFencn- 
na  . Quefta  certamente  allor  noneranel 
Tempio . Era  poco  , che  aveané  finito  il 
pranzo  • Fenenna  era  una  dama  di  molto 
brio  - Donne  dell’  umore  , che  era  colei  , 
in  tal  ora  (tanno  più  facilmente  con  le  car- 
te de' trionfi  ,,  o dell’ ombre  , checo’Ro- 
farj  alla  mano.  Anco  le  donne,  che  fan 
le  divote,  veggiamo  , che  vanno  al  Tem- 
pio affai  fuL  tardi  Dum  pecluntur  , dum 
(omuntur  anms  efi . Mentre  apprettali  ta 
carrozza  , mentre  (Iconfuka  lo  fpecchio, 
mentre  afpettanfi'  le  cammerate , fi  fa  fe- 
ra : Le  Marie  del  Vangelo  volendo  viGra- 
re  la  tomba,  che  era  allora  il  Tempio  del 
Salvatore,  partirono  di  Cafa  fui  finir  della 
notte,  per  arrivare  col  principiare  del  gior- 
no . Le  noftre  partono  di  cafa  al  finire  del 
giorno  > per  arrivare  alla  Chiefaal  princi- 
piar della  notte  * Quelle  arrivarono  orto 
farti  Sole  ; quelle  non  arrivano , fe  non 
dopo  , che  è tramontato  . O immaginate- 
vi , fe  Fenenna  fi  di  buon  ora  volette  an- 
dar al  Tempio.  Anna  poteva  alzar  la  vo- 
ce , quanto  voleva, ebei’  altra  certamen- 
te non  l’ averebbe  afcoltata . 

■ \ V Abbate  CaflSano  , e San  Cefario  V 
.n  ; Are- 
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Arelatenfe  ne  danno  un  altra  cagione-'  M- 
è la  vera.  Anna  nel  Tempio  fece  leTe 'pr^ 
ghiere  affatto  (otto  voce, perchè  le  preghie- 
re private  nel  Tempio  fi  devon  fare  cosi 
Summo  t fi  orari dum  filentìo  , ne  fratrc'r 
afiantes  no(lrìsfujfurris<vel  clamoriSus  avo- 

fittifibus  obfirepamur 
(Cafl. Collat.9  ) Quel fnffurrare  Salmi,  e 
Corone , difturha  la  divozione  di  chi  è vi- 
cino. Audiant  hac , dice  S.  Cefario  pro- 
f onendo  r efempio  d’ Anna  ? Audiant  hac 
omnes , & imitent*r  : illi  precipue , qui  tam 
Alta  garrulitate  fine  ulta  verecundia  curri 
firepitu  vocis  orane  , ut  iuxtà  fc  alios  ora- 
re non  permittant  ( Cefar.  bom.  7.  ) Che 
vantaggio  riportate  da  corefto  borbottare 
le  voftre  preghiere,  fuorché  ii  Callidio  det 
vicinato  ? Quid  ampline  referent  tfìi,  qui 
elartus  adartmt , nifi  qucd  fyoximis  ob* 
fire funt  ( Tcrtoi.  de  oratione  1. 1 a.  ) Giu- 
dma  anch  ella  orando  preiTo  al  Talamo 
d Oloferne  , foffocò  affatto  in  fe  fieflfa 
la  propria  voce  . Stette  Judith  ante  le- 
Itum  y òrans  cum  tacrymis  , & labìorum 
mota  in  fileni  io  (Judith.  13.  6.  ) V orec- 
chio del  noftro  Dio  eie  talmente  vicino» 
che  ben  eiafcolta  r Incliti avit  auremfuant 
mini; onde batta,  che  ben  gli  parliamo  col 
fu,®re  • f oqaefratur  in  corde  fuo , tantumque 
latita  illius  movebantur  \ & vox  pcenitft.s 
non audiebatur . . ■* 

Mentre  dunque  Anna\  flava  orando 
cosi  > Eli  la  offervò,  egmdicolla  ubbria- 
ca : AJtWMvit  ergo  e am  tìeli  temlentam  * 

Era 
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Èra  pure  fventurata  quella  matrona  . If 
Tuo  conforte  l’amava  ; e n*  era  invidiata, 
e doveva  (ottenere  domeftiche  perfecu- 
zioni . Aveva  il  dolore,  d*  edere  fenza 
prole  \ e le  fi  aggiungono  di  più  ancor 
gl’  infultì  . Adelfo  fà  Orazione  , e uri 
facerdote  in  vece  di  ammirarla  divota,  la 
condanna  per  ubbriaca  : tftimavit  ergo 
e am  Heli  iemulentam  . Buon  per  lei , che 
non  cercava  piacere  agli  uomini , ma  les 
badava  piacerea  Dio  . Quanto  s’  ingan- 
na chi  opera  diverfamente  . Con  gli  uo-' 
mini  non  fi  può  indovinare . Sarete  man- 
fueti , e averanno  la  voftra  manfuctudine.* 
perttolidezza  ; farete  zelanti , caveranno 
ilvoftrozelo  per  livore:  farete  caritativi  , 
e ftimeranno  , che  operiate  per  inter  effe. 
Qual  occafione,  fclama  qui  Si  Crifofto, 
roo  , qual  occafione  aveva  quel  Sacerdo- 
te di  condannare  la  buona  donna  ! Non  la 
vide  già  ridere , o fconciamente  (altare  : 
non  la  vide  già  trabballare  in  fui  fianchi  5 
non  l’udì  favellare  con  ofcenità,  ò intem- 
peranza . Nonridentem  vidit  > nequcfal- 
t antera , neque  vertigine  concidentem:  non 
audivit  ulium  ver  bum  obfc'&nttm  , aut  illi- 
berale , [onantcm  ( Chrifoft.  hic)  Lo  ftef- 
fofilenzioben  provava , eh’  ella  non  era 
ubbriaca . L’ ubriachezza , fe  non  dorme , 
non  tace  j anzi  parla  , e parla  affai  . Foe» 
candì  calices , quem  non  fecere  defertum  ? 
E Ariftotile,e  Macrobio offervano , che  i 
medefimi  Papagalli  allora  piu  abbonda- 
no, di  parole,  quando  bevono  vino  con 
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più  abbondanza  . Forfè  1*  averebbe  (lima- 
ta più  fag$a„  fe  folle  data  meno  divota  . 
Queft’  è il  cdftume  del  Mondo , ftimar  paz- 
zia lafaviezza  , Stimar  faviezza  la  pazzia. 
Anna  fù  (limata  («ardi Cenno,  perchè  non 
fù  veduta  , ne  ridere,  ne  danzare,  ne  ci- 
calare . JSJm  vidìt  ridentetn  , ncque  fai - 
t antem  , ncque  vertigine  concidentem  : qua- 
li che  fia  donnadi  Cenno  Colamente  quel- 
la , che  o nel  ridere  , o nel  danzare  , o 
nel  difeorrere  , fà  pazzie . Quelle  delle  pe- 
rò non  fi  perfuadano  di  Tempre  incontrar- 
ne l’ approvazioni.  Fate  quanto  volete  per 
piacere  al  mondo  , vi  farà  Tempre  alcuno, 
al  quale  non  piacerete.  Davide,  quando 
perfeguitato  da  Saullefi  ritirò  nella  Corte 
d‘  Achis  Monarca  de’  Filiftei  era  Comma- 
mente  gelofo  d’incontrare  il  genio  di  quel 
Sovrano,  ede’Minidri.  Occultava  quan- 
to potefle  lordifpiacere:  Metteva  in  villa 
quanto  potefie  conciliargli  gli  applaulì  . 
Con  tutte  quelle  diligenze  gli riufei d’in- 
contrare que’  genj  ? D’altri  si,  d’altri  nò. 
Altri  lo  approvarono  comegenerofo , e fe- 
dele , altri  l’  ebbero  in  fofpettod’  infedel- 
tà (i.Reg.29.)  Il  Rè  Achis  lo  fentenziò 
innocente  anco  con  giuramento  . Vivit 
Dominus  , quìa  reftus  es  tu  , & bonus  in 
confpc6lu  meo  » Scio  , quia  bonus  es  tu  in 
oculis  meis  , ficut  Angelus  Dei  , Con  tut- 
to quello  è condannato  da’  Miniftri  Sed 
Satrapi s non  places  \ E’  cacciato  dall’ar- 
mata , di  parte  dell  a quale  era  a lui  dal  Mo- 
narca conferito  il  comando  : perchè  lor 

non 
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non  piaceva.  Satrapi*  non  piace*  . Ogni 
giorno  così  accade  a chi  ftudia  di  piacere 
al  Mondo  . Veftite  pure  con  gala,  e con 
pompa:  quando  vi  fembrerà,  che  ognuno 
lodi  i voftri  ricchi  ornamenti,  vi  farà  chi 
dirà  nel  fuocuore  ,e  forfè  ancora  con  qual- 
che compagno  , che  voi  cercate  tutte  1* 
arti  di  (piantare  la  voftra famiglia.  Satra - 
pi*  non  place* . Datevi  alla  pietà,  e lonta- 
na da  certe  con  verfazioni  pericolose  larda- 
tevi vedere  a converfare  conDio.  Vi  fa- 
rà chi  pur  voglia  parlar  male  di  voi  ; chi 
dirà  , o difperazione  , o malinconia  , o 
vanifcrupolila  voftra  pietà.  Satrapi* non 
place s . Cercate  plaufo  col  conversare  , 
col  fare  da  bello  Spirito  • Incontrarne  V 
amordi  più d’ uno  1 ma  troverete  ancora 
deY  rigidi  cenfori , che  non  Sapranno  ap- 
provare il  voftro  libertinaggio  - Satrapi* 
non  place*  , Accettate,  o rifiutate  una  dif- 
fida -,  perdonate  • o vendicate  un  torto  : 
non  vi  crediate  di  sfuggire  V altrui  giudi- 
catura. Satrapi*  non  place*  . Io  compatis- 
co pur  tanto  , chi  fi  piglia,  e cento  » e 
cento  incomodi  per  piacere  al  Mondo  \ 
una  donna , che  tiranna  contro  a fe  ftefla 
innanzi  a uno  Specchio  tormenta  più  ore 
il  Suo  capo  per  abbellirlo  .*  un  giovane  , 
che  fi  disfà  , e fi  confuma  per  compari- 
re *,  uno  , che  ftudia  ogni  patto,  ogni  ge- 
tto , perchè  Sempre  in  regola  , Sempre  ra- 
pifea  le  ammirazioni . Come  Sperate  tro- 
vare quel  favore  , che  non  fi  trova  nel 
Mondo  1 Alcuni  Mofcoviti  portati  ad  una 

fpiag- 
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(piaggia  di  Tartaria  vicino  alla  Città  di  T e-, 
to,  videro  una  gran  pietra  , nella  quale 
flava  ferino  a gran  caratteri  . Bene  erit. 
ri,  quinte  mover it{  Hift-  Mofcov.  ) Avrà 
bene  chi  moverammi  . Quella  promeffa 
del  marmo  eccitò  la  fperanza*  e la  avidità  di 
que*  cuori  >Egli  era  grande , vado , e pefan- 
tiflìmoìpure  unendo  tutte  le  loro  forze,tan-- 
to  v*  affaticarono,  che  finalmente  fù  frtìof- 
fo  : ma  che  credete  Voi , che  trovaflero?  Al- 
tro non  trovarono,  fe  non  che  nel  fuo  ro- 
vefeio  flava  (colpito . Frufira  quaris , quod  ' 
nemo  repofuit.  Cercate  indarno  ciò  , che 
neflun  qui  ripofe  Quanti  come  parla  il  Pro- 
feta pofucrunt  fpem fuam mendaci um  ( If.28. 
15.)  Quanti  fondano  sù  tali  menzogne  le 
loro  fperanze . Mettetevi  fuU’armi , vivete 
nelle  fuperchieric  ; così  tal  uno  fi  lufinga  ; 
e ne  darete  affai  bene  . Bene  erit  : Mà  qui 
non  dà  lipofta  felicità  :in  tal  vira  incontra- 
rete  travagli, amarezze, pericoli:  Frufira 
quarti,  quod  nemorepofuit . Mettetevi  in 
abito  attilato  , in  bel  portamento  di  vi- 
ta ; e ne  darete  affai  bene . Bene  erit  : co- 
sì fi  lufinga  tal  altro.  Ma  nò,. che  ne  pur 
qui  ftà  ripofta  felicità . Frufira  quarti , quod 
nemo  repofuit . Sarete  derifo  , fchernito, 
come  affettato  : volete  effere  ficuri  , Si- 
gnori miei , diftarbene  , d’  effer  felici  ? 
non  vi  curate  de*  (entimemi  del  mondo: 
non  vi  curatedi  piacer  agli  Uomini . Pro- 
curate di  piacere  a Dio , che  in  lui  troverete 
(incendialo  il  gradimento.  Se  gli  Uomini 
vi  fprezzarannp.,  poco  importa,  quando 
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fiate  apprezzati  da  Dio..  Così  la  nofira 
Anna , divotiilìraa  donna  fu  derifa  , in- 
focata, quafì  ubbriaca  fino  da  un  Sacer- 
dote : ma  quelle  preghiere , che  dacoftui 
fi  giudicarono  ubriachezza , da  Diofixo- 
nobbe  fervore  , e furono  abbondante- 
mente efaudUe. 
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J&LJtqn&vit  ergo  eatn  Heli  twnulen- 
. ■ tam.l.  Rcg.  1. 15. 

Giudizio  temerario . 


ABbiamo  di  nuovo  al  noftro  Tribuna- 
le un  giudice,  e facerdore.  Altre 
volte  proceflammo  Eli  per  le  fue  oc- 
chiate j ora  .dobbiam  proceffarlo  peifuoi 
giudizj  : in  quelle  lo  dichiarammo  inno- 
cente : di  quelli  farem  qualche  efame,  poi 
darem  la  fentenza.  Già  udifte  la  pianta 
della  Tua  accu  a.  Anna  fà  orazione  voca- 
le : muove  le  fue  labbra,  ma  preme  affat- 
to in  fe  fteffa  la  voce . Eli  la  olferva  ; c de- 
finifee  dentro  a fe  fiefio  : quella  donna  è 
ubbriaca:  ajhmavtt  ergo  e Am  Heli  tcmulen- 
tatù.  Colle  buone  uomo  indifereto  : così 
fidifonora,  così  fi  taccia  fui  vivo  una  in- 
nocente ? V avere  interrogata  ? vi  fiere 
informato  ? Nulla  di  quello  egli  fece  *,  c 
Calino  TJ.  K nul- 
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culladimeno  dà  la  fua  giudicatura  con*  tan- 
ta facilità  : aflimavitergo  eam  Helitemu - 
Untane . Per  tare  in  quello  tribunale  i patii 
ben  regolati,  prima  di  decidere,  s’ei  giu- 
dicale temerariamente,  voglio  ftabilirc  ' 
quella  verità  ; che  le  il  fuo  giudicio  fù  te- 
merario, ei  fù  molto  reo,  e digniflìmo 
di  condannarli . A moftrarlo  vediamo 
che  il  giudizio  temerario  concepito  delibe- 
ratamente in  materia  grave  di  fua  natura 
primo  è gran  colpa  : fecondo  gran  fegno  di 
colpe. 

Quanto  al  primo  la  divina  fcrittura  re- 
plicatamene ci  intimai’ allenerei  dal  giu- 
dicare cosi.  N olite  iuàicart  : nolite  con- 
densare • f’Math.7.  ) Quid  vides  feftucam 
in  oculo  fratris  ini . (Tuc.6.  ) Qui  detrahìt 
fratria  aut  qui  iudicat  fratrem  , detrahit 
legi , & iudicat  legent . (Jacob  4.)  Nolite 
y ante  tempus  indicare . ( I . Coj.4.  ) T ali  giu- 
dizj  offendono  gravemente  la  carità  / offen- 
dono gravemente  ancor  la  gìufi  Ì2ia  : La  ca- 
rità, perche  quando  quella  ci  obbliga  ad 
amar  gli  altri  come  noiftelfi  ; ci  obbliga  an- 
cora ad  averli  in  quel  buon  credito , in  cui 
vomiamo  noi  fieli? , effer  tenuti  dagli  al  tri . 
Offendono  la  giuftizia,  perchè  ognuno  à 
quello  diritto  di  mantenerli  in  buon  credito 
predo  agli  altri,  finché  non  diafegni  fuffi- 
cientid’elTer  perverto  \ dunque  chi fenza 
tali  fegni  giudica  male  del  proliimo , offen- 
der ale  diritto,  e pecca  contro  della  giusti- 
zia . Quindi  offervate  in  tutti  i tribunali 
della  terra  con  quanta  cautela  lì  proceda/ e 
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quanta  dà  Dio  fi  comandi  per  non  errare  • 
Si  vuole,  che  s’odano  le  difcolpe  , e li 
diano  le  difefe  al  reo  * Audite  illos , & quod 
iufium  efi , indicate . ( Deut.  i.  ) In  più  luo; 
ghi  de’  Sacri  Canoni  s’ inculca  il  pefare,  l 
©laminare  con  attenzione  tutte  ie  pruove  ? 
mdlum  ante  iufiam  > & ver  am  probationem 
indicare , aut  condemnare  debemus  „■  Dili' 
gemer  inquirite  > Nullum  iudicetis  fufp~ 
cionis  arbitrio  * Primo  probate , pofiea  eba- 
ritaìivam  proferte  fententiam  * Dio  fteflò 
nel  giudicare  vuoi  procedere  , dirò  cosi  , 
iiixta atta , & probata*  Sentire,  com*  ei 
parli  nel  Sacro  Genefi  degl*  iniqui  abitatori 
della  Provincia  di  Pentapoll  * Clamor  &o- 
domorum , & Gomorrhaortm  multiplicatus 
efi . ( Gen.i8.ao.)S’è  fparfa  voce  delle  gran- 
di iniquità , che  fi  commettono  in  Sodo- 
ma^ ed  in  Gomorra  : Se  o’è  più  volte 
confermato  l’avvilo.  Clamor  Sodomorum» 
& Gomotrhaorum  multiplicatus  efi . E be- 
ne, Signore,  che  ne  dite  ? fon  elfi  ribal- 
di ? fon  empj  ? Piano  ì defeendam ^ & 
videbo,  utrum  clamor em , qui  venitadme , 
opere  compleverint . Difcenderò  , e vede- 
rò,  Tela  voce,  che  è fparfa  fia  vera.  Ma 
mio  Dio,  che  direte  r II  Paradifo  è forfè 
come  la  terra , dove  dalla  libertà  de*  genia* 
li  fi  faccian  correre  falfe  voci  ? Defeendam» 
e*r  videbo  ? Che  bifogno  avete  di  feendere  : 
Non  fiete  voi  prefente  a tutto  l’ univerfo  ì 
Defeendam , & videbo  } Tutto  vero,  di- 
cono qui  gl’ Interpreti  ì Mailnoftro  Dio, 
accomodandoli  al  modo  di  favellare  urna- 
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no,  fi  dichiara,  di  volerli  beninformate 
ancor  di  veduta,  prima  di  giudicare  $per- 
•chè  noi  facilitimi  a prendere  abbaglio  cor 
nofciamo  quanto  fia  grande  la  nofira  coir 
pa , -quando  fenza  {ufficiente  fondamento 
precipitiamo  temerariamente  le  noftre  giu,- 
fdicature.  Ut  nobts  exemplum  proponat , ne 
mala  homìnum  ante  prafumamus  credere  , 
quàm  probare . ( S.  Greg.  maral.  19%)  U n tal 
^giudicare  fenza  fondamento , fe  è delibe- 
ratamente y e in  materia  grave  , dice  S* 
Tommafof 21. 60.  ar.  3.  ) e con  lui  Laiman, 
l’Angelo,  e uni  verfalmentei  Teologi , di 
fua  natura  è colpa  mortale  . Daquelloap- 
prendete  , -o  uditori , quanta  debba  ledere 
la  voilracautela  nel  giudicar  male  del  vo- 
ftro, prò  (lìmo,  quaifdonel  giudicare  teme- 
riamente  gli  altri  venite, a condannare  con 
colpa  mortale  voi  fi  elfi.  Defcendam,  do-* 
vete  dir  voi  ancora de/cendatn , & videbo . 
Corre  qualche  finiftro  concetto  di  quello  -, 
o quella  1 fi  fpargono  cicaleggj.v  le  coa- 
verfazionitie  parlano-  .Non  per  quello  io 
fono  abbafianza  -informare . Quando  ve- 
drò, e conofcerò  certamente , edere  vero 
ciò,  che  fi  dice  , allora  crederò  . Defcen- 
, dam , -gr  videbo . Se  farò  diverfamente , io 
faròteo  - Mentre  mi  ripeterà^.  Tomma- 
fo,  eh ecutn  aliquispro  certo  malitiam  al - 
ferito  aftimat  ex  levibus  indiciis , fi  fit  de 
altquo  gravi , e fi  peccatum  mortale . Dun- 
que venendo  ad  Eli,  fe  il  tuo  giudizio  fu 
temerario , fù  mortalmente  peccaminofo. 
Fùgiudiziodelibératocon  politezza»  do* 
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po  molta  attenzione  . Faituìn  è fi  y ut  He* 
h obfervar et  os  eius.  Fu  in  materia  affai 
grave.  La  ubbriaebezza  in  tutti  è vizio  # 
ma  nelle  donne  fù  ferapre  infamia  : dun- 
que fù  grave  ikorto  adunque  quel  mài  giu-* 
dice  non  può  fcufarfi-.r  : 

- Di  più  tale  temerità  hr  giudicare  è indi* 
ziod*  altre  colpe,,  che  rifeggono  nell’  ani- 
ma dichi  giudica.  Speffe  volte  indica  odio» 
livore,  mal  animo.  Facilmente  fi  crede 
ciò,  che  fi  brama  : al  difetto  delle  pruòve 
fupplifce  la  inclinazione  della  volontà  : 

. quindi guftandòfi , che  chi  è odiato,  o in- 
vidiato da  noi,  fiaperverfo,  per  poco  cré- 
diamo in  altri  pcrverfità-,  quando o Iodio# 
oi’invidiadiano  regola  al  noftro credere. 
C Mirali quis  odit  alterum , aut  irafcitur , dut 
invide  tei > exlevìbus  fignis  apinatur  mal  a 
deipfo  : Quìa  umtfqmfque  faci  lite?  credit , 
qua  appetti . ( S . Tho.  loc.  cir,  ).  SauHe  non 
aveva  al cun  indizio,  percni  credere , che 
Davide  tramaffe  ribellioni,,  e afpiraflballa 
Monarchia  d’ Ifraello»  : pure  facilmente  fe 
Beperfuafe,  perchè  odiandolo  -,  ed  invi- 
diandolo, lo  voleva  perfeguitare  , e gu- 
ftava  di  giuftificare  coi  di  lui  attentati  le  Tue 
perfecuzioni „ Qiiante volte , fedeli  miei, 
giudicate  di  quefa  y o quella  perfona  , di 
qtiefa,  o quella  Comunità  ? Efaminate- 
vi  ; e forfè  troverete , che  qualche  odio# 
qualche  invidia,  qualche  pretefo  difguftp, 

muta  icolori  agli  oggetti  »,  e fa  che  voi  li 
crediate  ciò , chenpn  fono..  Se  più  amafte 
meno  giudicareffe.  Veramente  Eli  non 
-ti-.  KL  3 odia-  _j 
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odiava  Anna,  ma  forfè  s* ella  fotte  fiata 
più  giovane,  incontrando  piu  il  genio  de- 
gli (guardi  i fi  farebbe  fai  vara  dalla  condan- 
na de*  Tuoi  giudici , Altre  volte  il  giudica- 
re male  degli  altri  indica  , che  lamedefi- 
ma  colpa , o trovali , o fi  trovò,  in  chi  così 
giudica  * Exhoc  quod  aliquis  ex  fi  ipfo  ma- 
lti* eft  y quaji  confcips/ua  malitia , faciHter 
de  aliis  malum  opinatur  \ ( Eccl  lo.  ) fiegue 
1- Angelico  ; Uno  ftottofacilmente  crede, 
tutti  gli  altri  efler  pazzi . Invia  ftultus  am* 
kulan s >cum  ipfe  fit  tnjìpiens , omnes  fitd- 
tos  aftìmat.  In fegna  Teofrafio  ne1  faoi 
Caratteri,  che  tutti! venti  nafcono  dagli 
fletti  principi  j ma  pigliano  diverfe quali-, 
tà  da’  luoghi  onde  pattano . La  fletta  tra- 
montana , che  pattando  per  monti  » e per 
rupi»  è.  Cecca,  fe  patta  per  marafiì , e pan. 
tanofc  lagune , arriva  umida . Lo  itelo  fi. 
rocco,  che  traverfando  in  Mare  è fatto  , 
umido , e piovofo , quando  patta  per  bof- 
chi,  è afciucto,efercno.  Non  altramen- 
te le  operazioni  del  veltro  proflìmo  arriva- 
no all*  intelletto , qual  è P occhio , e 1*  ani- 
ma  , per  cui  pattano  . Siete  innocente  l a 
voi  arrivaranno  innocenti . Siete  voi  ma- 
liziofo  i Ancorché  fieno  innocenti  in  lo- 
ro flette,  pattando  per  la  voftr’  anima  ma- 
liziofa  riceveranno  per  iti  rada  quella  infe- 
zione di  malizia,  che  non  avevano  co- 
là, onde  fpiccaronfi  « Marciane , Mane- 
te.  Montano , e quelli,  che  da  $.  Leo. 
se  ( Jet.  ij.  de  Pad  ) fi  chiamano  Cri- 
ftiani  fan  tattici  , negarono  ofliaatamen-* 
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te  , che  Crifto  a vette  vera  carne  » e fi  per- 
fuafero  , che  il  di  lui  corrx)  altro  non. 
fotte,  che  una  fantafima . Qual  fu  la  ca- 
gione di  quefto  errore  ? Dice  S.  Ana-, 
ttafio  Sinaita  , ( Apu.d  Rayn.  Chriftus 
Deus  homo  t.i.  ) che  fù  » perchè,  colo- 
ro erano  tutti  ardore  di  concupifcenza, 
tutti  fordidezze  d* impunti  : ne  poterò- 
no  però  pervaderli  , poterli  dare  carne 
umana  pudica,  e innocente . Mifutava- 
no  gli  altri  da  lor  medefimi  ; onde 
ftimando,  che  chiunque  aveffe  vero,  cor- 
po , fotte  impudico  , per  concedere  al 
Salvatore  la  fantità , gli  negarono  il  cor- 
po . Mttientci  impuri,  illi  , & ftagitiofi. 
porci  ex  fn*  carni j [pur di  Attiombusom- 
nem  aliar»  carnet»  r & omne  corpus.  Ah. 
giovane , fe  vedete  uno  (guardo r unge*. 
Ito  , un  difeorfo  ; fubito.  giudicate  ma- 
le, perchè,  la  malizia  fià  in  voi , e mi- 
furate  gli  altri  da  voi  medefimo  . Cre- 
dete doppiezza  il  trattare  (incero  ; in-, 
tereffe  il  trattare  caritativo,.  La  malizia, 
tot  in  voi  :.  da  voi  folo  pigliate  tali  mi-, 
fare . L’ intelletto  fpefle  volte  dìfangue 
le  cofe  in;  loro- congiunte,  e congiugne 
cofe  , tra  lor  ditonte  . Confiderà  quali 
molti  end  1*  animalità  ,»  la  rationalità  ,. 
la  rifibilità  deli*  uomo  : ■>  quando  tutte  al-  . 
tro  non  fono,,  che  lo  dettò  uomo  .Con* 
fiderà  quali  un  folo  animale  una  chi- 
mera, un  Irco-cervo , quando  fono  mol- 
ti affatto  ditonri  : ne  dà  la  ragione  1* 
Angelico  ,.  perchè  f intelletto  non  ap? 

K 4 pra- 
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ftahendit  r^sfecundutn  modum  rtrum  'ì"1 
fed  fccundum  modum  fuum L’avaro  cre- 
de, che  quello  difegni  furti  ; 11  fuperbo,,  1 
che  colui  afpiri  a gran  pofti  ; il  laici vo . 1 
Che  colui  machini  diforieftà  «r  Cosi  ciaf- 
cheduno  apprahendit  rem  ; 'rtonfecun-. 
dui»  modum  rei  ; J ed  fecundum  modum 
fti&m . Nell’  Efodo  Mosè , e Giofuè  feen- 
dendo  unitamente  dal  Monte  odono  ih 
lontananza  dagli  alloggiamenti  degl’  Iffaé- 
Wi  alcune  gran  vóci  . Giofuè,io  afco4-^ . 

. co  i dica , ' ftrida  di . battaglia  nel  noftro 
campo  : UMatue.  pugne  au ditur  in  ca-  \ 
ftrìs  . Nò  , 4ice  Mosè  : è voce  d’  alle- 
grezza , e di  canto . noti  èfi  clamor  ad - 
hertantium  ad  pugnam , neque  vociferati** 
eompellentfum  hi  fugarti  fed  vocem  cm*\ 
tamìwn,  ego  audio  . ( Exod.  32.  ij:  ) -CjQ< 
me  è poffibile  ysebe  il  medefimo  -ftrépà-ii 
co  a due  per  fon  é;  trà  loro  vicine,  com- 5 
parifle  ranro  diverfo  ? Strida  di  feroce 
battaglia  poflòno  confonderfiv  con  voci 
di  foave . armonia  * Convien'dire  , chei  * 
que’  due  Campioni  avellerò  molto  dW. 
veffi  gli  orecchi  ; Nò,  non  avevano  di*: 
verfigli  orecchi.  , ma  i cuori  > i genj , le 
. inclinazioni  ►Giofuè  uomo  tutto  guerriero  ) 
fente  ftiepko  * e lo  ftima  di  guerra  : Uh*- 
latus  pugna'  nudi  tur  in  caftris*  Mosè  uo- 
mo quieto  9 e pacifico . fente  lo  fletto 
ftrepito  , e Jo 'ftima  canto  di  paqe  tràn-d  1 
quilla  , e perchè  1’  uno  , e P altro  fon 
glufti  , |jeffun  credè  : , qualche  male 
quando  pur  quello  ftrepito  eran  accia- 
* > ma- 
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inazioni  di  chi  idolatrava  . Cosi  accade 
tutto'  dì:  : quali'  fono  i noftri  • coftuini  , 
tali  giudichiamo^  gli  altmi  . Un  uomo 
divoto  vede  una  genufleflìone  , un  li- 
mile bacio  alla  terra , e lo  crede  (egno 
di  pietà  . Un  uomo  perverfo  vede  Io 
fletto  y e lo  giudica  ipocriGa  ..  Onde  ge- 
neralmente il  credere  temerariamente 
vizio  negli  altri;,  è una  gran  pruovà  di 
vizio  in  noi  : e da  tutto  il  fin  qui  det- 
to retta  provato  , che  fe  il  giudizio,  col 
quale  Eli  fenrenziò  , Anna  eflere  ub- 
briaca, fìì  temerario  , Eli  fletto  fu  con- 
. dannevole-  j fi  perchè  tal  giudizio  , cck 
me  deliberato  , e in  materia  grave  , fa- 
rebbe flato/  mortalmente7  peccaminoso;  sì 
perchè  farebbe  flato. indizio  d’  altri  pec- 
cati nel  medefimo  Sacerdote  . Adeffo 
retta  il  vedere  , fe  tal  giudizio  fù  ve- 
ramente temerario.  Domenica  proffima; 
lo;  diremo».  ■.  •.  ’ » 
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Jpjlrmavìt  ergo  eam  Heli  temu- . 
ìentam  . Reg.  i.  13.  'Dixit- 
que  et  , ufquequo  ebria  eris  : 
digere  paulìfper.  vinum  quo.  ma* 
dei  niim.14.  * ^ ; 

Giudizio,  Temerario  ^ 

• * V • • 

IL  Sacerdote  Eli  nel  veder  Anna  la  giu,-*, 
dico  ubbriaca...  Quello,  giudizio  fu  re-», 
m erario  ?•  Sembra  a prima  villa,  che, 
sì . Il  giudizio  temerarioèun  affenfo , una. 
Sentenza,  che  noi  diamo  dd  npftro  prolfi-- 
mo,  Senza  fondamento  Sufficiente  a.  cale, 
giudicatura..  La  noftra interna  patitone 
ojpure  T impeto  della  volontàprecorre  il" 
difcotSo  del  la  ragione.  precipita  i’  inrellec-- 
io,  e fà  che  giudichi  prima  di  proceflare  . 
Tali Sembra che  foflerolc  procedure  del. 
Sacerdote,  di  cui.  parliamo  : dunque  pa-- 
je,  che  fotie  temeraria  la  Sua  giudicatura 
Se  noi  poteflimo.crcdere  ubbriaco,  chiun- 
que nell’  orare  muove  le  labbra  , e non, 
lafcia  udirela  voce,  paflarebbe per ubbria-. 
.Cp  chiunque  offre  a Dio  le  fue  preghiere, 
.con  discrezione  • Veramente  Se  ftiamo  a. 
quella.  Semplice  Superficie  della,  lettera  4, 

‘ ' V'  - . co^- 
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eonviendire,  chetai  giudizio  foffe  preci- 
pitato con  qualche  temerità . Con  tutto  ciò 
il  vedere , che  il  Sancio , Cornelio  a Lapi- 
de > il  Mendoza*  e comunemente  gli  Scrit- 
turali , e prima  di  quelli  S.Gio  Crifoflomo, 
tutti  fcufanò  tale  giudizio , fà  che  dobbia- 
mo fcufarlo  ancor  noi . Dico  dunque  , che 
il  Sacerdote  ebbe  fondamento  (ufficiente 
per  giudicare  ubbriaca  quella  matrona  *. 
Primieramente  ella  era  molto  in  fiammata 
in  volto , moveva  le  labbra,  ed  è probabi- 
le per  fentenza  del  Sancio,  che  in  quel  fer- 
vore torcefle  la  bocca ,.  ftringeffe  gli  oc- 
chj,  arrugaffela  fronte,  e faceffe altri  tali 
dique*  vif'aggj,  che  anco  al  dì  d’oggi  veg- 
giamo  in  alcuni  fupplichevoli , o fcrupo--  . 
lofi,  deformare  il  bel  volto  della  pietà  * 
Non  fine  aliquo  fondamento  con jéftabat  He - 
U , aliquid  Annam  a vinopati , quam  ficvi- 
debat  intrinfecus  agitavi , ut  acre s mot us,&' 
in  decorai  gefius  cohibereuon  pojfet . ( Gafpar  * 
San&ius  hic . ) Secondariamente  l’  ora  era> 
poco  dopo  del  pranzo  j onde  era; affai  fàcile r 
il  confondere  il  calore  dcllofpirito  col  ca- 
lore del  vino  : Finalmente  in  quel  tempo , e 
in  quella  Solennità  moltiflìmi  s’ ubriacava- 
no. Aveva  Dio  comandato > che  in  que* 
giorni  facefleroi  lorfeflofi  conviti  ; ed  effi  ’ . 
pretendevano  di  fodisfare  ad  un  precetto 
con  un  peccato  :ne  perfuadevanfi  d’  efferev 
abbaftanza  lieti , finche  non  erano  piena- 
mente ubbriachi  . Tutto  il  complefio  di 
quelli  titoli  diede  un  fondamento  non  af- 
fatto  imprudente  all*  inganno  del  Saccrdo- 
> > K 6 te, 
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té  » c rale  credè  quella  donna  , perchè  tale 
poteva.effere  in  quell’ora, ‘tali  erano  i più 
del  popolo  allora,  etalemoftrava  d’effere 
ella  fteffa  nei  trafporti  deli’  animo , che  le 
turbavano  il  volto  . JEJlimavit  trgo  eam 
Htli  temulentam . Ben  è vero,  eh’  ei  s’ in- 
gannò. Non  fù  temerario  il  fuo  giudizio  9 
però  fiìfalfo.  Da  quefto  dovete  imparare  , 

O fedeli  , quanto  convenga  efser  cauti  nel 
giudicare  le  azioni- del  noftro  profilino  , 
quando  vedere , quanto  è facile  i?  ingannar- 
li. Di  grazia  offeriate  nel  SactoGenefif  1 7, 

17.  ) e Sara , e Àbramo.  Un  Angelo  a que- 
lli due  conforti  invecchiati  nella  fterilità 
- predice  un  figliuolo.  ( Gen.  18.10.  ) Ride  il 
buon  vecchio  Abramo  al  l’annunzio,  e ride 
ancora  la  buona,  vecchia  Sara  . Voi  vedete, 
e nell’ una*  e nell’ altro. uno  fteffo.' procedi-^ 
mento.  Pure  Sara  èacrcmenre  ripida  , e 
non  Abramo . Ma , mio  Dio , fe  il  ridere  a 
tale  annunzio  fù  colpa,  riprendete  anche. 
Àbramo,  che  egli ancora  è colpevole  5 fe 
quel  ridere  non  fù  colpa , rifpatmiate  a Sa- 
ra il.  r odore  de’  voftri  rimproveri , quan- 
do è innocente.  Nò,  dice 5.  Agoftino  * 
è-  limile  P apparenza,  ma  non  è Ornile 
la  foftanza.  Ride  Àbramo  » ed  èallegrez-* 
za  : ride  Sara,  ed  è un  infedeltà  : Ride 
Abramo,  edèun.farapplaufo  : Ride  Sac- 
ca, ed  è un  fard  beffe  : Ride  Àbramo 
perchèctede  ; Ride  Sara  perche  non  ere-, 
de  :il.voItq,d’ ambedue  dice  lo  fteflfo  s ma  t 
non  dice  lo  fteffo  il  cuore Quare  Saram 
n4*rgtyt  Domi/nu , cm  & oibraham  rife-  % 
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viti  Nifi  quia  i litui  rifui  admirationis  y er 
Utitiafìity  Saraautem  dubitattonis(hug.) 
Dio  non  s*  ingannò  nel  diftinguere  que* 
due  riti  , ma certamente  ogn’uomo.  fi  fa-- 
rebbe  ingannato , e avrebbe  creduto  effe- 
re  in  loro  una  perfetta  fratellanza  , qnan-f 
do  era  tanto  ffmile  la  loro  fifonomia.  Uà 
Angelo,  ne’Giudici,  predice  un  profpero- 
annunzio  a Gedeone ( Judic.  6.  ìu)  Un» 
Angelo  nel  Vangelo  ( Lue.  1.20.) fa  unat 
fintile  predizione  a Zacarh  : 1*  uno,  e 1:\ 
altro  chiede  infegno  qualche  prodigio 
per  atficuearfi  della  veritàdel  linguaggio  * 
Gedeone  è trattato  a- carezze,  e gli  fi  dà. 
il  fegno  , eh*  egli  dimanda  ^2^acaria  è trat- 
tato a rimproveri,  e in  pena  della  fua  do- 
manda perde  la  fua  favella.  Saulle  nel  pri- 
tpode’Rèyèriprefoda  Samuele  *.  Davide 
nel  fecondo  de*  Rè  è riprefo  da  Natanno . E. 
V uno*  e r altro  Monarca  in  umile  porta- 
mento confetta  d*  aver  peccato  . Peccavi : 
ca  tal  protetta  a Davide  fi  dà.  perdono 
non  fida  perdono  a Saulle:.  Ma  mio  Dio* 
guardate , che  non  vi  dicano  , che  fiate  ac- 
cettarci di  perfonc . Nò  , Dio  none  par^ 
ziale  accettato*  di  perfone  . Non  efi  ac - . 
ceptor  perfonarum  . Ma  fotto  alle  fteffe  pa-i 
role  conofceva  effer  diverto  il  linguaggio* 
de’  cuori  : conobbe  fede  in  Gedeone  , du-* 
bictà  in  Zàcaria.Conobbe  una  perfettacon-. 
trilione  in  Davide,  una  fredda  indifferenza, 
in  Sanile  : pur.qualunque  uomo , cheavifr. 
fe  voluto  giudicare  col  teftimonio  dell’  udi- 
to t o deir  occhio  , avrebbe  data  a.  tutti  ia 

ftef. 
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fteffa  fentenza , vedendo  per  tutti  uno  ftef-^ 
fo  proceffo.  Tanto  è vero,  che  Tempre  è fa- 
cile T ingannarli , quando  non  abbiatn  altra 
guida,  che  il  fenfo  Tempre  ingannevole. 
Quante  voJte  entrerà  in  una  cafa  infame 
un  uomo  laido,  per  trovar  una  pcccatri- 
. ce,  ed  entrerà  nella  fteffa  un  pio  Sacerdo- 
te per  confeffare  un  inferma  I Quante  - 
volte  veftirà  gate  , e pompe  una  donna 
per  Tervirealla  vanità  : e veftirà  le  ftefle 
gale  , e le  ftefle  pompe  akra  donna  per 
giufto  motivo  di  compiacere  al  marito  ? 
Quante  volte  da  quel  nobile  , 0 da  quei 
mercatante  fi  fpiccherà  non  totalmente 
cfarto  un  pagamento  , e farà  frode?  quante 
voltenon  Tabefatto,  e faràsbaglio?  Quan- 
te  volte  vi  farà  moffa  una  lim*  e faniuna 
formale  ingiufthrìa  ? quante  voltoli  farà f 
moflà.,  e il  vòftro  emolo  farà  pienamen-- 
te  perfuafo  di  averne  tutto  il  diritto?  Se 
in  tutte  quelle  occafioni  vogliam  giudiV 
care  Tempre  a un. modo,,  e Tempre  il  peg- 
gio. ,.  quanti  faranno!  noftri  errori  ? E do- 
ve fi  tratta  di  fama,  di  riputazione  ,.di  ono- 
re Tatcm  facili  a tate  giudicatura  ? Voi  fa- 
peteciò,  che  accadde  a.Giona,allorquan-* 
do  una  fiera  burafea  congiurò,  a danni  di 
quella  nave,  in  cui  viaggiava.  Egli  con- 
fessò-, che  contro  a lui  armavafi  iì  mare , 
contro  di  lui  infuriavano  gliaquiloni  -,  che 
s*  egli  fóffe  flato  precipitato  nel T onde , fa- 
rebbe ceffata  quella  rempefta . Dice  il  ( acro 
T efto , che  i Nocchieri  lo  precipitarono  in 
mare , ma  non  dice  il  modo , che  tennero 

nel 
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oc!  Tao  precipizio  ..  11  Rabino  Eleazaro 

ftreflò  d’Arias  Montano  ,,  dice  ,.  che-vol- 
ero  prima  far  pruova,.fc  il  Profeta  Coffe 
veramente  la  cagione  d i quel l’infortunio  /■ 
per  ranco,  legatonlocon  funi  affai  lunghe, 
c Io  calaronneir  acque  e Cubito  il  mare  il 
tranquillò  : poi  lo  ritirarono  a Ce  nella  ha- 
ve  c.  Tonde  Cubito  ripigliarono  il  loro  Cde- 
gno..  RimiCero  il  Profèta  in  mare,  e que- 
sto fi  ricalmò  :•  di  nuovo  T eftraflero  , di 
nuovo  l’ onda  die  nelle  fmanie  » Cosi  fece- 
ro per  tre  volte  • Finalmente  accertati  , 
che  tutta  quelJn  guerra , e dcU*'  onde  , e 
de'  venti  era  moda  contro,  del  Colo  Giona ,. 
Io  prccipitaron  del  tutto,,,  e aUoraappunto 
il  mare  del  tutto  fi  abbonacciò  : il  rèo  con- 
(eflavail  proprio  delitto  egli  dava  la  fen- 
icnza  contro  a Ce  Redo,  nuli  adimeno  vol- 
lero far  tante  pruove  : perchè  , riflette  il 
cibato  Rabino  » il  condannar  un  uomo  è 
Cpfa  dafarfi  con  gran,  riguardosi  altramen- 
te può  edere  delitto,  affai  condannevole  la: 
fteffa  condannazione  d’ un  delinquente  • 
Ma  come  potete  dire  , ò fedeli  , d’  ufare 
quello  riguardo  quando  con  tanta  facili- 
ta condannate , e quello,  e quello,  fen- 
za  informazione  lenza  procedo  ,,  fenza 
alcuna  notizia  dellafua  caufa  . Se  fi;  vede 
una  femmina,  alquanto,  adorna ,,  Cubito  \ 
Piò,  sa , onde  a lei  vengono,  quei  regali  « 
certo  1 Cuoi  genitori  a.  lei  non  donano 
quelle  gale  r sa  procacciarfi  de*  doni , chi 
sà  procacciarfi  amori , Se  fi  vede  un  . Re* 
ljigiofo  girfenc  Colo  per  la  Città  ^ Cubito  :• 

ohi 
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oh!  quellonon  vuole cómpagni:  avrà  be- 
ne i Tuoi  motivi,  di  non  voler  teftimonió 
delle  Tue  azioni . Ah  iniquiffimi  giudici  1 
ehi  v’ affittirà,  effrr  veri cotefti fentimen- 
ti  ? E con  canta  facilità  d”ingannarvi,  voi 
condannate  così  per  poco  P altrui  fama 
ì\  altrui  onore  ? Qaello-però , che  e peggio 
non  ci  contentiamo  del  noftro  interno  giu"2 
dizio  , vogliam  palesarlo , ocon  parole  » 
O con  opere  . ’E  noneontetiti  d’eflTer ini- 
qui giudici,  diveniamo  perfidi  mormora- 
tori , anzi  calunniatori . Torniamo  ad’Eli  .* 
el  giudicò  Anna  ubbriaca  . ALftimavit  er- 
go cani  HeUitmulintam  ? e tofto  palesò  il 
feto  giudizio , eferr prevalse,  collie  fe  fofle 
infallibile  : DixìtqHC  et  . ufque  quo  ebria 
tris  ? Digerè  pauìifper  vimm  , quo  macie  s 
E fino  a quando  durerà  cotefta  vòftra  ub- 
riachezza: ritiratevi, , a digerire  quel  vi- 
no , di  cui  fiete  ripiena  . Anzi  fé  ©{fer- 
viamo la  lezione  dei  Settanta,  feguira  dal! 
Ciifoftomo  , mandò,  a fare  tal  ambafeia- 
ta,  un  fiu*  fervi  dorè.  Dixit  ei  puer  He  li. 
Colle  buone  il  mio  vecchio  . Come  t* 
avanzi  ad  offendere  con  tale  affronto  una  ' 
tal dama  ? Ma  tant’è  P affronto  è fatto, 
Dixit. que  : ufque  quo  cbria  eris  Così  rie-  ' 
fccdifficife  iUacerc,  quando  alcunoèfa~ 
Cile  in  giudicare  . Così  i noftri  privati" 
Pentimenti  padano  facilmente  in  oltrag- 
gi, e qudl?  errore  , a cuì  predammo  fede 
nel  noftró interno  , vuol  comparire  nel* 
pubblico , 1 e procacciarti  Seguaci . Ma  Dio 
buono  ! Quanto  è in  ciò  grande  la  noftra 

ini' 
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lmprudenza?Quam’è  grande  il  noftro  peri- 
colo ? Offendiamolo  ha  un  fatto  Scritturale 
del  fecondo  de’  Rè . Era  morto  Naaflò  Rè 
degli  Ammoniti , amico  di  Davide , ed  era 
(acceduto  nel  Trono  il  di  lui  figlio  Annone 
( 2.Reg.  io.)  Davide bramofo  d*  atteftare 
al  figliuolo  1*  amore  , e corrifpondenza 
pafiata  col  morto  padre  , manda  alcuni 
Ambafciatori per  condolerli  Culla  perdi- 
ta del  genitore,  c complimentarlo  filila  fu* 
esaltazione.  Quando  entra  in  capo  de’Cotv 
figlieri  di  Annone , quefti  AmbafciatorLef* 
fere  fpie  , ne  tal*  ambafeiata  aver  altro  fi- 
ne,. che  1*  efplorare  lo  fiato  del  Regno  » 
Entrato  quefto  fofpetto , fenza  cercare  più 
innanzi,  Cubito  v’  accon(entono  col  giu- 
dizio. Sì:  fono  fpie  - quindi  affettando  il 
comparire  accorti  politici , perfuadono  al 
Rè  quefto  fai  fi  ffimo  Centi  mento:  ei  lorda 
Tede-,  non  s’informa  degli  Ambafciatori, 
non  mette  a loro  fianchi , chi  Cotto  fpecie 
d’ onore s’afiìcuri  delle  loro  perfone,  non 
afpetra* , che  facciano  il  loro  publico  in- 
greffo , non  chiede  loro  le  credenziali , ma 
quafi  foffero  fpie  già  convinte  , viola  il 
jds  dellègenti:  rade  loro  mezzo  il  volto  , 
taglia  mezze  ie  vefti  5 . e con  tale  affronto 
li  rimanda  a Gerufalemme  : e con  ciò  ar- 
ma a danni  delfuo  Regno  tutto  Ifraello  * 
Quefto  infelice  efempio  fi  rinova  ogni 
.giorno  nelle,  noftre  Otta  . Sofpettiam 
male  , e fenza  informarci  giudichiam 
peggio  : e ad  altri  comunichiamo  i no- 
titi giudizi  * quindi  paffanocomein  ifto- 
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rie,  e quelle  danno  la  direzione  anco  all* 
opere.  Nò,  mici  Signori;  non  giudichia- 
mo mai  male  d*  alcuno  : e fé  tal  volta  ci 
forprende  qualche  finiftro  giudizio  tenia* 
molo  in  noi , non  lo  comunichiamo  con 
altri,  abbonendo  in  quello  il  tenore  d’  Eli 
con  Anna  , che  giudicatala  fai famente  ub- 
briaca , come  di  tale  ne  parla , come  tale  la 
tratta.  Aftimnvit  ergo eam  Heli  tcmulcn- 
$am  : dixitque  ei  i ufque  quo  ebria  eris ì Dige - 

rejauliffer  vmm,  quo  mades. 
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%efj)ondens  <Anna  : nequsqmm  5 in* 
quit ^Domine mi;  nane mulier  tri* 
folixnimh  ego  fum  * 1,  Reg.  1^ 

IJ*  . V 

* • ’ ' • c-  * . l 

La  lingua  nelle  ingiuri <rrZ*  ubbriache** 
za  nelle  dòntiei 


"Edendo  Anna , che  il  facefUote  Eli 
rrattavaia  da  ubbriaca  ; nò  , gii 
diffe , nò , mio  Signore  non  fo- 
no tale.*  fono  una  donna  Infelice  , con 
quel  che  Segue  . Rcfpondens  Anna  -,  ne - 
quaquam , in  quit , Domine  : nane  mulier 
infelix  ego  fum  * Qui  abbiado  due  dub- 
bj , che  daranno]’  argomentò  alla  prefen- 
te  Lezione:,  Imprimo è , fe  Quella  donna 

era 
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era  Tanta  -,  perché  non  tacque  ? Perchè 
rifpofe  ? Ref\> onde ns  Anna  . Ella  certa- 
mente non  era  come  certi  nomini , e cer- 
te donne  d’ oggidì;  fanno  i fanti  ; fan  le 
beate  : ma  Dio  vi  guardi , fc  li  pungete  • 
Tuttala  loro fantitàvà  a finire  incerte  li-» 
tanie  » che  non  fi  trovano  in  alcun  rituale 
di  Santa  Chiefa,  fimili  appunto  agli  fcor* 
pioni , che  fono  innocenti  , fe  non  fono 
moleftati  : ma  fono  ancora  $ì  fenfitivi  , 
che  appena  li  toccate , tofto  yì  pungono* 
e mettonfuora  illor  veleno  , Sono  come 
1*  ortiche  . Anno  un  bel  colore  , un  bel 
verde  ; ma  ogni  lor  foglia  vi  fembra  db- 
re  : non  ci  toccate  • Nòj  Anna  non  era 
tale  . Era  veramente  Santa  , e Tanca  d’ 
uno  fpiritQ  vero , e fodo.  Se  tale,  perchè 
dunque  non  tollero  con  filenzio  T ingiu- 
ria del  Sacerdote  f Perchè  rifpofe  ì Refi 
pondens  Anna.Cic(cc  la  difficoltà  dal  riflet- 
tere, eh’ ella  altra  volta  non  fè  così.  Ol- 
traggiata da  Fenenna , fi  contento  di  ris- 
pondere con  le  lagrime  ; noto  rifpofe  con 
le  parole  . Atillaflebat , Ebbe  ella  dun- 
que maggior  rifpettoad  una  compagna,' 
che  a un  Sacerdote  / Non  fi  deve  dire. 
Perchè  dunque  oltraggiata  da  quella  , ta- 
ce , oltraggiata  da  quello rifponde  l Refi 
pendevi  Ann a*  Quell’ è il  primo  dubbio, 
li  fecondo;  ella  nega d’eflfere  ubbriaca, e 
tra  1’  altre  prove,  apporta  l’effer  donna. 
Nato  ma  Iter  infalix  ego  Jm.  Quel  nam 
à forza  di  caufalità  • Da  quello  antece- 
dente ; fono  donna  \ come  fi  può  inferire  là 
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Confluenza  : dunque  non  fono  ubbria- 
ca : Nequaquam  5 nam  mntier  tnfelix  cgò 
firn.'  Queft*  è il  fecondo  dubbio.  Per  fcio- 
glierii  primo  dobbiam  vedere  , fe  un  uo- 
mo veramente  fanroinoccafioncd’  effere 
oltraggiato,  o calunniato  , debba  femprc 
tacere^  opure  pofla  rifpondcre,  egiufti- 
ficarfi , e di'co  primieramente , che  il  tacere 
nelle  calunnie  , e negli  oltraggi  non  è 
femore  carattere  di  fanti rà  . Tal  volta 
moftra  un  animo  piu  vendicativo  il  tace- 
re, che  ^favellare.  Dio  vi  guardi,  da  chi 
nonfifpiega;  il  più  delle  volte  * chioffefo 
nulla  rifponde , non  dona  pace , ma  medi- 
ta la  vendetta  • Aflalonne  ebbe  un  grave 
affronto  da  Annone  nel  difonore  di  Ta- 
mar , forella , che  egli  amava  con  tenerez- 
za. Era  Aftalònne  giovane  fervido,  e gli 
èra  più  facile,  l’ incontrare  ogni  azzardo  , 
che  il  perdonare  un  affronto  . Con  tutto 
ciò  tacque,  diffìmulò;  moftrò  di  non  fa- 
pere  il  fegnito  : Perdue  anni  continui 
trartòcon  Annone;  ancora  lobanchettòj 
ne  mai  fi  dolfe  della  Tua  offefa  t vice  locu- 
tus  efi  adìllummalum^nec  botiwn(  2.  Reg. 
13. 2 a.) L’odiava,  mail  fuoodiottittO  iti 
ritiro,  mai  non  forti  va  da  nafcondigli  del 
cuore  : Finalmente  dopo  due  anni  coltolo  a 
tradimento  con  cento  ferite  gli  tolfe  quan- 
to di  fangue  avea  nelle  vene , e un  così  lun- 
go filenzio  ebbe  per  termine  un  fratricidio . 
Tanto  è vero  non  effére  gran  caratterifti- 
cad’uomafanto  il  femplice  tacere  In. un 
grand*  oltraggio  « Per  contrario  il  rif- 
.•*»  ; pon- 
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pondere,  il  jgiuftificarfi  non  Tempre  s’op- 
pone alla  Tanticà  ; Gli  Apolidi  calunnia- 
ti quali  ubbriachi,-  allorché  pienidi  Spiri- 
to Santo  parlavano  ogni  fttaniero  lin- 
guaggio, giuftificaropo  la  Ior  innocenza  . 
31  Redentore  Temendoli  trattare  da  inde- 
moniato, nolfofferfe,  e convitile  di  men- 
zognero, chi  calunnialo  « Si  dolfe  con 
quel  faldato,  che  ardì  al  Tribunale  ferire 
eon  Tagrilega  guanciata  il  Aro  volto;  mo- 
ntandoci col  fuo  riempio  eflere  da  Tanto  , 
tal  volta  il  tacere  ; tal  volta  il  parlare  , 
purctrè  , e»nel  tacere,  enei  parlare,  Tem- 
pre fi  moftri  la manfuetudine.  Non  è dun- 
que maraviglia  , che  Anna,  benché fofle 
Santa  , ingiuriata-fi  difendette  con  la  rif- 
pofta  : Refpondens  Anna. . Piacefle  pure 
al  Cielo  , chenefeguifte  il  Aio  efempio, 
o fedeli  t ellarifpole,  ma  lenza  oltraggi  . 
Rifpofedifendendofi  , ma  fenza  offende- 
re: Rifpofe,  ma  con  pace , ma  con  quie- 
te . Refpondens  Anna  : Nequaquam , V«- 
quit , Domine  ini  . Eli  la  chiama  ubbria- 
ca , ed  ella  il  chiama  Signore  : Neqiu *- 
quam , Domine  mi . Approfittatevi  pure  a 
quella  fcuola  , ne  farà  mai  condannevo- 
le la  voftra  lingua , quando  con  Anna  rif- 
ponderete,  lecom’  Anna  Taprete  rifpon- 
dere  così  manfueti  . Qui  però  forge  in 
piedi  la  difficoltà.  Perchè,  non  rifpofean- 
coraaFenenna  ì Per  noftr*  utile  aramac- 
ftramento,  o uditori  . Quando  il  noftro 
parlare  è giovevole,  poffìamrifpondere  : 
quando  il  noftro  parlare  è un  fomento  di 
ci  • ......  . ■ , dif- 
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diflapori,  dobbiam  tacere.  Anna  nonrif- 
pofe  a Fencnna  » perchè  s’ ella  avelie  par- 
lato, farebbe  nata  una  riffa  ; rifpofe  al  Sa- 
cerdote » perchè  fe  all’ora  a ve  fife  taciuto  » 
farebbe  fiata  una  inciviltà.  Reffondtns  An- 
na* Che  difie  ella  per  tanto  ? Difle  linee- 
ramente  la  fua  difcolpa , negando  il  fatto  : 
Ncquaquam , inquit t Domine  ini.  Sono  » 
difle , donna  infelice . Nam  mailer  infoli x 
ego  firn'* Queft*  è il  fecondo  dubbio  propo- 
rlo : come  dall*  efferc  donna  infcrifce,  di 
non  eflere  ubbriaca  ? .Per  intenderne  la 
forza  fiabiliam  prima  quefto  fondamento  • 
La  ubbbriachezza  è grave  vizio  in  tutti  ; 
Pure  comunque  fia  difdicevole  in  tutti  » dis- 
dice Angolarmente  alle  donne.  L’ubbria- 
chezza  n oppone  primo  alla  loro  vanirà  > 
fecondo  al  lor  onore.  Due  fono  gli  ftudj» 
elefollecìtudinidella  vanirà  nelle  femmi- 
ne . Primo  di  comparire  avvenenti . A que- 
fto fine  tplleran di  buon  genio» e la  grave 
Toma  delle  lor  vefti,  e il  quotidiano  tor- 
mento de  lor  capelli  » e il  Tempre  vario 
martirio  delle  lor  mode  • Cercano  in  pre- 
ftirodall*  arte  i colori,  fe  loro  fi  negarono 
dalla  natura  ; e quando  fi  farebbero  roflbre 
di  mentir  con  la  lingua  ciò»  che  non  è » 
fi  fanno  gloria  di  mentire  nel  volto  ciò  » 
che  non  fono»  Si  disfanno  d*  ogn’  altro  ge- 
nio» rinunciano  ad  ogn*  altro  contento  » 
quando  altro  genio»  altro  contento  fi  op- 
ponga al  genio , e contento  della  beltà.  Di- 
lettavafi  Minerva  del  Tuono  del  flauto  * 
Quell*  amicare  io  una  canna  con  un  fol  fia- 
to 
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to  mille  armonie,  era  per  lei  un  incanto  , 
che  formava  tutta  la  fua  occupazione, 

( Clem.  Alex.Pedagog.)  Ma  abbattutali  un 
giorno  nell*  atto  di  fonare  in  faccia  a uno 
fpeccbio,  al  vedere  gonfie  le  guancie  , e 
violata  d’ atìfannofo  roffore  la  fronte , torto 
dimenticò  tutto  il  diletto  canoro  ; s’indif- 
pettì  contro  quello  ftromento,  che  nel  rea- 
derla  armoniofa , la  rendeva  men  bella,  e 
lo  fpezzò.  Or  egli  è certo»  chel'ubbria- 
chezza deforma  il  volto»  appella  il  fiato» 
difordina  i gefti.  Perchè  una  donna  mai 
non  a*  ubbriachi  » balla  » che  ubbriaca  una 
volta  fola  fi  fpecchj . La  feconda  vanirà 
delle  donne  è la  vivacità  dello  fpirito , poi- 
ché ben  conofcono  » che  con  la  difinvol- 
tura  del  tratto  li  fupplifce  anco  a qualche 
difetto  del  volto.  L’ ubriachezza  ingene* 
ra  llolidità.  Un  ubbriaco  è una  botte  di 
carne  » come  la  botte  un  ubbriaca  di  legno. 
Bonofo  Imperadore , queir  uomo,  di  cui. 
più  volte  difie  Aureliano  » che  era  nato  per 
be  vere  » non  per  vivere  > una  fera  s’ appiccò . 
da  fe  fieflo  » Portatane  la  nuova  in  Senato» 
upo  di que* Senatori,  alzata  la  voce;  noa . 
v’  è,  dille,  alcun  malc>  S*  è impiccata 
una  botte  *e  noi  faremo  un  Imperadore  • 
Dunque  opponendoli  1*  ubriachezza  alla 
beltà  del  volto  * e alla  vivezza  del  tratto  ». 
vedete, convella  li  porta  avere  in  orror  dal- 
le donne.  Di. più  troppo  s’attraverfa  alla 
loro  riputazione.  Trecofe  Angolarmente 
difdicono ad  una  donna,  e macchiano  no- 
tabilraentc.il  fuo  onore;  primo  Verter  lo- 

qua- 
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quace  ; fecondo , e più  I*  efler  litigiofa  j ter- 
zo e più  l’ edere  impudica;  e tutti  quelli 
tré  effetti  fi  trovano  nella  ubbriacbezza  . 
Quanto  al  primo , una  donna , che  parli  af- 
fai fi  raffomiglia  dall’  Ecclefiaftico  ad  un 
pendio  di  montagna  tutto  arenòfo . Se  voi 
volete  falire  per  quel  camino  ,0  che  fatica, 
o che  (lento,  o che  noja  vi  danno  quelle 
inoleftifiìme  arene.  Tale,  dice  Lo  Spirito 
Santo,  ta!eèilfaftidio-;taleèla  no; a , che 
dà  unadonna,  che  pari  i molto*. Stetti  af- 
cenfus  arenofu  i tfìc  mulicr  linguata . ( Eccli. 
25.17.  ) Ma  con  Tubbriachezzafempre  fuo- 
le congiugnerli  la  loquacità;  tantoché  gli 
uomini  faggi  (limarono  un  miracolo  in 
mezzo  alle  tazze  il  parlar  poco-  In  Atene  fi 
fè  un  giorno  un  folenne  convito  a certi 
Ambafciacori  del  Rè  Tolomeo , e quelli 
bramarono  di  avere  con  elfo  loro  alla  me- 
defima  menfa  il  celebre  Filofofo  Zenone . 
Quello  intervenne  ; ma  Tempre  in  filenzio. 
Non  iftorie  ,non  facezie , non  documenti, 
non  rifpofte  .Finalmente  ormai  terminato 
il  convitò  uno  degli  Ambafciatori,ri  voltoli 
con  una  gran  tazza  ben  piena  di  vino  gene-  , 
rofo , facendo  al  Filofofo  un  brindili,  e pro- 
iettando di  bere  alla  Tua  falute , almeno  , 
dille,;  quella  volta  degnatemi  di  rifpollaf: 
Che  dovrò  dire  al  mio  Rè , quando  mi  cer- 
cherà informazione  della  voltra  perfona  ? 
Ruppe  allora  il  fuo  filenzio  Zenone.*Signo- 
re  ; direte  al  voltro  Rè,  d’aver  veduto  in 
Atene  un  uomo  > che  tra  le  cazze  v e il  vino 
pur  sà  tacere  • Tanto  diffe  il  fuperbo  Filofo- 
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fo , c pretefe  con  quello , dir  un  prodigio  : c 
appunto,  diravvi  S.  Agoftino  ( ad  5acr. 
virg.  ) può  giudicarfi  prodigio , che  un  uom 
vinolento  fappia,  o tacere,  omifiirare  le 
fue  parole  ; mentre  il  vino  bevuto  in  abbon- 
danza mette  in  tempetta  la  lingua.  Ebrie- 
tàs lempeftas  lingua.  Immaginatevi,  che 
poi  farà  in  una  donna  ? E pur  quello  è il  mi-  - 
normale.  Dalle  parole  patta  alle  riffe  . In- 
vino rtxa  .11  vino  in  tutti  accende  riffe,  ma 
nelle  donne  fà  incendj . Mulier  ebrtofa  ira 
magna,  :(  Eccli.26.1  i.J  e allora  Dio  vi  guar- 
di dal  dover  abitare  fotto  a un  medelìmo 
tetto.  V’  abbattette  mai  nello  feioglierlì 
delle  nevi  in  una  cala , dove  le  tegole  foffer 
mal  combinare , e i tetti  non  ben  connetti  * 
Piange  ogni  fottuto , tutti  i mobili  vanno  in 
lutto.  Qua,  e là  udite  un  difguttofo  rumo- 
re di  goccie  cadenti . Siete  a menfa , e il  dif- 
pettoio  liquore  vi  gronda  su  le  vivande  : 
Cete  in  letto , e vi  piglia  di  mira , e vi  feri- 
fceil  volto.  Pattate  d’ una  in  altra  danza  : 
mutate  Cito  alla  menfa , al  letto , a’  fedili , e 
in  ogni  luogo  vi  trovate  perleguitato  dallo 
ftillicidio  importuno. Tale  è una  donna  tt- 
tigiofa , e ttizzofa.  T eflaperftillatttia  in  die 
frtgoris , & litigio/a  mulier  compar antur  : 
(Prov.ip.ijOnon  vi  lafcia,  ne  pace  , ne 
quiete  : in  ogni  luogo  modella,  in  ogni  luo- 
go importuna.  Ma  fe  il  vino  più  rifcaldi  I 
Tuoi  (degni , ella  è Unita  : potete  ufeire  di 
quella  cafa , fe  volete  avere  un  pò  di  bene: 
e pure  v*c ancor  di  peggio.  Il  vino  bevuto 
in  eccetto , dice  S.  Adottino,  efi  naufra- 
C aline , T ,1,  L gium 
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giura  capitati s , Ubbriachezza,  e pudici- 
zia non  fi  accordano.  E’ difficile,  a parere 
de’  Medici , e de’Santi , effere  gran  bevito- 
re, ed  efiere  continente.  Quindi  riputane* 
dofi  maffima  infamia  nelle  donne  1*  effe-  . 
re  incontinenti , Tempre  fù  ri putata  in.loro 
maffima  infamia  l’effere  gran  bevitrici . Per 
quella  preffo  molte  nazioni  era  loro  rigoro- 
lamente  proibito  ogni  ufo  di  vino . Pretto 
agli  antichi  Romani  una  tazza  di  vino  ad 
unadohna  ,coftava  le  pene  (lette,  che  un, 
adultcrio.Racconta  Plinio  ( 1. 14.C  1 5.  ) che 
avendo  i Medici  ordinato  ad  una  Matrona 
inferma  il  beverne  qualche  forfo,perchè 
ne  bevette  un  pò  più  di  quanto  era  neceffa- 
rio  al  fuo  male , per  fentenza  di  Gneo  Do- 
mitio  giudice  fù  privata  della  fuadote.  La 
moglie  di  Mecennio  colta  dal  marito  in  at- 
to di  bever  vino,  da  lui  fù  ucciCa  a colpi  di. 
baftonate  *,  e Romolo  dichiarò  1’  uccifore 
innocente  . Narra  Fabio  Pittore  ne’fùoi 
Annali , che  una  dama  fù  fatta  morire  di 
fame  unicamente  per  avere  aperto  un  caf- 
fettino,  nel  quale  (lavano  le  chiavi  della 
cantina.  Tanto  pretto  loro  era  in  orrore 

2uefta  bevanda  : grande  efempio  a noi 
iriftiani,  quanta  debba  effere  la  noftra 
fobrietà,  quando  fino  daglTdolatri,  tanto 
ficondannavano,  fino  le  rimotiffimc  dif- 
pofizioni  dell’ ubbriachezza . Ora  tornan- 
do ad  Anna,  quando  ella  ditte.  Nequa- 
quam  Domine  rai  ; nam  multer  infalix  ego 
fum  ; il  fuo  argomento  ebbe  la  forza,  c’à 
Udire  : é un  Cavaliere , dunque  none  cfa 
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credere, c*  abbia  fatto  un  azione  vile  : è 
un  Religio  fo  : è un  Sacerdote  , non  tèda 
credere,  che  voglia  mentire  .-ella  voleva 
dire  cosi.  Signore  Voi  fapete;  quanto  Ha 
grande  infamia  d’ una  donna  l’ ubbriacarlì , 
e quanto  contrario  al  fuo genio. Non  mi 
fate  quello  torto  di  credermi  così  fcorde- 
voledel  mio  onore . Aggiungete  di  più, che 
fono  in  uno  (lato  infelice , e di  travaglj  ,*  e 
ben  fapete , che  una  perfona  affai  malinco- 
nica, ed  anguftiata  non  è dedita  ne  a’ con- 
viti , nc  alle  ubriachezze . Non  folo  non  ò 
bevuto  vino  , ma  ne  pure  altro  liquore 
abile  ad  ubbriacare . Che  fea  cafo  avelie  in 
me  veduto  qualche  atteggiamento  men  re- 
golato} altro  non  era,  fuorché  il  trafpor- 
to  d’ orare  nel  mezzo  d’una  profondiffima 
malinconia  . Così  ella  , confermandoci 
con  quello  la  verità  , infirmatavi  ne  paQati 
difcorìì  5 dover  noi  effer  cauti  nel  giudica’ 
re,  altramente  farem  facili  nell’ errare . Ma 
come  dice  : Muticr  infalix  ì come  afferma 
d’ elfere  donna  infelice  ? Venite  Domeni- 
ca prollìma , e l’ udirete . 
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Mulier  infglìx  nìrnis  ego  fum  . I. 
jRcg.l.15.  ^ 

' ■ * , j . • • 

In  terra  batta  un  picciol  male  per 
tenerci  afflitti. 

«-  . , • . . ■ • •»  • V 

• 0 m ■'  * • 

IO  fono  dice  Anna,  una  donna  grande- 
mente infelice  ; Mulier  infalix  ego 
fum , Le  parole  fono  chiare,  e facili  , 
non  è però  sì  chiaro,  e sì  facile  T intende- 
re, come  ella  le  dica  con  verità.  Anna  era 
tale , che , quanti  qui  m’ afcoltate , vi  fti- 
merefte  felici , fe  fotte  tali . Primieramente 
fé  la  vera  felicità  qui  in  terra  confìtte,  co- 
me infegnarono  anche  i Filofofi  col  folo  lu-' 
me  della  ragione,  nell’ efercizio  delle  vir- 
tù, ella  prudente,  fobria,  manfueta,  fan- 
fài  non  potea  non  eflere  feliciffìma.Di  poi 
dando  nell’ordine  fiflco,  economico  , e 
civilc,ellaeradifangue  nobile,  in  una  ca- 
ia , dove  la  nobiltà,  e le  ricchezze  facevano 
a gara  per  renderla  più  iuminofa:  era  ama- 
ta dal  fuo  conforte  con  tenerezza  j av- 
vanzata  bensì  negli  anni,  ma  pure  fana 
di  corpo  , e vegeta  di  mente,  edi  fpirito  . 
Che  poteva  ella  bramare  di  più  ? Quan- 
te di  voi  dite  nel  voftro  cuore . Se  fotti 
ricca,  farei  felice  . Se  fotti  fana  , beata 
me ..  Se  il  mio  conforte  corrifpondeflc 
i , - à piò 
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più  alte  mie  brame , non  avrei,  che  bramai 
re  • Certo  è , che  nel  mondo  fi  chiama  bea* 
to  chi  ènoffeflbr  di  tai  beni.  Beatum  dixe- 
runt  pop'4um , cui  bac  funt . Come  dunque 
ciò  non  oliarne  Anna  fi  protetta  d’effere 
infelice, e grandemente  infelice  ? Aiulier 
infai  ix  nims  eg§  fum . Que*  che  vi  ricor- 
date degl’  infulti , co’  quali  la  buona  donna 
era  sì  maltrattata  dalla  fua  compagna  Fe- 
nenna , intenderete,  Anna  chiamarli  gran- 
demente infelice  per-  cagionloro.  Quella 
interpretazione  corrifponde  alla  vemone 
de’fettanta,  che  in  vece  della  parola  infa - 
Itx  leggono,  Aiulier  dura  dieye  dall  Ebreo, 
che  legge  : Aiulier  dura  /piriti*  : cioè  don- 
na trattata  con  durezza , con  rigore , e per- 
ciò molto  afttitta , Così  in  Giobbe,  dove 
legge  l’  Ebreo  : flebam  Juper  durum  die  , 
legge  la  Vulgata  : flebam  Juper  eum,  qui 
afflitlus  erat * ( Job  jo.2  5.  ) Quella  è la  con-: 
dizione  de’ beni  di  quella  vita*  Un  folo 
male  batta  ad  amareggiarceli  tutti , ea  ren* 
dercl  fommamente  afflitti  anco  in  mezzo- 
della  felicità.  Abbiamo  unacofattranain 
Giofuè.  Dio  lo  elaka  al  comando  di  tutto 
il  fuo  popolo  : gli  promette  vittorie  , e. 
conquide,  e nel  fargli  quelle  promette, 
nel  follevarlo  a tal  pollo  fi  fà  a confortarlo, 
ne  fi  contenta  di  confortarlo  una  volta  fo- 
la, magli  rinova i conforti  fin  a tré  vol- 
te. Confortare , & eflo  robuftus  ( Jof.i.  ) 
€ quafi , . che  non  finifle  di  ricevere  tal  con- 
forto, Dio  fi  dichiara  di  comandarglielo, 
di  volere  così*  Ecce  pr  atipia  tibì , confor- 
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tare  ? e quali  non  foffe  ancora  abballar  za , 
il  popolo  ragunato  a riconofcerlo , gli  tor- 
na à rinovare  i conforti . T u tantum  con - 
fonare , <£•  viriltter  age . Che  ftra vacan- 
za ! Che  fi  conforti  un  povero  infermo  4 
l’ intendo.  Che  fi  conforti  un  condannato 
dalla  Giuftizia  alla  morte,  fi  conofce  la  ra- 
gione, e il  bifogno.  Ma  che  s*apra  una 
conforteria  per  chi  è follevato  a primi  co- 
mandi , e a primi  onori  della  Repubblica  * 
ciò  non  intendo  .Avrei  più  rollo  creduto 
doverli  raccomandare  aGiofuè  ih  Bon  di- 
venire ambiziofo  col  divenire  potente  y il 
ricordarli,  che  s’eg'ià forza,  da  renderli 
terribile  agli  uomini , dourà  però  dar  con- 
to difemedefìmo  al  Tribunale  di  Dio  : P 
effere  umile  nella  efaltazione  , modello 
nella  felicità  : e in  vece  di  quello,  e Dio, 
e gli  uomini  lo  confortano  ì Confortare  • 
Perchè  mai  quello  ì Lo  dirò,  ma  prima 
palliamo  da  un  fupremo  Duce  della  repub- 
blica Ebrea  ad  un  fupremo  Monarca  del- 
la medefima,  mutata  già  in  Regno. Saul- 
, le , già  Rè , è tormentato  da  una  profon- 
dilfima  , e Irequentilfima  malinconia  , 
giacché  con  molti  interpreti  così  fpiego 
per  ora  quelle  parole  : Spirita*  Domini 
malus  corripiebat  Saul . In  fomma  gli  umo- 
ri malinconici  non  an  regola.  Se  quando 
Saulle  nella  cala  di  fuopadre  fu  mandato  , 
a cercare  le  fmarrite  giumente,  foffe  fia- 
to malinconico  , T intenderei  . Quelle 
erano  forfè  tutto  il  fuo  capitale  ; e non  gran 
cofa*  che  trovili  di  mal  umore  , chi  live* 
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de  innanzi  agli  occhj  un  fallimenti.  Se 
folle  (iato  malinconico,  quando  dallo  ftef* 
fo  fuo  padré  meflfo  in  viaggio , trovofli  fen- 
za un  mifero  quattrinuccio  , pure  1*  intcn* 
derei . Non  è gran  cofa , che  un  figliuol  di 
famiglia  fi  trovi  fenza  allegrezza , quando 
fi  trova  fenza  danaro  • Mà  Rè , primo 
Rè,  potentillìmo  Rè  , abbandonaci  di 
tanto  in  tanto  in  una  profondiflìma  malin- 
conia  , chi  puoi  intenderlo  ? Lo  dirò  % 
ma  prima  udite  da  Plutarco  cofa  tenefle 
fcontento  SeleucoNcanore  Rè  della  Si* 
ria.  Queftp,  pri ma d’efferMonar cade- 
va fervico  in  qualità  di  Generale  il  grande 
Aieflandro , dal  quale  aveva  ricevuto  in 
mercede  quel  Regno.  A vezzo  al  maneg- 
gio della  fpada,  gl*  increfceva  il  maneg- 
giare la  penna  -,  e il  leggere  le  lettere  de' 
(uoi  miniftri , e lo  fpedire  i fuoi  difpac*  . 
ci,  gli  dava  ptùpenxi,  che  non  gli  recava 
allegrezza  tutta  la  Monarchia . Ogni  fua 
lettera  gli  coftava  fofpiri,  fino  ad  efpri-» 
merfi,  come abbiam  da  Plutarco,  che  fe 
il  popolo  iàpelTe , quanta  fia  per^un  Preti* 
cipe  la  pena  di  leggere  , e (criver  lette- 
re, non  vi  farebbe,  chi  pigliaffe  il  diade- 
ma in  mano,  quand’  anco  lo  trovaffe  in 
mezzo  alla  polvere.  Vedete,  di  quanto 
poco  fi  travagliava  y e ptir  quello  poco  ba- 
dava, per  tenerlo Scontento.  Non  confi- 
derava  i raggi  del  fuo  diadema , non  le  de- 
lizie della  fua  Corte . E un  nulla  feri  vere, 

. elegger  lettere,  ma  il  duro  fuocontragc- 
nio  gli  ne  faceva  infelicità . Adeflo  imene 
« \ L 4 de*- 
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dcretc  la  malinconia  di  Saulle . Era  Rè  , 
forte, potente, pure  vi  furono  alcuni  po- 
chi de’  fuoi  fudditi , eh’  il  deprezzarono  per 
qualche  tempo  a cagione  della  fua  baffa  na- 
feita,  defpcxerunt  eum,  e ne  principi  del 
fuo  governo  fù  obbligato  a diflìmularlo  . 
Vi  fu  un  Gigante,  che  lo  infultò  per  più 
giorni,  ne  Saulle  fapeva  trovare  maniera 
di  mortificar  quell’  audace  : uccifo  colui 
da  Davide,  vide  il  Rè,  quello  allor  gio- 
vinetto, aver  maggior  plaufo  dalle  Dame 
d’  Ifraello.  Quelle  ih  realtà  non  erano 
pene  da  crucciare,  chi  poco  prima  era  il 
più  mefehin  villano  della  fua  terra,  ed 
ora  era  già  uno  de’  gran  Monarchi  del 
Mondo  : pure  quefte  lo  cocevano,  lo  tra- 
vagliavano, lo  colmavano  di  profondiflì- 
ma  malinconia  : Spiritus  Domini  malus 
corripiebat  Saul  : ed  ecco  , perchè  Gio- 
fuè  nella  fua  efal razione  aveva  bifogno , d’ 
cflere  confortato . Gli  fi  conferiva  un  gran 
comando  : ma  quello  appunto efponeva- 
lo  a gran  diigufti . Un  giorno,  che  gli 
mancaflero  i viveri  per  1*  Armata  ; una 
battaglia,  ch’egli perdette:  unaimprefa  , 
c’  andafle  a vuoto , dovean  efiere  tante  pu- 
gnalate al  fuo  cuore . In  fatti  dopo  le  più 
belle  vittorie,  fi  vide  affiittiffimo,  edific- 
io sù  la  cenere  , perchè  un  dittaccamento 
di  tre  mila  de’  Tuoi  fù  battuto  , e dis- 
fatto dagli  inimici . A foftenere  quelli 
travaglj , facili  ad  incontrarli  anco  in  mez- 
zo del  fuo  innalzamento , v’era  bifogno  di  . 
gran  conforti:  confortare  ; confortare  , & 
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eftorobttftus.  Cosi  è,  torno  adire.  Quefta 
è la  natura  de’ beni  di  quefta  terra.  Tutti 
non  battano  per  tenerci  contenti  contro  d* 
una  fola  difgrazia . A me  pare, che  acca- 
da a noi  ciò,  chea!  fiume  Ipani,  al  rife- 
rire di  Erodoto . ( 1.4.  ) Scorre  il  fiume  Ipa- 
ni  per  più  giornate  tutto  dolcezzà  nelle 
Aie  acque.  Ogni  pianta,  che  affacciali  al- 
le fue  rive,  v'abbevera  le fue radici,  e ne 
riceve  un’  amabile  umore,  con  cui  allat- 
tar le  fue  frutte.  Ivi  dimentica  1* Agnelli- 
no le  poppe  della  fuà  madre,  e avido  s’in- 
nebria  di  quella  corrente  : ivi  iil  Pellegrinò 
dimentica  la  fua  franchezza,  e al  faggio 
di  un  liquor  sì  innocente,  e sì  dolce,  rin- 
grazia quella  fete,  che  1 0 conduffe  a sì  ama- 
bilriftoro.  Quando  ecco  un  picciolo  ru£* 
celletto  di  maligna  natura , quali  invidiane 
do  a tanta  felicità , và  a rovefeiar  colà  den- 
tro, colle  poche  fue  onde,  il  ftioltiffim© 
filo  livore.  Crederete  ? appena  entra  in 
quel  gran  fiume  quello  picciolo  canalino-^ 
e tutte  s’ avvelenano  le  di  luì  acque,*  e tut^ 
to  malinconico,  tutto  feontento,  feor- 
re  pien  cf  amarezza  il  lungo  tratto  delle 
cinquanra  leghe , che  gli  rimangono  a cori* 
rere  pria  di  feppellirfi  nel  mare.  Negate- 
mi , o Uditori , fe  lo  potere  , che  ciò  noA 
accadavi  tutto  giorno.  Quello  in  mezzo 
d’  una  famiglia  piena  d’  abbondanti  ric- 
chezze feorrea  dolcilfimi  i giorni  fuoi 
Quando  ecco  una  moleftiflìma  podagra  *, 
innovandogli  frequentemente  te  vifite,  1© 
fà  dar  utile  Arida  ; e farà  travagliato,  fin  eh* 
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egli  viva.  In  quella  cafa  fembravano  ra- 
dunate tutte  le  felicità  temporali  : ma  final- 
mente v’èentrata  una  donna,  che  col  filo 
mal  umore  v*  à portate  amarezze,  e dis- 
cordie 5 quella  povera  Cuocerà,  quegli  in- 
felici cognati  ne  faranno  fcontenti  fino  alla 
morte . Quella  donna  era  lietiflfìma  del 
fuo  parentado.  La  cafa  è nobile,  e facol- 
tofa  * fontuofiffimigli  arredi  lautiffimo 
il  trattamento  \ ella  noni  che  bramare  ; 
quando  gli  fi  rovefcianel  cuore  un  impor- 
juniffimagelofia,  per  cui  nulla  più  la  con- 
tènta , e porterà  Ceco  quèfta  amarezza  fi- 
no al  fepolcro  . In  Comma  per  quanto  abr 
biaredibenein  terra,  avete  fempre  quali- 
che  titolo , per  cui  poter  dire  con  Anna  : 
JMulier  infdiix  ego  Jum  : homo  infili x ego 
fum  : volete  di  più  ? Quando  nonaurete 
alcuna  infelicità  , vi  farete  infelice  da  voi 
medefimo  con  qualche  voftra  apprenfione, 
.con  qualche  fofpetto , con  dar  gran  pefo 
a ciò,  che  non  è di  momento  ; con  invo- 
gliarvi troppo  di  qualche  cofuccia  , che 
non  potrete  ottenere  . Che  mancava  ad 
«Amanno,  nel  libro  d Efter  ) Egli  era  Princi- 
pe di  gran  lignaggio,  primo  favorito  nel- 
la Corte  di  Aflùero  , arbitro  di  quel  Mch 
parca , e di  quel  Regno . Aveva  fanità.,  ric- 
chezze, figliuoli  spaici,  onori , comandi  j 
c pure  non  era  contento,  e dichiarava!!  d* 
Cflere  un  infelice.  Amanno,  etti  forfè  ac- 
caduta qualche difgrazia.? NÒ.  Ti  comin- 
cia a mancare  la  grazia  reale  ? Nò.  I tuoi 
poderi  fono  forfè  .innondati , 0 dalle  fo)_ 
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datefche,  o da’ fiumi  ? Ai  ricevuto ‘'un 
qualche  affronto  ? Nò.  Ma  dunque,  che 
ri  travaglia  ? Vel  dirò , miei  Signori  : lo 
travaglia  il  trovarli  nella  Città  di  Sufa  un 
uomo  di  bada  lega  , foreftiero  , fconofi- 
ciuto  , che  quando  gli  patta  innanzi  \ 
non  vuol  moverfi  da  federe , non  vuol  far- 
gli una  si  errertata  . Quello  è il  gran  trava- 
glio, per  cui  Amanno  lì  malinconizza,  lì 
disfa,  e fi  dima  l’uomo  il  più  infelice  del 
mondo.  Curri  h<£C  omnia habeam , nihìl  me 
babere puto , quamdiu  videro  Alardo  chetum 
Ind<enm  fedentem  ante  fores  regias . ( E Iter. 
5 1?.  J Voi  potete  riconofcere  quella  veri- 
tà in  voimedefimi.  Quante  volte  tornate 
a cafa  torbidi , inquieti  > Avete  forfè  per- 
duta una  lite?  V’  è morto  un  congiunto  f 
Temete  un  fallimento  ? Nò:  ma  V?  è fiata 
detta  una  parola,  che  non  v’  è andata  a 
genio:  ma  in  quell’ incontro  non  vi  fi  è of- 
ferta la  mano  \ ma  quel  fallito  v èfembrar 
to  poco  cortefe.  Dunque  così  per  poca 
noi  ci  affliggiamo?  Troverete,  òSignori  * 
frequentidìmamenteeflercosi.  Dio  fpeffe 
volte  ci  fa  felici,  e noico’noftri  fofpetti* 
colle  noftre  fantafie  , con  voglie  inutili* 
ci  facciamo  infelici  . Anua  finalmente: 
aveva  qualche  motivo  d’  edere  travaglia- 
ta . Era  Iterile , e quefto  allora  riputa vafl 
difonore  : di  a uefto  fteffo  era  infultata  da 
colei,  che  per  la  ftrettifllma  parentela  au- 
rebbe  più  tofto  dovuto  recarle  qualche  con- 
forto . Pure  notate.  Ella  ftefla  aurebbe 
potuto  efier  giuliva,  fe  non  avelie  dato  pefa 
,.i  L 6 aque-. 
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quelle mancanze,  egodendo  quel  molto 
di  beni , di  che  abbondava , non  aveffe  fat- 
to gran  cafo,  che  nn  lolo  le  ne  mancaflè  . 
La  lua  fterilirà  la  privava  del  contento  d* 
aver  un  figliuolo,  ma  la  efenrava  ancora 
dal  tormento,  che  anno  le  madri  da’lorfi- 
.gliuoli.  Non  aveva  gl’incomodi  della  gra- 
vidanza,! pericoli  del  parto,  lenoje  della 
puerizia . Non  aveva  un  bambino  cne  le  fa- 
ceffe  lorrifi , ma  ne  pur  aveva  chi  le  diftur- 
baffe  i ripolfi  non  aveva  le  follecitudini  del- 
ia educazione,non  aveva  quelle  amarezze, 
che  pur  troppo,  e voi  lo  confeffate,o  madri, 
vi  fan  tutto  giorno  provare  i figli  ingrati  & 
Poteva  dunque  andar  contenta  , e lafciar 
dire  Fenenna , e pervaderli , che  fe  non 
foffe  fiata  felice , non  farebbe  fiata  invidia- 
ta . Pure  il  fuo  defiderio  formava  il  fuo  tra- 
vaglio . Era  Santa , pur  era  donna , era  raf- 
fegnata  ne’  divini  voleri , pure  era  fenfitiva 
■alla  fila  fterilità  ; e Dio  permetteva , eh’  ella 
avelie  gran fenfo  a quelle  mancanze,  per- 
chè fi  diftaccafle  totalmente  dalla  terra,  ed 
aveffe  famigliare  l’efercizro  di  gran  virtù  : 
E quella  appunto , Signori  miei , è la  ra- 
gione , per  cui  Dio  permette , che  vi  piglia- 
le certi  travagli . Vuol  che  Tappiate, in  ter- 
ra non  trovarli  il  Paradifo  -,  quelli  beni 
mai  non  effer  perfetti  j-  dover  noi  afpirare 
la  sù  : onde  in  ogni  vofiro  travaglio  fate- 
vi animo  ad  acquiffare  il  Paradifo  : e di- 
te. a voi  fteffì . In  Paradifo  non  avrò  que- 
llo male . In  Paradifo  non  farò  molefta- 
K>  da  quello  dolore  • Allora  farò  perfet- 
--  , . 0 « tamen-  * 
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ramente  beato;  ma  qui  in  terra  avrò  Tempre 
qualche  titolo , per  cui  poter  dire , d-  ette-: 
re  un  infelice . Alulicr  infelix  &c.  . t 

. . ’ . • . . ••  • .i  -.■'*»> 
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Vinwn , Ò'  omne^quod  inebriare  potejì 

nonbibi,  1.  Reg.  1.15. 

» - , , 

V ...  , - h. 

Ufo  del  vino  in  ordine  al  peccato , e in  or- 
...  dine  alla  virtù.. 

*■  . . • ‘ * * * * * * 

NOn  batta  ad  Anna  il  negare  d* 
effere  ubbriaca,  ma  di  pili  fi  pro- 
tetta , di  mai  non  aver  bevuto 
ne  vino,  ne  coTa  capace  d’ innebbriare  y 
Dice  : & omm  , quod  inebriare  p&tefi  , 
non  bibi,  _ ; > 

Quattro  Torte  d*  ubbriachezz»  io  tror 
vo  nelle  Divine  Scritture,  e tutte  vengono 
da  diverfi  principj . Una  è ubriachezza  di 
paffione,  enellatraTe  Scritturale  lignifica 
.paffione  fecondata  a chiufi  occhj , paffione 
Violenta,  paffion  con  traTporro.  Tn  tal  TeriTo 
ITaia  chiama  ubbriacbi  d’  alterezza  gli  Effa- 
t.ei  • Va  corona  fuperbia  , ebriis  Ephraim 
( IT.  28.  i.)  In  tal  Tenfo  Gioele  chiatti  arub- 
briaco  il  Tuo  popolo,  e lo  invita  allapc- 
- nitenza  . Expergifcimini  e brìi , & flètè 
( Joel,  1.  ) Quefta  naTce  dal  non  mortificar 
re  Te  fletto  ; dal  tenere  troppo  contente  le 
nottrc  inclinazioni . .Di  quefto  mi  cader^. 
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Ipiù  in  acconcio  il  parlarne  altra  vòlta  . La 
feconda  è ubbriacnezza  di  divozione  , e 
nella  frafe  Scritturale  lignifica  divozione 
tenera,  fenfibile  , colma  di  coniazione' 
fpirituale.In  tal  fenfo  ci  vien  detto  ne1  Can- 
tici, invitandoci  alla  pietà/  Bibite ine- 
bri amini  tariffimi  ( Cantic.5  1.  ) cioè  inne- 
briatevi  di  quella  gioja,che  fi  trasfonde  dal* 
le  piaghe  del  Salvatore.  Haurietis  aquas  in 
gaudio  de  fontibus  Salvatori*  . Di  quella  lì 
dice  de’  Giufti , che  inebriabuntur  ab  uberta- 
te  Domustua(Pf.  35 .9.)  Amabile  ebrietà  , 
che  fà  fobrj;ebrierà  della  grazia , non  del  vi- 
no-, Madre  di  belle  allegrezze,  non  diftoli- 
da  confufione  - Hac  ebrietas,S.  Ambrogio , 
fobriosfacit  ; hac  ebrietà s gratta  non  temu- 
toti* efl,  latitiamgenerat , non  titubanti  am 
( Ambr.l.l.de  Cain,&  Abel.c.  5.)  Ma  quella 
è un’allegrezza,come  riflette  Bernardo,che 
«on  s’intende,fe  non  da  chi  s abbevera  avi- 
damente alle  fonti  della  pietà,  Expertu*  no- 
vit , & nemo  fcit , nifi  qui  accipit . La  terza  è 
tibbriachezza  dì  penalità,e  nella  frafe  Scrit- 
turale lignifica  gaftighi  gravi , gaftighi  atro- 
ci. In  tal  fenfo  minaccia  Dio  il  fuo  popolo 
per  Michea  (2. 21.  Jer.  13.  ) Stiliabo  tibiin 
vinum , & in  ebrietatetn  ; e in  G eremia 'àm- 
pie bo  omnes  habitat ore*  terra  bujus  ebrietà.- 
te  , e ne’ Treni  ( 4 ) Inebriaberìs  , atque 
nudaberis , e in  Ifaja  ( 51.21.  ) fi  promette 
da  Dio  , di  fofpendere  i fusi  flagelli  con 
quelle  parole  '.Audi  hoc  paupercula  , ebria , 
mona  vino.  Tuli  de  manu  tua  calie em  fa- 
foni , fundum  calici*  indtgnationi*  me*  t 

non 
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non  adiicies  , ut  bibas  illum  ultra  . Que- 
lla ubbriachezza  di  gaftighi  a noi  viene 
dalla  indignazione  divina  provocata  da 
noftri  peccati . Retta  finalmente  la  quar-r 
ta  » ed  è l’  ubbriachezza  naturale  > ed  c 
un  eccetto  nel  bere  finoalfortire  in  tutto  9 
-o  in  parte  da’  confini  della  ragione  . Di 
queft’  ultima  fpecie  d’  ubbriachezza  An- 
na negò  d’  efler  rea  j e perchè  quefta  è 
cagionata  non  folamente  dal  vino  , ma 
ancora  dall’  acqua  vite,  dalla  birra,  e da 
altri  liquori  , perciò  protettoli!  generai? 
mente  . y’inum  , <3*  omnc  , quod  inebria- 
re poteft , non b ibi. 

(fuetto  Tetto  mi  dà  occafione  di  dire 
qualche  parola  fopra  1*  ufo  del  vino  j e 
prima  j in  quanto  tal  «fo  può  ettere  pcc- 
caminofo  : fecondo  in  quanto  può  ettere 
imperfezione  . Quanto  al,  primo  confi-* 
dero  tre  gradi  di  colpa  cofitro  alla  virtà 
della  fobrietà  . Primieramente  \*  ufarne 
fino  afaziarfi  per  pura  delizia  , per  puro 
piacere , fenza  detrimento , ne  della  fanità , 
ne  della  ragione  .•  fecondo  1’  ufarne  fino 
ad  ingombrar fene  la  fantafia  , ritenendo 
però  il  difcorfo , e la  capacità  di  diftin- 
guere  il  ben  dal  male  . Terzo  1’  ufarne  ti- 
po a perdere  totalmente  1*  arbitrio  , ne 
poteifi  pvefeataneamente  rifeuotere  all* 
cufo  della  ragione . Ilbevere  per  puro  pia* 
cere,  per  pura  delizia,  è peccato  . Tanto. 
. abbiam  dagli  oracoli  del  Vaticano  quan- 
do Innocenzo  XL  condannò  1*  aderto  d* 
albani  pochi  Dottori  > quali  avevano  in- 

- ' » fc 
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fegnato,  eh  e come  dere  ^ & bibere  ufqtte  ad 
fatìetatem , oh  folam  voluptatcm,  non  eft 
peccatum , modo  non  obfìt  valetudini  ( Prop. 

8.  ) con  quel  che  fiegue . Ditti  : per  puro 
piacere  , per  pura  delizia  ; poiché  non  è , 
colpa  il  bevere  , per  riftorare  la  fere  , il 
vigore  , le  forze,  benché  tal  bevanda  re- 
chìjùacere.  Colpa é l* avere  perfine  della 
bevanda  il  folo diletto:  equeftacolpa  di 
fua  natura  è veniale  . L’ aggiugnere  tazza 
a tazza  fino  ad  una  certa  ftraordinaria  ab 
legrezza  , benché  alquanto  cominci  a tur- 
barlene  lafantafia*,  s’incomodi  lo  ftoma- 
co,  vacilli  leggiermente  la  lingua,  e *1 
piede  , ondeggino  alquanto  le  mura,  non 
però  faccia  naufragio  ancor  la  ragione  1 , 
•quefto  per  dottrina  del  Bonaccina  , del 
Leffio,  e d’altri,  è colpa  parimente  ve- 
niale, delle  più  gravi  nella  fuà  linea,  ma 
pur  veniale.  Finalmente  il  bevere  avver- 
tentemente  fino  al  perdere  roralmente  il 
difeorfo,  e ciò  non  per  qualche  ftraordi- 
nario  motivo  di  fanità  a preferizione  de* 
Medici  , che  in  tal  cafodal  Mattrio,  dal 
Silveftrojdal Cajetano,  dal  Toleto  , dal 
Laiman , vien  giudicato  innocente  ma 
per  motivo  di  diletto , di  fua  natura  è col- 


pa mortale  . So  che  all’udire  quella  dot- 
trina fubito  vi  fovvengono  alla  memoria 
tot , e Noè,  de’  quali  l’uno,  el*  altro 
Innebriottì , e pure  di  que’  due  Patriarchi  > 
tanto  lodati  nelle  Divine  Scritture , non 
deve  dirli,  che  peccaffero  mortalmente  t 
« in  verità  non  peccarono  5 non  perché 
■ - V 
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V ebrietà  volontaria  non  fia  colpa  grave 
di  Tua  natura  , ma  perchè  la  loro  ubbria- 
chezza  fù  involontaria  : AH’  uno  , c all’ 
altro  mancò  1*  avvertenza  j ingannato 
1’  uno  dalla  forza  d’  un  liquore  , di  cui 
non  aveva  efperienza;  ingannato  1*  altro 
da  un  liquore,  in  cui  non  credeva  poterr 
fi  trovar  tanta  forza  . Volle  però  lo  Spi- 
rito Santo  regiftraro  nelle  Sacre  lettere 
queft’  ingannno , acciocché  apprend'amo , 
a quali  eccedi  poffa  guidare  1*  ubria- 
chezza» quando  dopo  quella  vediamo  in 
Noèi  gravi  fconcerti  d’  una  non  volon- 
taria inverecondia  \ e in  Lot  vediamo  i 
gravi  fconcerti  d’  una  non  volontaria 
impudicizia  . I danni  .,  che  reca  feco  1*  ub- 
riachezza fon  molti  j Con  due  (ole  ri_. 
fleflioni  però  vò  fpicciarmene  , effendi 
quetto  un  peccato,  che  nel  voftro  clima 
nona  molto  feguito  , ne  molto  plaufo  , 
maflìme  nelle  perfone  più  colte  . Parlan- 
do del  popolo  più  minuto,  nel  quale  più 
regna  , fategli  prima  riflettere  , quanto 
danno  ricevane,  e l’anima  , e la  famiglia. 
Molti  fan  ora  ciò  , che  giàgli  Ebrei  nel 
deferto  . Cercano  gli  Scritturali  , fe  gli 
Ebrei  nel  deferto  bevefler  vino.  L’Abbulen- 
. fe  (lima  che  nò . Lo  Spondano  ne’fuoi  An- 
nali taccia  di  poco  perito  nelle  fcritture  , 
chiunque  affermi  il  contrario  : dicendo  ef- 
preffamente  Mose  a queljpopolo  nel  Deu- 
teronomio: Vinum , & Jiccram  non  bibi ■* 
ftts  ( Deut.  2 9. 6.  j non  bevette  ne  vino , ne 
birra  . Però  eoa  buona  pace  dello  Spon- 
i. . da- 
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dano , affermo  copili  periti  della  Scrittura  * 
che  gii  Ebrei  nel  deferto  tal  volta , non  fo- 
to bevettero  vino,  ma  fi  ubriacarono.  E* 
di  tale  opinione  il  Dotror  S.  Ambroggìo  , 
edafferifce,  ch’era  ubbriaco  di  vino  quel 
popolo,  allorquando  confecroffi  la  (fatua 
del  vitello,  echeperòMosè  fpezzò  le  ta* 
vole  della  legge.  Fregit  Tabula*  Mayfes\ 
indignum  judicans , ut  e brio  populo  lex  daM 
retur  . Itaque  Tabula s legis  , quasaccepit 
abfiinentia , conferì fecit  ebrietà s ( S.  Ambr. 
in  Exod.c  6.  ) la  ftefla dottrina  infegnafi  dal 
Dottore  San  Girolamo  • Frangit  audatter 
ì Moyjes  tabula s : Sciebat  enim , Deifermo- 
tiemnon pojfe audire  temulentos ( Hier.lib.X 
contr.-  Jovin.  ) San  Pier  Crifologo  è d’ opi- 
nione,che  i duoi  Sacerdoti  Nadab, e Abiud- 
brugiaii  vivi  da  fiamma  miracotofa,pur  nel 
deferto  , foffero  ubbriachi  * Ouod  pecca- 
tur»  illis  fufcìtarat  ebrietà x . Nam  vini 
odor  odorem  fugarat  incenfì , & ehrietatis 
igni*  flammam  provocar at  A- tari*  ( Pct. 
Chryfol.  ferm.  26.)  Siegue  la  ftefla  dottri- 
na Sant’  Agoftino  nella  queftione  5 1 . fopra 
il  Deuteronomio , anzi  pare,  cheefpreffa- 
mente fi  dica  ancora  dai  Sacro  Tefto:  pe- 
rocché dove  la  vulgata  per  bocca  di  Mose  iti 
occafione  della  Idolatria  del  popolo,  dice  , 
vocemr  cantantium  ego  audio , leggono  i fer- 
“tanta , vocetn  practnentium  vinum  ego  audio , 
C oèodo  voce,  e ftrepito  d’ ubbriachi . Ma 
quella  è una  grande  difficoltà.  Come  fi  ub* 
briacarono  di  vino,fe  fi  dice  con  tanta  chia- 
■ rezza , che  non  ne  bevetteto»T*num,& ficè- 

ram 
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ram  non  btbi/Hs . Quello tcfto  litteralmente 
puòfpiegarfi  in  più  guife  . Primieramen- 
te può  dirli  : Che  ne  beveffero  affai  di 
rado  , e allora  s’  ubbriacaffero  . In  quel 
modo,  che  chi  una,  o due  volte  fole  in  un 
anno  beva  acquavite  > può  dire  con  veri** 
tà  morale:  non  bevo  acquavite  j così  ben- 
ché gli  Ebrei  nel  termine  di  quarant'  an- 
ni fi  foffero  cinque  * o Tei  volte  ben  abbe- 
veraci di  vino  , fi  poteva  péro  dire ...  Fh- 
mnt  & ficemm  non  bìbiJHs  . Secondo 
può  dirfi,  che  i più  di  lo:  o fé  n*  alienef- 
ìero.,  onde  fi  delie  a tutto  il  popolo  la  lo- 
de , che  veramente  dovevafi  ai  più  ; Come 
con  verità  morale  fi  dice  ,.  nelle  Città  cat- 
toliche nel  Venerdì  non  mangiarli  carne  9 
benché  qualche  infermo  fen  pafea  . Ter- 
zo, e con  più  verità  fi  può  dire,  che  quel- 
li , aqualiallor  parlava  Mosè  veramente 
fen  foffero  fempre attenuti,  effendo  mor- 
ti gli  altri  • Degli  adoratoti  del  vitel  d* 
oro  in  quel  giorno  , nel  quale  ubbriaca- 
xonfi  , 23.  m.  ne  furono  trucidati  i altri 
in  altre  occafioni:  tantoché,  quando  Mo- 
sè diffe  al  popolo  le  parole:  vimm , & fi - 
cerar»  non bibiftis  y erano  già  morte  fopra 
feiccnto  mila  perfone  . In  fatti. dice  anco- 
ra . Panem  non  comedifiis  ; e pure  par 
chiaro,,  che  circa  due  meli  , quanti  paffa- 
rono  prima  d’ avere  la  Manna , mangiaffer 
pane . Ma  tutto  in  mio  propofito  il  Mendo- 
za(in  i.Reg.i.hic.)  e S.Agoftino,interprcta 
così.  Non  folle  da  Dio  proveduti  divino. 
Egli  alia  voftra  fece  provide  1’  acqua:^/»#0f 
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* nonaccepernnt . Dio  dava  loro  ac* 
qua  foia , eflfì  nuUadimeno  tanto  fi  mance-* 
giarono , che  voller  del  vino  , Seco  ne  por- 
tarono dall*  Egitto  , come  dice  S.  Ago* 
ftino  : andarono  a provederne  alle  popo- 
lazioni, vicine  al  lor  camino  , In  fomma 
Dio  dava  loro  acqua  fola,  ed  etti  nonfo- 
lamente  volevano  vino  , ma  quando  po- 
tevano averne  , fen  ubriacavano  : così 
fanno  molti  al  dì  d’oggi.  Quel  bortegajo, 
quel  fervidore,  appena  guì3agnanoquan- 
tobafta  per  mantenere  la  loro  famiglia  con 
acquaticcio  , ed  eflì  fi  cacciano  nelle  ta- 
verne , e voglion  quel  vino  , che  loro 
fi  nicga  dal  loro  fiato,  e da  Dio.  Diodi 
loro  dell*  acqua  , effi  voglion  vino  fino  all* 
ubbriachezza . Quanti  dilordini  perciò  ne 
feguano  , Iosa  chi  li  vede  . Per  far  dana- 
ro, fi  manca  alla  fedeltà  co’  padroni,  al- 
la giuftizia  ne’  contratti;  e nuUadimeno, 
non  fi  unifcono  mai  tanti  quattrinucci,che 
ballino  , per  fodisfare  ad  un  debito  , per 
pagare  un  affìtto  . Operar ius  ebrtofus  non 
locup  lei  abitar  ( Eccl.  19.  i./Srà  affamata 
tutta  una  famiglia  , mentre  ftà  ubbriaco 
il  Aio  capo.  Atout  efurit , alias  ebrius  e fi 
( j*  Cor.  1 1. 29  ) Liti , riffe , difcordic  ; e fc 
fù  già  una  maledizione  ben  grave  quella  di 
Mosè,  quando  augurò  ad  un  peccatore  fi- 
ondo una  moglie  ubbriaca  : Affamai 
ebria  faientem\è una  maledizione  ben  gran- 
de di  tutta  una  famiglia , che  debba  veder- 
li affamata  , e fitibonda  a cofto  dell’ altrui 
ubbriachciza  . Affamai  fitkns  tbrinm 
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Il  maggior  pericolo  di  coftoro  è di  morir 
come  vivono , morir  ubbriachi . Lappeten- 
za  del  vino  crefce  col  crefcere  della  bevan-  1 
de  ; erefce  col  crefcere  de41’  età  5 e poco  im- 
porta a coftoro , che  rechi  morte,  purché 
rechi  contento.  Eduardo  IV.  Rè  d’ Inghil- 
terra ( Gtiiziardin.  ) condannò  a morire  il 
Principe  Giorgio  di  Clarenzà  di  lui  fratello. 
Avvifato  quello  della  feiuenza;  Morirò  , 
rifpofe,di  buona  voglia,  purché  mi  fi  con- 
ceda di  morire  annegato  nella  Malvagia  . 
Fù  accordata  la  grazia  . Empito  delmal- 
vatico  liquore  un  gran  tino , in  elfo  fù  fom- 
merfo  1*  infelice  Principe.  Egli  beveva  in 
quel  liquore  la  propria  morte  : confufa  in 
que’  flutti  gli  parve  dolce,  e in  lui  s’avverò, 
chenon  avrebbe  finito  di  bevete',  finche 
non  avefle  finito  di  vivere  .-  E’  celebre  la 
legge  de*  Longobardi . Anno  Jocii  ne  quis 
bibat  ( Paul.  Diacon.  ) Ella  fù  fatta  in  occa- 
fione  , che  quattro  di  coloro  , vecchj  d* 
età,jma  puerili  di  fen no  , s’ impegnarono  m 
un  convito , a bere  ognuno  tante  gran  taz- 
ze , quanti  erano  gli  anni  del  fuo  vicino . Le 
bevettero , e con  beverfi  ciafcheduno  tanti 
anni , nefluno  fopravjffe  ne  puf  un  gior- 
no: li  potè  creder  la  morte  divenuti  decre* 
piti  in  poco  d*  ora  . Certamente  la  loro 
vita  portata  a nuoto  in  tanto  vino  , non 
potè  reggerli  ; vi  fù  annegata  . Quello 
fono  difgrazie  di  chi  sT  avvezza  alle  ub- 
briachezze  : anzi  fpeffe  voice  finifeono  , 
come  1*  ubbriaco  Oloferne , uccifi  nella  ftcf- 
fa  loro  ebrietà . 
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Ma  che  dobbiamo  noi  dire  dell*  ufo  mo- 
derato del  vino  in  ordine  ad  un  vivere  vir- 
- tuofo  ? Le  Scritture , e i Padri , dicono  mol- 
to contro  quefto  liquore . Si  devono  inten- 
dere control5  abufo  > Per  altro  può  ufarne 
anco  chi  profeffa  perfezione  . San  Pavolo 
non  l5  avrebbe  configliato  a Timoteo  , fe 
npnfoffe  flato  cofa  innocente  . N’  usò  il 
Redentore , e ne  provide  miracolofamen- 
te  il  convito  nelle  nozze  di  Canna  5 e fotto 
alle  fpecle  dei  vino  ci  lafciò  il  fuofangue 
Sacramentato.  Però  conviene,  che  ogn- 
uno confideri  le  fue  dilpofizioni . Dio  vol- 
le , che  Sanfone  non  bevefle  vino  : perchè  ? 
perchè  era  d5  una  completò  one  robufta,d5 
un  genio  fiero:  batta  offervare  ne’  Giudici 
la  fua  vita;  la  trovate  tutta  ferocia  .Un 
genio  fi  feroce,  fe  aveffe  bevuto  vino  , fa- 
rebbe flato  affatto  intrattabile  . Così  voi  fa- 
pete,  achepaflìonifiate  foggetti  ; fapete 
il  vigore,  e le  forze  di  tal  bevanda  . Com- 
mifuratevi  all’  età , alla  completinone,  al  bi- 
fogno.Quantoven5  afterrete,  più  imite- 
rete 1*  efempio  della fanta  donna,  di  cui 
favello,  la  quale  potè  dire  difemedefima: 
Vimm  , cr  omnc  y qnod  inebriare  jjoteft , 
non  bibi • ' . J 
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Effudi  animam  fjKdrrt  in  confpeBu 
'Domini . I . R eg.  i , i j. 

• Nk  « 4 

Orazione  deve  efferc  attenta  *• 

• < , 

. “ * r 

Fino  adora  Anna  aveva  detto  al  Sa-  , 
cerdote  ciò  che  ella  non  avea  fat- 
to . Nequaquam  Domine  mi\  nam 
mulier  infcelix  ego  fum  . Vinum , & omne% 
quod  inebriare  potefl  , «0»  bibi . Adeffo 
rende  conto  di  ciò , che  faceva  , con 
dire  : ò fparfo  1*  anima  mia  alla  pre- 
fenza  del  Signore  « Effluii  animar»  me  am 
in  confpettu  Domini  . Quelle  parole  a 
prima  villa  fembrano  di  facile  intelligen- 
za *,  ma  forfè  non  è così  , e lo  vedre- 
te : Che  volle  dunque  dire  Anna  > allor- 
ché dille»  d’avere  fparfa  l’anima  fuaalla 
prefenza  del  Signore  . Effudi  animam 
meam  in  con/pettu  Domini  ? Alcuni  in 
quelle  parole  intendono  col  Crifoftomo 
la  grande  attenzione  delle fue  preghiere. 
Chi  ora  con  diffrazione  , fparge  1’  anima 
fua in  molti  luoghi:  la  fparge  a quel  con- 
tratto, a quella  vifita , a quell'  interefle* 
Chi  ora  con  vera  attenzione , tutta  la  ver- 
fa  avanti  a Dio . Omnes  qui  de m oramus  ; 
fednon omnes in confpcttu  Domini  ; dice  il 
Santo.  Et enim corfore  in  tcrram  proflrar 

to  , 
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t§  , & ore  fruftra  delirante  , tnens  ubique 
per  domum , acf  orniti  circumvagatur  ( Cbri- 
foft.bom.i.de  Anna.  ) L’orare  cosinoti  e un 
farli  cfandire  da  Dio , ma  un  farfi  burlar  dal 
Demonio . Egli  veramente  non  à occhj  per 
vedereil  noftro  intefW,  ma  come  à un 
ingegno  accortiflimo , da’ legni  efteriori 
del  volto  ben  indovinala  difattenzione  in* 
tetior  deliamente  ; e Te  ne  ride .Viderunt 
eam  boftes , dice  Geremia  , & denferunt 
Sabbatha  ejus  ( Thren.  1.  7-  ) Avrei  pitt 
rollo  creduto,  che  il  vedere  un  anima  in 
orazione  , efolennira,  dovefle  atterrire  il 
demonio.  Ma  nò  .--il  conofcerladifatten* 
ta , lo  fa  dar  nelle  rifa  *ndcrunt  eam  hofles^ 
drderiferttM  Sabbatha  ejus  ; Onta  feilieet 
Damenes,  dice  il  Mcndoza,  videntextcr- 
riooranriumbabitu  corporei  tari  j C f certis 
in  die  ii  s coniiciunt , per  inutiles , & laborio- 
fas  vagai  ione  s anìmoseommoveri  \ quo  quid 
magìs  ridiculum  hoftibus  effe  foterat  ( Men- 
doz.  1 .Reg.hic.)  Nò  $ perchè  fia  grata  a Dio 
la  noftra  preghiera,  vuol  effer  fatta  con  at- 
tenzione: Èffndi  animavo  meam  in  confpe - 
clu  Domini,  Qui  però , miei  Signori, voglio 
prendermi  la  libertà  d’ un  utile  digreflìone 
lui  punto  di  quella  attenzione , poiché  non 
avrò  si  facilmente  occafione  di  trattarlo 
altra  volta  . Dirà  alcuno , come  pollo  io 
orare  attentamente  , quando  effendo  le 
orazioni  di  Santa  Chiefa  in  lingua  latina  , 
io  non  intendo  ciò,  che  mi  dica.  Certa- 
mente anco  tràgli  Ecclefiaftici , che  recita- 
no per  obbligazione  l’ore  divine^pochimmi 
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intendono  il  vero  lignificato  di  que’  Salmi, 
che  dicono  : come  dunque  poflòno  dirli  at- 
tentamente ? Tre  attenzioni  qui  confiderà 
V Angelico  S.  Tommafo > ( 22. 82. 1 3.  ) una 
alle  parole,la  feconda  a!  fignificato  delle  pa- 
role,la  terza  a Dio, a cui  fi  diriggono  le  paro- 
le . La  prima , dice  il  Filliuccio,  è attenzione 
materiale , la  feconda  litterale,  la  terza  fpiri- 
tuale-La  prima  è buona, la  feconda  è miglio- 
re,, la  terza  è l’ ottima  i ma  conviene  (pie- 
garle . La  prima  attenzione  dunque  è quel- 
la, concili  fi  ufa  diligenza  di  pronunciare 
bene  tutte  le  parole,  bendiftinguere  tutte 
le  fillabe.In  tali  orazioni  noi  dobbiamo  fare 
come  i fanciulli , quandoin  un  Accademia  * 
in  un  rccitamento  dicono  una  compofizio- 
ne  dettata  dal  loromacftro.  Non  f inten- 
dono i pure  s’ingegnano  di  dirla  , come 
lor  fù  infegnata  , e tanto  batta  , perchè 
fiano  fenati  con  plaufo.  Così  voi  nel  di- 
rei i Salmi,  giiumziuòli,  l’ altre  preci,  da 
voi  non  intefe,  fidatevi  della  Chiefavo- 
ftra  maeftra,  che  v’infegnò  a dircquel- 
la  compofizione.  Procurate  di  dirla  ben 
diftinta,  con  quell1  atteggiamento  di  voto 
dee . , e tanto  batta , perchè  abbiate  plau- 
fo da  tutto  il  Cielo  . Peccano  contro  a 
quella  attenzione  coloro,  che  con  troppa 
fretta  fanno,  che  dna  con  l’altra  s’accal- 
cagninol’Ave  marie,  tagliati!  la  tetta,  oi 
piedi  alle  antifone,  e a’verftìtti  e dicono 
ogni  parola  in  compendio  d’abbreviatu- 
ra. Chi  fà  cosi,  7 ion  ejfudit  animam  in 
confpettH Domini , come  fece  Anna,  rpa 
Calino  T M più 
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più  torto,  come  i muratori  dallefinertre  , 
• vcrfa  dalla  bocca  rotami  di  parole , di  verfi, 
difillabe  (pezzate , infrante  ,*e  confufe , che 
Xembrano  dire  agli  Angioli , e Santi , che  s’ 
•allontanino,  che  fuggan  via.  La  feconda 
•migliar attenzioneè al  fenfo  delle  parole  , 
<he,  noi  diciamo,  invertendoci  degli  affer- 
ei, e de’  fentimenti,  di  cui  fon  piene  le  nò- 
tire  preghiere  : Per  quello  le  orazioni,  folite 
dirli  con  più  frequenza,  fi  (piegano  ne1  Cat- 
techifmi,  affinchè  s’intendano  da’ fedeli. 
Perqueflógli  Ecclefiaftici  dovrebbero  ftu- 
diarecon  avidità  la  buona  intelligenza  de* 
Salmi . Pure  fe  quefta  manchi , fi  fupplifca 
x:on  la  terza  attenzione, eh’  è l’ ottima,  cioè 
penfando  a Dio . Noi  dpbbiam  fare  ciò  , 
che  II  povero  rtorpio(  A&or.  3.  ) fulla  porta 
del  Tempio  di  Gerufalemme  con  S,  Pietro , 

.e  con  S.  Giovanni.Chiefe  quefti  limofina,  e 
S.  Pietro,  re/pice , ìnquit , in  nos  . Ticn  l’oc- 
chio a noi,  e non  ti  dubitare.  Lo ftorpio 
li  mirava  fiffo  fiffo;  ma  con  piena  fperan- 
za , e con  lineerà  fiducia  „ At  ille  interi- 
debat  in  eos,  /perans^  fe  attquid  acce p tu- 
rar» ab  e is$  e in  fatti  ebbe  un  miracolo  , 
ebbe  la  fan  ita  . Tanto  dobbiara  far  noi  , 
quando  diciamo  preghiere  , da  noi  non 
intefe  , Refpicìamut  in  Deum.  Confide- 
riamoci  come  poveri,  che  chiedono  limo* 
fina  a Dio  \ in  lui  finiamo  il  noftro  pen- 
fiero,  in  luilenoftre  fperanze  ,inluiino- 
ftri  affetti,  e farà  ottima  la  r-ofìra  orazio- 
ne . Quefta  attenzione  egli  defidera  prin- 
cipalmente da  noi  « Chi  là  1*  orazione 

. . con 
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c&n  quella , può  dir  con  Anna:  effndi  ani - 
mam  inconfpeElu  Domini . Nono  qua  » e 
là  T anima  mia  , la  mia  attenzione  ; ma 
tutta  l’  ò rovefciata  nella  prefenza  di  Dio» 
Uff  “di  Animammo  am  inconfpeElu  Domini . 
Se  Anna  pretefeciò dire  , dille  vero , men- 
tre la  fata  preghiera  era  (lata  còn  fommo 
raccoglimento  nel  Tuo  Signore,/»  con/pettu 
Domini . Io  però  affermo  , eh*  ella  non  vol- 
le dir  quello , e ne  darò  la  ragione  fra  poco  • 
In  ramo  cerchiamo  un’ altro Tenie»  alle  die 
parole.  Altri  dunque  intendono*  ch’ella 
fignificaffe,  di  avere  donate  a Dio  tutte  le 
Tue  potenze,  la  memoria,  l’intelletto,  la 
volontà.  Alcuni  danno  a Dio  alcuna  di 
qtfefte  potente , ma  non  già  tutte . Voglio- 
no dare  a Dio  la  volontà,  ma  non  i’  intellet- 
to. Vogliono  efler  Satiri  t piu  rollo  morir  » 
che  peccare  j ma  frà  tanto  quelle  pitture  , 
fiofeene,  reftano  efpofle  nella  medelìma 
danza  ne  le  correggono*,  quel  luogo  pio  , 
quel  Mercatante  * quell’ opera jò  , refta- 
"nocol  medefimo credito,  ne  il  foddisfan- 
no;  quella  ingiuria  Collo  Beffo  rancore  , 
ne  lo  depongono  . Dicono  , quelli  non 
edere  gran  peccati  » Non  vogliono  len- 
ti rlen  e favellare  ne  dà*  Predicatori  sùper- 

fami , ne  da’  Confeffori  nella  penitenza  • 
anno  come  già  gli  Ebtei , che  voleva- 
no effer  intimiti  da’  loro  Profeti  , ma 
affetto  al  genio  delle  loro  paflìoni  . 
Qui  dicunt  videntibus  noi  ite  videre  . Fi- 
date nobis  errores  . Loqvdmini  nobis  pia • 
centi  a . Vogliono  effer  buoni  $ ma  non  vo- 
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glion  fapere  in  che  confitta  la  vera  bon- 
tà. Vogliono  effer  infervorati  nel  bene 
ma  non  vogliono  effere  illuminati  nel 
vero . Altri  danno  a Dio  la  volontà  * e l’.in- 
telletto,  ma  non  la  memoria  . Si  tanno 
efercizj  tridui-,  ritiramenti , e in  etti  fi  rino- 
vano  al  lume  delle  maflìme  eterne  fodi  pro- 
pofiti  *,  ma  appena  finitigli  efercizj , il  Tri- 
duo, il  ritiramento,  li  dimentican  tutti  ; fon 
que’  di  prima.  Mi  pare,  che  in  quelli  accada 
a Dio  ciò,  che  ad  Annone  Duce  de’Carta- 
ginefi . Bramofo  quelli  di  rendere  il  fuo  no- 
me celebre  in  tutto  il  mondo , fentice,  che 
bel  partito,  eh’ ei.prefe.  Fece  raccogliere 
quanti  mai  fù  pottìbile  di  quegli  uccelli 
ciarlieri , che  apprendono  ad  imitare  le  fo- 
ci umane.:  Gazottelli , Papagalli , Mone- 
dole,  ed  altri  limili  .:  giàn’ aveva  qualche 
migliajain  palazzo:  e volle,che;tutti  foflcro 
ammaeflrati  ad  articolare  unicamente , ma 
in  varie  lingue,  quefte  parole:  Hannott  efi 
Deus  ^tìannonefi  Deus . Annone  è Dio  -, 
Annone  è Dio . Al  magiftero  della  pazien- 
za, e della  fame,  tutti  apprefero  la  lor  lezio- 
ne . In  ogni  ftanza , in  ogni  angolo  s’ udiva 
ripetere  da  que’  pennuti  cantori . Annone  è 
Dio.  Quando  li  vide  sì  ben  ammaeftrati  , 
diede  a.  tutti  la  libertà*,  fperando,  chepor- 
tandofi  quelli  a volo  in: varie  parti  del 
Mondo,  in  tutte  averebber  portato  il  di  lui 
nome.  Pareva,  ch’egli  potette  prevenire 
ciò,  che  da  poi  ditte  il  poeta-  Jam  canitur 
foto  nomen  in  orbe  rneum  ( Ovid.  ) Si  perva- 
deva, c’  ogni  bolco , ogni  pianta,  ogni  nido. 
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dovette  rìfuonare  con  le  Tue  lodi,  e paflfan-; 
do  in  retaggio  de’  novelli  pulcini  le  voci; 
delle  loro  madri  y credeva-  che  non  fi  do- 
veflepiùudiré  altra  voce  nell’ aria*  fuor-? 
che  ? Annone  è DÌO,  Annone  è Dio  Han- 
no» eft  Deus  -,  Hannon  efi  Deus.  Ciò  pera 
nonfù  vero:  perchè  tutti  que’  volatili  appe- 
na ufciti  da  quel  palazzo,  dimenticarono- 
quella  lezione . La  libertà , e la  mutazione, 
del  luogo  rautò-in  loroleLpecie,  ne  vene- 
rò pur  uno , chetili  ripetere  c.ol  fuo  canto» 
quel  nome.  Così  fan  molti,  fi  radunano  nel- 
chiefe , negli  Oratorj  rai  ritiramenti,  a pre* 
diche  » a meditazioni  : ivi  tutti  diDiovan 
ripetendo  Deus  meus  es  tu . Vogliati! 
cfier  tutti  di  Dio  : ma  appenna  ufciti  dalla 
Chiefardal  facro  ritiro-diroeatkan  fuhico  sì 
bel  linguaggio  -Fù. grande  la  difgrazia , che 
accadde  ad  un  certo  Lineette  ,(Cnrt.l.^.)> 
nnode’  Cavalieri  del  grande  Aleffandro» 
Quefto  per  tre  anni  continui  Audio  una 
certa  Orazione  di  fua  difefa,  che  doveva, 
dire  alla  prefenza  di  quel  Monarcati  que*. 
tre  anni  la  ripeteva  ogni  giorno^,  e la  ripete- 
va  più  volte  ai  giorno . Finalmente  quando* 
ftitempo  di  dirla , fii  tradito  dalla  memoria^ 
e il  mifero  fi  feordò . Line  eft  es  ex  tufi  odia 
e duci  tur , jufsufque  dicere  cor  am  si  texani- , 
dro  v quamquam  tota  triennio  meditatus . 
eroi  defenftonem , tamen  pauca  protulit  .. 
Ad  ultimum  non  memoria /cium  yjed  tnensi 
rum  deft.it  uit . Noi  vediam  rinovarfi quo- . 
tidianamenre  quefta  dimenticanza  . Per 
quanti  anni  della  voftra  puerizia  impa- 
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ratte  l’Orazione  domenicale  ? Da  quanti 
anni  la  recitare  voi  ogni  giorno,  e ancora 
più  volte  al  giorno?  Ma  poi  nel  più  bel 
bifpgno  voi  la  dimenticate , Vi  fiere  lunga- 
mente efercitato  nel  dire  . Signore  ; /Fa 
glorificato  il  voftronome.  Alla  prima  oc- 
cafione  di  Sdegno  farebbe  tempo  di  dire  la 
. sì  bella  orazione  yqì  allora  la  dimenticate, 
ebeftemmiateiKuonome*  Vi  fiere  eferci- 
tati  nel dire . Fiat  vofanfas tu a Jicnt in  Cedo 
(fri»  'Terra..  Sia  fatra  la  voftra  volontà 
nellaTerraj  come  fi  efeguifee  nel  Cielo  v 
A primo  voftro  travagliò  farebbe  tempo  di 
ripetere  le  sì  belle  parole  x e voi  di  menti-# 
candole  totto  date  nelle  ifhpazienzc  i 
Quell’  è un  ritenere  la  memoria  » rido  darla 
a Pio , Chi  fà  così , non  può  dire  cefi  veri- 
tà >è  ejfudi  aniinam  mearn  in  eonfpt&u  Z>tf- 
mini\Q'  donato  a Pio  tutte  le  mie  poten- 
ze. Anna  potè  dirlo, perchè  trasformatali 
tutta  in  Dio , a Dio  aveva  donato  la  fua  me- 
moria, a Dio  il  fuo  intelletto,  a Dio  lafna 
volontà.  Ella  però  non  volle  dir  ne  pur 
quello  ; e fra  poco  lo  proverò . V ediam  pri- 
ma uh  altro  fenfo  .11  Cajerano  rinterrerà 
così.  Effudi.  tnimam  me*m  , cioè;  omnes 
I ajfeZltts  tneas , conforme  alla  frafe  tifata  an- 

cora da  David quando  ci  dice  • E fedite 
coramilfo  corda  veftra.  ( Pf.61.) Quella  in- 
terpretazione ci  ricorda  i nóftri  doveri  con 
Dio.  A lui  dobbiamo. tuttii  noftti affetti  fen- 
za  eccettuarne  pur  uno . Alcuni fanno  con 
Dio  ciò,  che  Dio  fece  con  Adamo.  Dio  a 
lui  donò  tutte  le  frutte,  tutte  le  piante  del 

Pa- 
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Paradifoi'  ma  una  pianta  fù  riferbara.  Di? 
quella  gli  diflfc  non  la  toccare . De  arbo- 
re antera  fetenti*  firmali  ne  comedas 

Egli  era  Padrone  * e avea  ben  ragione  di  far 
così . Ma  noi  abbiam  corto  ^qnando.diamo 
a Dio  il  dominio,  do  noftri  affetti  -,  ma  vo- 
gliati! rifétbarne  alcun  per  noi  .•  Quello  farà* 
limofine,  udirà  prediche,  frequenterà  Sa- 
cramenti , ma  quell’  affetto  di  fuperbia  , per 
cui  vuol  grandeggiare  a collo  de’  merca- 
danti,  e degli  opera)  non  foddisfatti,  quel- 
lo non  fi  dà  a Dio ..  Tal  altro  farà  giuftilfir 
mo  con  gli  uomini , ma  noi  toccate  in  quel- 
la trefea  quella  q un’  affetto  riferbàro , che 
fi  nega  a Dio  * Ah  nò^Egli  adirino  sù.  tutti  i 
noftri  affetti . Vuole  tutto  il  noftro  cuore , e 
non  vuole,  che  ne  riferbiamo  ne  pure  una 
piccola  particella  «J Oiliges  Dominum  Deum 
tuum  ex,  tato  corde  tuo  * Chi  fà.  così , 
può  dir  con  Anna , effudt  animata  meam  ire 
confatiti  Dominiy  cioè  effudi  omnes  ajfetlus 
tneos  Ella  però  non  volle  dir.  ne  pur 
quello.  Ed  eccovi  tutte  in.  una  volta  le 
pruove,-  che  v*  ò promeffe  . Non.  è cre- 
dibile , che  una  donna  così  Santa  , così 
modella,  come  era  Anna , pretendeffe  di  lo- 
dare grandemente  fe  ftefla..  Il  dire  : ò fat- 
to le  mie  preghiere,  con  fomma  attenzio- 
ne : òdate  a Dio.  tutte  lemie  potenze gli 
ò donati  tutti  i miei?  affetti  :.  era.  un.  lodare 
grandemente  le  ftefla::  dunque  non  e ere-- 
dibile  eh’  ella  voleffe  dire  : o.  fatto  le  mie- 
preghiere  con  fomma  attenzione  , e fu  il 
primo  fenfo,*  ò date  a Dio  tutte  le  mie. 
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potenze, e fu  il  fecondo:gli  ò dati  tutti  i mici 
affetti , e fù  il  terzo  fenfo  da  me  fpieg'ato  . 
Che  pretefe  ella  dunque  di  dire?  Venite 
Domenica  proflìma , e 1*  udirete . 

LEZIONE  XXVII. 

* % ' ' y 

Ejjudi  Animavi  meam  in  confpeElu 

# ‘Domìni . i,Reg.  t. 15. 

• * • ' * .. 

Sfogare  i Travaglj , primo  non  con  chi  che 
fia  j ma  fecondo  con  perfonedi 
gran  Saviezza,  ' 

< * - .... 

. • « • 

CI  retta  a decidere,  che  pretendere 
Anna  di  dire,  allorché  affermò  di 
avere  fparfa  alla  prefenza  del  Signo- 
re  l’Anima  fua.  Effudi  animar»  meam  in 
confpetlu  Domìni  • Mi  sbrigo  in  poche  pa- 
role dalla  interpetazione  per fermarmi  con 
agio  a pervadervi  d*  imitarne  l’efempio. 
Élla  dunque  altro  non  volle  dire  , fuor- 
ché.* mi  Tono  sfogata  qui  avanti  all’Arca 
con  Dio:  ò raccontato  a Dioi  miei  guai  : 
gli  ò efpotto  i miei  trirvagli  : effudi  ani - 
mam  meam  in  confpeBu  Domini . O fienài 
vulnus  meum  Domino  , interpreta  il  Cri* 
foftomo:  (Hic)  òmoftrato  le  mie  piaghe,! 
mie  affanni  al  mio  fignore.Pretefe  ella  di  di- 
re lo  fletto , che  con  altre  parole  ditte  da  poi 
Geremià.T ibi  revelavi  caufam  meam.  ( Jer. 
x i.  20. J S ign  ore  : ò metta  nelle  voftre  mani, 

avo; 


hezjont 

a Vói  ò confidata  la  mia  caufa,\o  come  leg- 
ge r Ebreo . Cor  am  te  dixi  injurìam  me  am .. 
Signore}  effendó  flato  ingiuriato,  ò sfoga- 
to il  mio  dolore  con  voi,  a voi  l’ò  detto* 
a voi  r ò efpofto.  Cor  am  te  dixi  in\uriam 
meam.  E quello  è il  grande  efempio,  chq 
noi  dobbiamo  imitare . E’  difficile  viver  nel 
mondo , e non  avere  de’  difpiaceri  : i nomi- 
di  marito , di  moglie , di  nuora, di  fuocera,. 
di  figli , di  cognato  ,di  parente  > benché  tur* 
ti  nomi  d-  amore,  foneturti  titoli  di  quoti- 
diani difgufti.U na  parola  punge, un  difprez* 
zo affanna, un  tratto  offende.  Il  marito  dà 
gelofia . La  moglie  non  dipende . La  nuora 
efupeiba-La  fuocera  è faftidiofa.il  figlio' 
é ingrato , il  cognato  èfenza  amore , il  pa^ 
rente  lenza  corrifpondenza  . Che  faran 
gliefleiivfe  tali  fono  i congiunti  ? Tanta 
die  à facili  (Timo  l’avere  frequentemente 
qualche  offefa,  qualche  difgufio  , che  v’ 
accori  :,  in  tali-difgufti,  non.  può  negarli  „ 
è un  gran*  follievo  il  medefimo  raccontar- 
li. Sembrano  a guifa  di  veleno,  chefcao* 
ciato  col  vomito  più  non  tormenta, . Io. 
non  vi  vieto -y  anime  travagliate,  qùcfto 
follievo ma  vi  dico:, non  dovete  mette- 
re le  yoftrepiaghe  in  vifta  di  chi  che  fia  •_ 
Quefia. facilità. disfogare  le  lue  amarez- 
ze, porta  leco  almeno  molti  pericoli:  e. 
primo,  apre  un  gran  campo  alle  mormo- 
razioni. Maria*,- e Aronne,  faggj  per  ak 
irò , ma  non  in  quello , mormorarono  con- 
tro del,  loro  fratello  Mosè,  e la  loro  mor- 
morazione tanto  difpiacque  a Dio  , che 
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gaftigò  Maria  con  una  fchifolìffima  leb- 
bra: gaftigò  Aronne  con  preluderlo  dalla 
terra  prometta  . Mi  faprefte  voi  dire 
come  padellerò.,  in  quellacolpa?  Udiamo» 
il  Sacro  Tetto  ne’ Numeri  a capi  12 .Lo-, 
iuta  cjl:  Maria , & Aaron^contrà  Moyfcn, 
propter Uxorem.  e)us  JEthiopjfJam  ; & dixe- 
runt  : num  perfohtm  Moyfen  locutus  tji 
D orniti usìN orine  & nobis Jìmiliter  eft  locutus. 
Parlarono  .contro  a),  lor  fratello.  Mosè  per 
cagione  della  di  lui  moglie  Eriopefla . Que- 
lla fua  moglie  era  Sefora;  e fi;  chiama  Etio- 
peflanQn  pereh’cllafofle  nata  in  Etiopia , 
ma;  , 0 come  vogliono  alcuni  , perch’era 
bruna  di  vol  to  o,cpme  con  piu  verità  San-», 
ro  Agoftino , perch’  eflendo  ella  di  Madian* 
i Madianiti  allora  fi  chiamavano  Ethiophn. 
Dittero- dunque  : e che  ? forfè  fol amente 
noftro  fratello  e profeta  ? Non  fìam,  noi. 
forfeProfeti  al  pari  di  lui  ? Quello  luogo» 
difficoltà . Che  anno  a fare  quelli  detti  con 
la  moglie  di  Mosè , col  propur  XJpcorem 
ijusp'  Anno  a far  tutto  . Eccone  due  fpie-. 
gazioni , P una,  e P altrain  mio-propolìto  •. 
La  prima  è dun  certo,  Rabino  Salomone  , 
feguita  dal  Cajctanov  dai  Valderama,  ed 
altri.  Dicono,  che  Seforafi  dolfe  col  co- 
gnato Aronne-,  c con  la  cognata  Maria,  d* 
eflere  da  Mosè  quafi  abbandonata  5-  tutto 
intento,  alle  lue  profezie  non  prenderli  al- 
cun penfiero  di  lei;  e per  parlare  .conti- 
nuamente con  Dio, , lanciarla  come  in 
uno  - flato  vedovile  : Maria  ed  Aronne 
udendo  quelli  lamenti  della  cognata  co*. 
^ • ’ tóin:. 
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minriarono , a mormorare  delle  proce* 
dure  del  fratello.  E.chef*  dicendo:  è for- 
fè eglifolo  Profeta?'  Nonfiam  Profeti an-r 
cor  noi/*  e pure  non  diana  » che  dire  achi 
avemmo  in  conforte . Così  il  Rabino  e in 
quella  fpiegazione  voi  vedete , che  appena 
Sefora  Sfogai  pretefi torti eh! ella  riceva 
dal  Marito  , co.’fuoi,  cognati,,  e tofto  ne 
feguono  mormorazioni  .Quella  fpiegazio- 
ne., per  altro  affai  litterale,  non  par  verifi- 
mile,  confiderata  l’  età  di  que’ pétfonaggj 
tutti  fiiperiori  agli  ottant*  anni.  L’Àbulenfe 
è di  parére,,  ed  io  tengo  la  fua  Temenza  * 
che  Sefóra  aveffe qualche. contrailo,  e pre- 
tenlionedi  precedenzafopra  Maria,  per  eC 
fere  Moglie  del  maggior  Profeta  del  mon- 
do . Ne  può/  pareti  maraviglia  che*  na- 
fcefle  tra  due  donne  , per  altro  buone  », 
una  tal.  gara , quandi  abbiam  nel  Vange- 
lo, che  nacque  firma  gli  Apolidi  Ma- 
ria offefa  per' quelle  pretenfionLdell a co- 
gnata. andò  a sfogare  il  fuo<  dolore  col: 
fuo  fratello*  Aronne  : ed  eccovi , perchè* 
dica  il  Tello.  Locata  tfl.  Maria ,,<zr  Aa -, 
ron , &non  locatascft Aaron,  o,  pure 
locati  funt  Aaron , & Maria . Dicefi:  lo-, 
catatfi. , perchè  ella  fò.  la  principale , e la- 
prima  ..Unendoli  poi  tutti  due  nella  mor^: 
morazione,,  vedete,  dittero ,; vedete  quel- 
la brutta  Mora ,;  quella  Madianire  jfche  fù 
fpofata  da  noflro  fratello  , quando  egli 
•era  nello  flato  abbattuto  delle  fue  difgra- 
zie,  e adefiò  vuol  alzati  cimieri,  perchè' 
è moglie  d’ un  profeta  . Veramente,  che 
. * . M 6 gran 


Cap.  ìiNum.'tf. 

^ran  Profeta , è poi  egli  ? Se  Dio  gfi  par*, 
la,  parla  forfè  a luilolo?  non  parla  anco 
a noi  ? Num  per  folum  Afoy/on  locutus  ejb 
Dominus  ? Nonne  , & nobis  Jimiliter  lo * 
tutus  eft  ì Mormorazione  tanto  fpiacevole 
a Dio , che  per  ella  privò  Maria  della  fanità, 
e Aronne  della  Terra  promefla  . O vede* 
te , che  cattivi  effetti  cagioni  quel  raccon-* 
tare  ad  altri  iproprj  torti;  quanto  Ga  facile 
il  mormorare,  V offender  Dio  ! Secondo  pe* 
ricolo  è di  averne  cattivi  configli . Offerva- 
tene  1 efempioin  Acabbo.  Nabotte  aveva 
una  cetra  vigna  contigua  al  palazzo  della 
villeggiatura  di  qnetìo  Monarca  in  Gie-* 
araeie . Come  manca  l’ anima  ad  un  palaz-* 
zo  di  delizie > fe  manchi  un  giardino , il  Rè 
bramava  la  vigna  per  mutarla  in  queft’  ufo  * 
La  fua  brama  era  ragionevole  , e innocen-* 
te;  e com’  era  innocènte  hv  brama,  così fir 
giufta  la  dimanda.  Cbiamaro  Nabotte , gli. 
la  chiede  con  umiltà.  Gli  propone  un  cani** 
bio  . Altro  non  pretendo  , che  il  (ito.  Da- 
temi la  voftra  vigna,  ed  ioàn  altro  fi  ro  ve 
ne  darò  una  migliorea  voffra  elezione  : o 
fe  avefte  più-caro  di  venderla,  la  comprerò 
col  denaro  alla  mano,  evi  sborfarò  il  fuo- 
valore . Da  mihi  vineam  tuam , ut  faciam 
tnihi  hortum  e le  rum  , quia  vicina  eft 
propè  Dontum  meam  5 daboque  ubi  prò  e 4 
nine  am  meliorem , aut  fìcemmodius  ti  hi  pu~ 
tas,  argenti  pret  tum^qnantum  dignaefi^dabo. 

( La  cortefia  del  Rrè  non  incon-  * 

tra  corrifpondenza,Rifponde  villanamente 
Nabotte  y edàuna  inci viliflìma  negativa 
- ' - J pian- 
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piantandole  in  fronte  un  giuramento  • Vi- 
va Dio,.  non  ve  la  voglio  dare  . Propitit 
fit  mihi  DominuSy  nedtm  hareditatemPa* 
tru^  meortimtibi.  Larifpofta  avrebbe  offe- 
fo ogni  Cavaliere  privato;  immaginatevi 
fe  offefe  un  Rè . Acabbo  fé  n’affliffe  in  ma-' 
riera,  che  non  mangiava  , non  beveva  : 
Si  mife  a letto  ; non  volea  dar  udienza  vera 
inconfolabile  £ contuttociè- , non  gridò  * 
non  minacciò  , non  difegnò  vendetta . Fi- 
no a qui  voi  vedete  un  miracolo  di  paziem 
za.  S’ io  allor  avelli  potuto  configliar  quek 
Monarca.*  Sire,  io  gli  avrei  detto,  chia-» 
mate  Elia  , 0 pur  Elifeo;  informateli  del? 
feguito  : appoggiate  lor  quell’  affare  : So» 
Uomini  deliri , d’àurorità,  di  prudenza* 
efpugneranno  Pollinazione  di  quel  villa- 
no, fen2a  che  dobbiate  venire  a qualche- 
uigiuftizia  , e fuperchieria  . Qui  comin- 
ciò l’errore  del  Rè.  In  vece  di  valerli  di- 
quelli  Uomini  di  Cènno,  di  pietà-,  sfogò- 
iì  fuo  torto  con  Giezabelh  lua  moglie  r- 
tutto  il  feguito  le  raccontò.  Che  n’avven- 
ne ì La  donna  , fuperba  , ingiufta  * ch’- 
ella era  , in  vece  di  confolare  il  marito, 
cominciò  ad  infultarlo  di  viltà  . Vera-- 
mentè  liete  il  bel  Rè;  quando  un  voftro 
Ridditeli’  ardimento  di  piantarvi  fui  voi*  - 
to-tainegatìve . Grandi*  auftoritatis es>&. 
bene  regi s Regnum  /frati,  Io  vi  falò  ve- 
dere come  dee  farli Ella  fteffa  comanda 
a Ge^raeliii  ^ che  calumino  Nabotté  dir 
Icfa  maeftà  , e poi  lo  accoppino  a furore 
dì  popolo,  edi  (affate;  e tanto  iraportu# 
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nail  Rè  marito,  chele  concede  il  filugel- 
lo, con  cui  confermare  il  decreto.  Tutto 
vien  efeguito . Nabotte  èuccifo:  la  vigna 
paffa  al  fifco  : inginftizla , che  poi,  coftòad 
Accabbo  l’eflere  colpito:  con  una  faettanel 
petto;  ea. Gazabella  , Peflere  precipitata 
da  una  fineftra  einfepolta  : come  le  fof- 
fe  cadavero  d’un  giumento , fjjziar  la  fame 
di  tutti  i cani  dellacontrada.  Se  Accabbo 
taceva , fe  non  cpnferivaH.  fuo  torto  eoa 
colei,  ciò  non  fatebbe  feguito.  N’avete 
cento  volte  l’ cfperienza.  fotto  degliocchj  •. 
Avete  un  difgufto:  Lo.  paderefte,.  fenato 
tranquillamente , almeno  fenza  vendette,, 
efenza  peccati  Vi  sfogate  con  un  amico , 
con  una  confidente  : quelli  vi  condgliano 
male,  e v’ attizzano.  S’empie  la  cafa,  la. 
contrada , laGirrà.  di  rumore..  Io.  non  vi 
vieto  lo  sfogare  con  alcuno  il.  voftro,  tra- 
vaglio. ,.  ma  quello  vuol  edere  fcielto  , 
uomo,  di  gran  prudenza  , di  gran,  pietà; 
un  buon,  confeffore  , un  cavaliere  fenfa- 
to  , ebe  procurino  di  confolarvi»,  quello 
sì  , ma  ancor  d’  acquetarvi ,,  e di  lopire 
ogni  drepito  Nella  Filofofia  Borgundt- 
caf  p*3*q«&  Jfiraceontaunbelliflìmoefpe-* 
rimento..  Sulla.cima  del  monte  Carpar  io, 
monte,  che  uè  confini  dell’Ungheria  fi  fol-. 
leva  al  L’altezza  diquatro  miglia  Italiane, 
tal  volta  accade , che  parandoli  una  pillo- 
la, non  fà  maggiore  drepito  di  quanto  fa- 
‘ icbbe  un  dfcelleto  di  deboi  legno  ; fe  fi 
fpezzade.  Mafparandofi  lafteda  al  bada, 
ai  piè  del  monte  & tale  feoppio , che  fe  ru- 
bra 
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bra  una  gioffìflìma  artiglieria  ; anzi  tram- 
mandandolì  quel  rumore  per  le  coliinettP 
vicine  fembra  un  turbine  continuato  di 
tuoni  ; rimbomba  ogni  valle  fembra  met- 
terli in  arme  ogni  felva  ::  lafcio  aFifici  l’efa- 
minare  le  cagioninella  fattigliezza , e grof- 
fczza  dell’'  aria,,  che  riceve,  ò rifiuta  la 
predone  dell’ impeto  Moralmente  dico, 
efiTercertiffjmo,.  chefene  voftri  fdegnl  voi 
vi  sfogate  con  perfonedi  baffo  fpirito,  di 
baffa  prudenza , quelle  li  accrefceranno , li 
divulgheranno  per  la  contrada  .,  Tutto  rim- 
bomberà.di.  rumori»  e di  tuoni  ..  Per  con- 
trario fe  affidarete  i.  voftri  lamenti  a un 
buon  Confeflbre,  a un  uomo  veramente 
di  fenno  , e di  pierà  fublime  ».  quello  fopirà 
ogni  ftrepito .,  Convien  però , per  benimi- 
tareT  efempio,  d’ An.na , Ialite  ancora  pia 
in  affo-,  andar  apio.  E; folo  vi  può  con- 
solare ..Ónde  e ff un  dite , ne*  voftri  trayagl  j, 
tfandite  Animarti  veflram  coxam  Domino 
Qosifia.;  ’ 
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gaffe  la  fua  paffione  fol  amen  tecon  Dio,  e* 
non  con  Eli  * \ • • - . *'  • ' • 

Dico  dunque,  che  il  più  delle»  volte  fi 
trova paflarc  fulle lingue  di  tutti  ciò,  che 
pretendemmo  di  feppellire  nella  confiden- 
za d’ un  folo.'Si  dice  in  Giobbe,  che  il  De- 
monio, dorme  nel  fegreto  delle  canne  : 
Dormit  infecreto  calami  . Mi  fijpreftevoi 
dite  li  come?  Udite.  IlRèMid&*lafavo- 
laè  nota  (Fulg.MytoJ.  i.3.  ) avendo  certi 
lunghi  orecchj  da  giumento,  chiamò  fcgre- 
tamentcun  barbiere,  e fottopofeli  al  taglio; 
quindi  di  propria  mano  nel  bujo  della  notte 
Gccultiffìmamente  li  feppellì , affinchè  non 
nereftaffe  memoria . Ma  che  ? Di  li  a-qual* 
che  tempo  nacque  in  quel  campo  una  lei  va 
di  canne^  delle  quali ^facendone  flauti  i fan- 
ciulli i allorché  adeffi  davafi  fiato,  e voce, 
iaogni  aria,  inofjpi  armoni^,  toftoudw 
vafi  óluonare.  Mida  aveva  glioreccbj  di 
giumento . Così  per  quella  ftrada , per  cui 
preteicdi  occultare  il  fegreto,  per  quella, 
per  quella  fteffa  maggiormente  fi  pubblicò  ^ 
Tale  è il  fegreto  delle  canne  > in  cui  dorme 
il  Demonio  - Dormit  in  ftcreto  calami  > 
un  fegreto,  che  divulghili  in  ogni  parte. 

• Ci  predica  il  Savio  ,*  che  il  fegreto  moja 
dentro  di  noi.  Commoriatur  in  te . Siefe- 
guifcono  troppo  litteralmente  le  fue  paro- 
le. Accade  a ciò  , che  dicefi  in  confiden- 
za, ciò  appunto,  che  accade  aehi  muO* 
re.  Muore  alcuno  privatamente  dentro  a; 
una  ftanza  \ ed  è prefente  il  Padre,  ola 
moglie,  o un  Sacerdote  ; Appena  è fpì* 

rato. 
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rato,  fi  manda  a darne  avvito  a tutti  i pa** 
renti  : Si  publica  a Tuono  di  campane  : Si 
fà  vedere  il  cadavero  per  le  contrade . Così 
muore  nel  petto  d'alcuni  ciò,  che  loro  fi 
affid  a . Lo  fanno  fapere  a tutti  ; E’  eofa  di 
maraviglia  ciò,  che  nel  capo  fecondo  deli* 
Efodo  tro viam  accaduto  a Mosè . Ei  s’  ab- 
battè a vedere  lafuperchieria  , con  la  qua- 
le un  prepotente  Egiziano  caricava  a colpi 
di  baftonare  Un  povero  Ebreo  . Vfditvb- 
rum  ALgyptium  percutievtcm  quemdam  de 
Hcbrais  fratribus fuis . ( Ex  od,  a.  ) E come 
per  una  parte  era  intollerabile  al  vivo,  e 
fignordefuofpirirò,  il  vedere  quello  dra* 
pazzo  d’  unodi  Tua  nazione , per  l’ altra  te- 
meva  una  Corte  alloratroppo  palesemente 
nemica  agii  Ebrei*  poftoin  mezzo  tra  la 
ferocia , e il  timore  , dà  un’occhiata  all*  in- 
torno , e vedendo  non  eflervi  fguardo  d’uo- 
mo, che  poflàofler vare  il  fatto,  pianta  uri 
pugnale  nel  cuore  dell’  Egiziano , e pretto 
lo  fepellifce  torto  all’  arena*  Cumqae  cir* 
t umfpexiffet  huc  , atqae  illw  , &*nuUum 
adeffe  vidiffet , percujpm  ALzyptiut»  ab f con- 
drifabùio  » Ilfatronon  può  edere  condot- 
to con  piùfegretezza Altri  non  è preferi- 
te, che  il Tolo  Ebreo,  Salvato  così  dalla  vfc 
morte  a cotto  dell’  altrui  vita  * Per  lui 
torna  troppo  «vantaggio;  il  tacere.  Guai 
fe  l’accidente  rifappiafi  in  Corte.  Ne  da- 
rà male  Mosè  < pure-tgli  à una  gran  pro- 
tettrice, la  figlinola  detta  del  Rè,  chel’à 
addotratoper  figlio.  Il  mifero  compagno 
fetida  protettori , Senza  difefa,  farà  la  vit- 
* rima 
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ticnadel  furore  Reale . Dunque  ci  tacerà', 
Mosè  certamente  flarà  ancb*  effo  muro? 
dunque  col  cadavere  dell’  Egiziano  Tette- 
rà feppolta  ogni  notizia  della  Aia  morte. 
Così  doveva  effere  ; pure  non  fu  così  .11  di 
vegnente  entra  Mosè  di  mezzo  a due  Ebrei 
che  venuti  a rifsa  venivan  già  all’  arme, 
per  dividerli,  ed  acquetarli  \ quando  l’un 
diquefii  rivoltoAcon  faccia  bieca  ; e che  f 
difle;  volete  voi  uccider  me  ancora,  co- 
me ieri  uccidcftè  un’  Egiziano  ? Num  acci* 
dere  me  tu  vis,  ficut  beri  oceidifli  JEgypti- 
um  ? Reftò  attonito  a tal  rimprovero  , e 
intimorito  Mosè  -,  e fuor  di  le  fteffo  per 
maraviglia;  Come  mai,  difle,  come  mai 
eflì  pubblicato  quefto  fegreto  ? Quomodo 
palamf attuiti  efl  ver  bum  iftud  ? Come?  Io 
io  dirò,  ed  è difficile  dire  altramente . L’E* 
breo,  a favore  del  quale  feguì quell4 imprc* 
fa , T avrà  detto  in  confidenza  ad  un  altro  j 
eque  Ai  a un  altro,  tantoché  finalmente  fi, 
è rifaputo  da  tutti , ed  ancor  da  Faraone. 
Mudivi tqu e Pharao fermanem  hunc . Ecco  , 
come  s’e  pubblicato;  quomodo  palam  fa - 
ttum  efi  ver  bum  iftud , Ed  ecco  come  quo- 
tidianamente fi  parli  ne* circoli,  e nelle  pi-* 
azze  di  ciò , che  dovrebb’  effere  occulto  ne* 
gabinetti,  enc^cuori.  Voi  avete  un’  ami- 
co, di  cui  vi  fidate,  ed  ei  n’àun  altro,  e 
quefli  un  altro,  ed.ei  pur  sì ..  ConloAeffo 
principio  di  confidenza  trammandafì  quie- 
tamente la  notizia  ad  ognuno;  finche  già 
fapendòfi  da  tutti  in  fegreto,  già  da  tutti 
fen  parla  pubblicamente  • Ecco  quomodo 
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palavi  fattura  ejìverbumijìud . Co!  racco- 
mandare la  Tegretezza , credete  voi  d’otte- 
nerlaì  Ma  udite.  La  chiefe  più  volte  Cri- 
fto  .*  e più  volte  ei  non  l’ottenne . Ne  confi- 
ni di  Tiro  alcuni  uomini  prefentarono  al 
Salvatore  un  Tordo,  e muto.  II  Salvatore 
lorifanò:  reftirati,  e la  favella  , e l’udito.* 
poi  comandò  loro , che  non  diceffero  nul- 
la . Pracepit  eiJ , ne  cui  dicerent . T acquer 
effi  \ Quantomagis praeipiebat , tanto  ma- 
gis  pradicabant . ( Mar.  7.  ) Quanto  più  lo- 
ro raccomandava  il  filenzio,  tanto  piùal- 
zavanlavoce.  Altra  volta  gli  furono  pre- 
Tentati  due  ciechi.  Il'Salvatore  gl’ illumi- 
nò, poi  comandò  loro  fin  con  minaccici 
che  teneffero  tutto  fecreto  . Comminami 
efi eisjefus , dicens : Videte,  ne quis [ciati 
cioè.  Nulli  eos  jhffìt , dicere $ nec  fìmpli- 
ctier  yfed  magna  cura  vehementiajujfrty  aerò- 
ter  e nim  in  fremuti  y dicens : c avete , ne  quii 
refeiat,  ( Math.9.  ) come  offervail  Crfo^ 
Homo  . È bene  .•  tacquer  eflt  ? Penfate  * 
JUiautem  exeunter,  dijfamaverunt  eum  in 
tota  terra  ìlla  . ( Chrifoft.  in  Math.  hom. 
53.  Mar.  6.  ) Tolto  andarono  a dirlo  a tutti . 
Di  novo  entrato  Gesù  nel  paefedi  Tiro,* 
ingreffus  domum  , neminem  voluti  feire  ; 
cioè  comandò  al  padrone , e ai  DifcepoL  , 
ehe  non  diceffero  nulla*  Ma  che  ? fi  tea- 
ne.perciònafcofto  ? Lo  Teppe  tutto  il  mon- 
do. Non  potuti  latere . Sono  difficili  que- 
lli Telti  : Poiché,  òCriflo  volle  affoluta- 
mente  il  Tegreto  , e Tendo  onnipotente  , 
come  non  ottenerlo  / oaffolutam ente  noi 

volle 
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volle  , e fendo  tanto  (incero  , come  ri- 
chiederlo? Il  primo  par  debolezza,  il  fecon- 
do fembra finzione:  ma  nò. Grido  con  la 
volontà  fua  umana  defiderò , quanto  era  in 
lui , fegretezza , ma  non  volle  fare  miraco- 
1 i per  ottenerla . Come  uomo  la  chiefc , con 
fodezza,con  efficacia;  Ma  con  la  volontà 
divina  permife , che  il  fegreto  non  fi  offer- 
•vafie . Primieramente  ciò  fu , dice  il  Ma- 
gno Gregorio , per  ingegnarci , che  noidob- 
biamo  nascondere  certe  azioni  » quali  pof- 
fonoriufcire  di  ooflra  gloria;  e Dio  farà, 
che  a noftra  gloria  maggiore  fiano  pubbli- 
cate. Secondo,  e tutto  in  mio  proposto  » 
acciocché  mai  non  ci  fidaffimo  di  ottener 
Segretezza' con  tutte  le  noftre  premure.  E 
in  verità  fe  non  fapete  tacer  voi , come  vi 
perfuadete,  che  gli  altri  Piano  per  tacere? 
Chi  vuol  effer  (ìcuro  del  filo  fegreto,  non 
lo  confidi  ad  alcuno . A dichiarare  tal  veri- 
tà vediamo  il  modo  Arano  con  cui  Gionata 
fece  intendere  a Davide  , che  fugi  (Te-,  e fi 
metteffe  a coperto  da’  furori  di  Saulle . ( 1. 
Reg.J  Andò  quello  Principe  có  un  folo  fer- 
vidore  ,il  più  femplice,  c’ avelie  in  Corte, 
andò  in  quel  campo , ove  fapeva , tra  cer- 
te macchie  ftar  occulto  l’amico . Quindi 
lanciando  l’ una  dopo  V altra  molte  Saette  j 
diceva  al  filo  paggio  , che  correva  per  al- 
zarle da  terra  *,  jaculum  ultra  te  e(l;  fegno 
già  concordato  con  Davide  , che  troppo 
bene  intendeva  il  linguaggio  di  quelli 
Arali.  Io  qui  dimando.*  poffibile,  che  un 
Principe  Primogenito  di  gran  Monarca  * 
..o  non 
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nonaveffe  in  rutta  la  Tua  corte  vn  cavalie- 
re, ounajutantedicammera,  per  mezzo 
di  cui  mandar  l’ambafciata,  e l’afpettato 
avvifo  ? Perchè  andar  Gionata  in  per  Iona  , 
« gettare  quali  pazzo  quelle  faette  siali’ 
aria  ? Lo  dirò  : ma  andiam  prima  ne’  Giu- 
dici ( c.  14.)  ad  offervare  Sanfone  » Sanfone 
di  Tua  mano  sbranò  lo  sbranatore  degli  altri 
moftri  il  Leone,  e nulla  ne  dille  aTuoi  Geni- 
tori. Patrr>  & matri  rtolnit  indicare . Dopo 
«qualche  giorno  trovò  nella  bocca  del  Leo- 
ne un  favo  di  mele  delicàtiffìmo . Ei  ne  fé 
parte  alla  madre,  e al  padre,  ma  nulla  dil- 
le dello  tirano  alveare  , d*  onde  l’avea 
{piccato  . Venienfque  ad  Patrem  fuum  , 
ér  Matrem , dedit  fartene  ; qui  come- 
derunt , nec  tamen  eis  volati  indicare , quod 
mel  de  corpore  Leonis  ajfatnpferat  » Cola 
mirabile  ! Sanfone  non  ebbe  difficoltà  dì 
palefare  a’ Tuoi  genitori  un  filo  innamora- 
mento, che  loro  cagionava  tanto  dolore; 
« poi  loro  non  palesò  Un  hnprefa , che  loro 
avrebbe  recato  tanta  allegrezza.  Perche! 
Dice  l’ÀbuIenfe,  che  ciòfù,  perchè  vo- 
leva prevalerli  di  quello , a formate  l’ofcur 
ri filmo  enigma  , che  poi  propofe  a Fili- 
ilei  » Ma  e bene  ì Non  poteva  per  quello 
fidarli  di  fuo  padre,  e di  fua  madre  i Nò. 
Chi  vuol  effere  ficuro  del  Ino  fegreto , non 
lo  confidi  ad  alcuno.  In  fatti  fi  fidò  di  ri- 
velare tal  fegreto  alla  fuafpofa,  equefta 
lo  fé  collo  rifapere  a’  Filiilei . Ed  eccovi 
perchè  Gionata  andò  in  perfona  al  cam- 
po, e colla  cifrerà  delle  faette  impercetri- 
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-bile  a chi  che  fofle  * fuorché  all*  amico,* 
-avvisò  Davide  delle  deliberazioni  del  Rè.* 
cereamente  aveva , e cavalieri,  e fervido- 
ri  fedeli  -,  ma  in  affare  di  tanca  importanza , 
che  chiedeva  tanto  fegreto  , non  doveva 
fidarli  di  chi  che  fofle.  Semai  Tambalcia- 
ta  fi  fofle  feoperta  a Sauile  ; le  a lui  fi  fofle 
indicato  il  campo,  e la  macchia,  che  1* 
occultava,  tutto  era  perduto . Però  do- 
nata tutto  folo  andò  colà . M olirò  di  pren- 
derli traftullo  foperando  co*  Tuoi  dardi  il 
corlo  del  fuo  paglietto , ma  intanto  fé  ia- 
tendere  con  que’flmboli  con  ficurezza  il  pe- 
rigliofo  linguaggio  all’amico.  Da  tutto  que- 
llo difeorfo  eccovi  per  qual  ragione  Anna 
non  affidò  ad  Eli  il  fegreto  dei  fuo  dolore* 
Non  era  sì  facile  T aflìcurarfi , ch’egli  ta- 
cefle  . Ella  potea  dubitare,  che  poi  pal- 
fandod’una  in  altra  linguai!  dolorofo  rac- 
conto, li  faceflero  pubbliche  alla  Città  le 
private  difeordie  delia  fua  cafa  » Intanto 
Fenenna  più  fi  farebbe  ìnnafprica;  Anna 
Tene  farebbe  più  amareggiata:  gli  altri  le 
nefarebbono  fcandalizzati.  Però  conten- 
toflì  la  foggia  Eroina  di  chiamarli  addo- 
lorata , tacendo  la  cagione  del  Aio  dolo, 
re  . Grande  ammaeflramento  a tutti , e 
Angolarmente  alle  donne,  dinon  affidare 
a quello,  e a quello,  ne  purea  titolo  di 
sfogo  , i difordini  delle  lor  cafe.  Ne  Sa- 
cri Cantici  Alodala  Sacra Spofa  , quali 
avefle  le  labbra  Amili  ad  una  benda.  La- 
bi* tua  ficut  vitta  cottine a e vuol  dire, 
che  ella  fapevasì  ben  tacere,  come  fele 
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fuc  labbra  fodero  tettine  infieme , ne  fi  po- 
tettero aprire . Gran  lode  d’una  donna  (a- 
per  tacerei  anzi  gran  lode  ancora  d’ogni 
grand5  nomo..  Quel  dire  a quello , e a quel- 
lo in  confidenza  ciò , che  fi  vide , ciò , che 
s5  udì , quante  colpe.pol  porta  feco  ? Quan- 
te difcordie  ? Racconta  il  Zeiglerio  ( in 
fcand.j  effere  affai  ufitata  pretto  de5  Laponi 
-quefta  fattucchieria . Aggruppano  in  una 
fune  tre  nodi,  eia  ripongono.  Allofcior 
glierfi  il  primo  nodós*  eccita  un  legeier 
vento  : allo  feioglierfi  del  fecondo  fatti  Men- 
tire con  torbido  mormorio  un  mezzo turbi? 
ne.  ÀI  difciorfi  del  terzo,  Dio  ve  ne  guar- 
di -,  tali  fono  le  procelle , e le  tempefte , che 
jfi  Icatenano  in  mare  \ Vivo  fimbolodi  que5 
nodi  cheli  formano  nell’affidare  certi  fé- 
gréti.  Se daU*alrrui infedeltà,  odall'al trui 
accortezza  fifciolgano,  afpettatevi  qual- 
che fconcerto.  Diffidenze,  amarezze,  li- 
tiggj , furori.  Tacciarti  dunque.  Signori 
jniei  ,*  e fe  abbiamo  per  altrui  colpa  qualche 
tumulto  nel  cuore , non  ci  fidiamo  ordinar 
.riamente  degli  uomini  . Ma  imitiamo  la 
noftr*  Anna  : Sfoghiamoci  profittevolmen- 
te con  Dio.  Effudi  animam  me  am  incori - 
fy e tln  Domini,  , „ 
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LEZIONE  XXIX. 


*7\(f  reputes  anelli  am  tuam  , qua/t 
unam  de  filiahus  TSelial  i quia  ex 
multitudine  dolorìs  ? Ò*  maroris 
mei  locuta  fumufquein  prafens  *. 
i.Reg.  1. 16.  - 

Gradire  la  correzione  Angolarmente 
de’  Confederi . 

• * i 

ANna  dopo  aver  proteftato  al  Tacer, 
dote  Eli,  di  non  edere  ubbrica , ma 
d’edere  donna  grandemente  infeli- 
ce, ed  afflitta  ; non  crediate,  foggiugne, 
che  io  voltra  ferva  da  quali  una  figliuola  di 
Belial . Se  nel  mio  volto  avete  veduto 
qualche  carattere  di  feompodezza , lappia- 
te che  fino  ad  ora  ò parlato , non  per  agi- 
tazione del  vino , ma  per  la  gran  violenza 
del  mio  dolore , e della  mia  profonda  ma- 
linconia. Notate  quelle  parole  : unam  de 
filiahus  Belial.  Quella  efprelfione  , figli- 
uolo di  Belial , è frequente  nelle  divine 
Scritture,  e fi  ufa  per  lignificare  perfone 
fcodumate,eperverfe  j non  già  perchè  vi 
fode  qualche  uomo,  chiamato  Belial  r-c* 
a vede  figliuoli  malvagj , onde  pad*ade  la  de- 
nominazione negli  altri , ma  perchè  la  * pa- 
. Caline  T N rola 
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fola  da  fe  medefima  è come  un  epiteto,  che 
accenna,  ed  indica  pervertita . Io  trovo  ne- 
gli efpofitori  darti  tre  interpretazioni  a tal 
voce,  ma  tutte  vengono  a ricader  nello 
fteffo.  Laprimaède’fettanta  Interpreti  * 
quali  la  fpiegano  , quali  fignifichi  pefte  : 
onde  dovunque  nell’Ebreo  fi  trova . Filius 
Belial , i Settanta  fraducono  j filius  pefii- 
lentU . In  talmodolafrafe  : filius  Belial , 
corrifponde  a quella , che  ufiarao  pure  noi 
Italiani , quando  diciamo  : quella  pefte 
d’uomo  ; quella  pefte  di  donna  ; e vo- 
gtiam dire  un  uomo  perverti?,  una  donna 
rabbiofa,  maligna <.  In  formo! a fctitturalc 
diremmo  : filius  Belial  ; filia  Belial • La 
feconda  i dell’  Apoftolo  Pavolo  , il  quale 
nella  feconda  a Corinti  a’  capi  6.  ufa  quefta 
voc e Belial,  per  figniticare  il  Demonio  . 
In  tal  modofilius  Belial  corrifponde  a ciò, 
che  noi  diciamo . Quello  è un  fanciullo 
del  Demonio . QueìTa  è una  donna  del 
Diavolo  • La  terza  è di  S^irolamo,  il  qua- 
le interpreta  la  parola  Belial  in  lignificato 
di,  fine iugo  : fenza  giogo,  o fia non  do- 
mato da  giogo  : e in  quello  modo,  filius 
Belial , Ilo  fteffo,  che  ciò,  che  noi  fo- 
liam  dire  i colute  un  giovane  fcapeftrato* 

, Colei  è una  donna  indomabile . Per  tanto 
quando  Anna  dice  i ne  reputes  Ancillan* 
fuam , quafi  urtamele  filiabus  Belial , vuol 
dire  : Signore  , non  crediate,  ch’io  fia 
una  pefte  di  donna , una  donna  del  Diavo- 
lo i una  donna  perverfa  e fcoftumata  . 
Quindi  modeftamente  dà  conto  di  fe  me- 
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defima,  quali  dicendo  ì Signore,  fé  avere 
offervata  qualche  alterazione  nella  mia 
fronte,  qualche  movimento  nelle  labbra  , 
qualche  mutazione  di  colore  nel  volto, Tap- 
piate eflerc  Hata  unicamente  forza  d’un 
gran  dolore  : mentre  appaflionata  racco- 
mandavami  a Dio . Ex  moltitudine  doloris , 
C ir  mareris  mei  loquuta fum  in  prafens . N ci- 
taredi grazia  le  parole  del  Sacerdote,  e le 
parole  di  quefta  addolorata . Quello  la  in- 
giuria ; quella  lo  onora*  Quello  la  chia- 
maubbriaca ; quefta  lo  chiama  padrone  » 
Quello  vuol  cacciarla  fuori  dei  tempio  .* 
quefta  in  atto  d’ubbidire  pròfeffa  una  efecu- 
zione  da  ferva.  E pure,  come  altre  volte 
vi  dilli  era  dama , e dama  principaliffima  : 
grand’ elempio  a tutti  voi,  o fedeli,  di  ri- 
cevere in  buona  parte , e con  modella 
umiltà  le  riprenfioni,  che  vi  fon  fatte  da’ 
Sacerdoti , quando  fon  giudici  del  le  voftre 
confcienze.  Alcuni  portano  al  facro  Tri- 
bunale gravi,  e gravi  eccelli,  e non  vor- 
rebbero udire  una  picciola  correzione  del 
Confeffore^  -,  fen’  offendono  ; la  sfuggono 
con  tutte  farti.  Ma  io  volentieri  chiede- 
rei loro . Che  pretendete  voi  dunque  col 
con fe (far vi  ? Non  fiere  voi  allora  un  reo 
appiedi  del  voftro  giudice  ? Non  dovete 
dunque  udire  da  lui  la  voftra  fentenza  ? 
Anime  così  fuperbe  muovono  . Iddio  non 
a compallìone,  ma  afdegno.  Qui  dicune 
videntibus  : nolite  videre  ; tfr  afpicienti- 
bus,  nolite  a/picere  nobis  ea,  qua  retta 
funi . ( Ifai.30.i0.)  Uomini , che  vorrebbp- 
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no , che  il  Confeflore  non  gl*  interrogato 
con  troppa  pontualita,  non  mettefle  loro 
in  vifta  i loro  pericoli , e le  loro  obbligazio- 
ni : uomini,  che  vorrebbonoeflere  adula- 
ti, e fecondatine’ loro  errori,  Loquimini 
nobts  piacenti  a -,  ridete  nobistrrores , fono 
nomini,  che offendon  Dio , che  fono  bu- 
giardi nel  loro  pentimento,  ne  vogliono 
da  dovero  efegnire  i Divini  comandamen- 
ti. Populus  ad  iracundiam  provocati s , & 
Mi  mtndàces  y filii  nolente s audire  legem 
Dei . Un  penitente  a piedi  del  Gotifeflore 
è come  un’  infermo  in  mano  al  medico  . 
Quante  importunità,  quanti  rigori -afa  il 
medico  con  un’infermo  ? Poftofi  a federe 
vicino  al  fuo  lato , lo  tormenta  con  un  no- 
iofifTimointerrogaforio  : confiderà  il  vol- 
to ,efplora  la  lingua,  efamina  il  poto.  In - 
tiroarigorofe  diete-,  preferì  ve  penofe  be- 
vande, comandatagli,  ferite , fuoco  « Pu*. 
re  tutto  fi  fopporta  , tutto  s’elequifce  per 
ottenere  al  corpo  la  fanica.  E -ctove  poi 
trattiti  di  ricuperare  la  falute  dell  Anima  , 
faremo  altieri  eoi  noftro  medico  fpiritua- 
le  ? Staremo  con  lui  fu  puntiglj  . O of- 
fenderemo, fefol lecito  del  noftro  Eenec. 

interroga  de’ noftri  mali , efamma  il  polfp 

de’noftri  vizj , e*i  preferive  difguftofi  ri- 
medi ? Forfè  ancora  pretenderemo  , eh 
e»li allora  perrifpetto  de’noftri  titoli  fac- 
cia riverenza  a*  noftri  peccati  • Chi  viene 
a confeflarfi  sì  altiero , è difficile,  che  par- 
ta dalla  confezione  ben  affoluto  . Ofler  va- 
te nella  Divina  Scrittura  due  R.e  > due  col- 
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pevoli,  due  penitenti»  due  Profeti,  due 
confcffioni . I due  Rè  fono  Saulle , c Davi- 
de ambo  fovrani  d’ un  medefimo  Regno  . 
I due  Profeti  fono  Natanno,  e Samuele  . 
Natanno  per  Divino  comando  rimprove- 
ra a Davide  le  fue  colpe  : Samuele  per  co- 
mando Divino  rimprovera  le  fue  colpe  a 
Sauile.  L’uno,  e l’altro  de’ due  Rè  con- 
fefla  , d’ effere  delinquente  . Peccavi , di- 
ce Davide  : peccavi  y dice  Saulle.  Pure  in 
due  Confezioni  » in  due  Penitenti , in  due 
Profeti-,  trovounafola  affoluzion e.  Davi- 
de è aflòluto  ; e riceve  perdono  da  Dio  • 
Saulle  non  è aflòluro,  ed  è da  Diogaftiga- 
to  . Quello  vive  Monarca  per  quarantan- 
ni,ae  fi  fai  va.  Quello  e perde  inpoehiflì- 
mo  tempo  il  fuo  Regno , e fi  danna ..  Mi 
faprefte  » o Signori , dire.il  perchè  h Forfè 
direte,  che  Davide  non  fu:  si  reo,  come 
Saulle,  ma  non  è vero  - 1 peccati  di  Saulle 
furono  eccello  nella  virtù  * troppa  man- 
fuetudine,  per  cui.  contro,  al  Divino  pre- 
cetto lafciò  in  vita  alcunide  fuoi  nemici  -, 
che  da  Dio  efpreffamente  lì  volevan  uccifi: 
troppa  Religione,,  per  cui  mancandogli 
Sacerdoti,  egli  fieno  volle  offerire  contro 
al  Divinadivieto  le  vittime  fui  Sacro  Alta- 
re. Dove  le  col  pedi  Davide  furono  eccef- 
lo  di  vizio.  Una  licenziofa;  libidine  , che 
lo  portò  a violare  la>  fede  deli’ altrui  tala- 
mo. Una  crudelilfima  prepotenza  , per 
cui  condannò  a morte  iliedeliflìmo  Uria  , 
rèo  non  d? altro,  che- d'  avere  una  con- 
forte troppo  viftofa . Pure  appena  Davide 
. N 5 apre  ; 
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apre  le  labbra  alla  confeffìone  del  filo  delle* 
to,  ed  è accurato  d’ averne  ottenuto  il 
perdono  . Domims  tronfia  Ut  peccatum 
tuttm  .J,  te  : f2.Reg.12.  13.)  e Saul  le  con 
tutta  la  fua  confeffìone  non  trova  pietà  *. 
Non  voglio  tormentare  pitia  lungo  la  vor 
ftracuriofità.  Davide  ftà  a piè  del  Profeta 
con  umile  fentimento  da  vero  conaito  • 

■ T otto  folleci to  del  perdono  sfoga  ogni  fo Is- 
piro contro  del  fuo  delitto.  Dimentica  il 
fuo  pollo,  la  fua  dignità,  unicamente  ri- 
cordevole d*  effere peccatore.  Sì  bel  penti- 
mento innamora  gli  occhj  di  Dio , e lori*, 
ce  ve  nella  fua  grazia.  Domintts tranfinlit 
peccatum  tmm  a te . Ma  Saulle  per  contrae 
rio  piu  gelofo  del  fuo  onore , che  delladCua 
falute,neirattò  fteffodiconfefsarfi  per  reo* 
lì  foftiene  ambizlofo . Nulla  follecito  d’ ef* 
fere  veramente  aflbluto,  tiene  unicamen-? 
te  il  puntiglio  d’effere  onorato . Peccai , di- 
ce egli  al  fuo  Profeta  \ , ma...Ma  che  f 
Peccai , doveva  dire , ma  mi  pento . Pec- 
cai , ma  addolorato  > ne  ricerco  il  perdono  • 
Peccai , ma  in  avvenire  muterò  vita  : fe-y 
guirò  la  direzione  de’  voftri  configl  j » la  re- 
gola de*  Divini  precetti.  Nò:  Saulle  non 
parla  così peccai , egli  dice,  ma  voi  onó-r 
ratemi  , rifpettatemi . Peccavi-,  feà  timo 
honorame.  ( 1.  Reg.  ij.  30.  ) Peccatore  ; 
che  pretende  onori  fino  dal  fuo  medefi- 
1 mo  Sacerdote , non  è difpoft o alla  aflolu- 
zione . Forfè , mentre  farete  troppo  rifpet- 
tato  dal  Confeffore,  farete  riprovato  da 
Dio.  Non  vò  già  dire  per  quello,  che  i 
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Confeflori  debbano  effere  incivili , ruvidi  ; 
dimorati. Nò; anzi  Dio  vuole,  c’abbia- 
mo una  tenera  compatitane , e una  follecita 
carità  verta  di  chi  fponraneo  accufatore  di 
fé  medetimo  a noi  confida  le  (ue  colpe , la 
Tua  fatate . Io  non  trovo  * che  ilRedentor 
nei  Vangelo  trattaffe  con  ruvidezza  que’ 
peccatori,  c’a  lui  ricorrevano.  Era  fcan- 
dalofa  una  Maddalena  ; ma  pure  quando 
pentita  prefentofsi  a’  di  lui  piedi , ei  non 
aggiunfe  rimproveri  al  di  lei  pentimento  ; 
anzi  e la  difefe,  e ia  lodò . Era  adultera  quel- 
la donna,  che  fu  a lui  prefentara  da  Fari- 
Tei  ; e non  per  quello  a lei  fi  voltò  con  in- 
giurie : ben  1*  etartò  con  efficacia  a più  non 
peccare . Era  fiata , ed  era  tuttavia  ditane- 
ftifsima  la  Samaritana , eavevarotiore  di 
chiamarti  colpevole  : il  Redentori  pre- 
venne’: le  diflfe  egli  fteflo  le  di  lei  colpe,  la 
convertì.  Se  il  penitente  dev’  effere  umile , 
ìtConfeffore  non  deve  effer  fuperbo . Se  in 
quello  èneceffariala  tammiflìone,  in  que- 
llo non  può  effere  lodevole  la  impazienza. 
Dobbiamo  dare  adito  confidente  a chi  a 
noi  ricorre, non  atterrirlo.  Dobbiam  ren- 
der foave  la  converfione,  non  renderla  più 
difguftofa  ; Tutto  è vero . Ma  voi,  o Signo- 
ri , non  dovete  pretendere  alcun  rifpertoda 
chi  v*  afcolta . Se  v’  interroga , dovete  gra-? 
dire , eh’  egli  v’ interroghi  j fe  vi  corregge, 
dovete  gradire,  ch’ei  vi  corrègga  ; Te  vi 
fgrida , dovete  gradir,  che  vi  fgridi  : e com*. 
egli  deve  ricordarti  di  rapprefentare  il  per- 
lonaggio  di  Crifto  per  voftro  vantaggio 

N 4.  così 
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così  voi  dovete  in  lai  riconofcere  il  pcrfo- 
na^gio  di  Crifto  a voftra  umiliazione  4 e 
quiolfervate  il  grand’  errore  d’ alcuni  , i 
quali  mentre  fono  dal  ConfelTore  corretti, 
V interrompono  con  qualche  domanda , o 
detto,  con  cui  inoltrano  chiaramente  di 
, non  aver  punto  attefo  a ciò , eh’  ei  diceva . 
Sono  quelli  imitatori  della  moglie  di  Zebe- 
deo  • Crifto  (lava  un  giorno  parlando  della 
fuapaflìone,  flagellazione,  e morte.  Al- 
lora fé  gli  accolto  la  Madre  de’ figliuoli  di 
Zebedeo.  T urie  accejfit  ad Jefum  Mater  fi. 
liorum  Zebedei , adorans , & petens  aliquid 
al?  co . ( Matth.20. 20.  ) Quel  tmc,  àgran 
fòrza . Significa  , che  quella  donna  prefe 
■pure  un  tempo  importuno,  un’occafione 
fuor  di  propolito  y un  punto  pur  cattivo 
per  fare  la  fua  domanda . Chi  fente  il  Sai  va- 
tore  parlare  delle  fue  pene,  e vede  quella 
donna  interromperlo,  petens  aliquid  ab  eo> 
lì  afp  errerà , eh’  ella  chieda  di  morire  in  fua 
vece , o lo  preghi  a gradire , che  alcuno  de* 
Tuoi  figliuoli  gli  Ila  foftituito  a foftener 
quelle  pene . Nò  : P interrompe,  per  chie- 
dere due  polli  d’onore , cofa  nulla  al  propo- 
sto, e che  inoltra,  quella  donna  in  tutto  il 
* ragionamento  di  Crifto  non  avere  avuto 
altro  in  penfiero , fuorché  1*  efaltazione  de’ 
fuoi  figliuoli.  T unc  accejfit . Die,  ut  fe- 
de ant  . Con  che  giuftamente  fi  guadagnò  V 
afpra  rifpofta  di  Crifto . Nejcitis , quid  peta- 
li*. Via , che  non  fapete  cofa  diciate . Sta- 
te attenta  a me  : Vi  parlo  delle  mie  pene  .* 
penfate , a patir  meco  ,*  che  quella  al  prefen- 
...  te 
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te  deve  effere  la  occupazione  de  voftri 
penfieri  ..Tanto  frequentemente  accade  a* 
Confeffori.  Riprendono  chin’à  bifogno  . 
Propongono  motivi  di  pentimento  : quan- 
do nel  meglio  il  mal  penitente  gl’interrom- 
*pe  con  aggiugnere  una  qualche  piccola  col- 
pa j con  fare  qualche  domanda  importuna, 
in  cui  moftra  evidentemente , il  mifero  Sa- 
cerdote eflerfi  fino  ad  allora  affaticatoin  fa- 
vellare ad  un  fordor  che  nulla  attendeva  . 
Gran  pazienza , c’allor  vi  vuole  . Tali  paro- 
le del  penitente  fono,  come  diflein  altro 
propofito  il  Savia,  fletti  nix  in  tifiate , & fi- 
cut pluvia  in  mejfe . ( Prov.26.  ) Quanto  rie- 
fee  importuna  la  neve  nel  cuor  d’  Agofto , 
fe  allor  ricopravi  le  campagne  ? Quanto 
importuna  la  pioggia  nel  tempo  del  miete- 
re ,5’allor  v’atterri  le  voftre  ricolta  l Tali 
fonde  parole , con  le  quali  dal  penitente V 
interrompono  gli  avvifL  del  Confeflòre . Si. 
gradifee  la  neve , c la  pioggia , ma  fe  venga 
a luo  tempo  : cosi.il  Confeflore  Sentirà.  vo- 
lentieri i voftri  peccati  sgradirà,  c’a  lui  pro- 
- poniate  i voftri  dubbj , ma  a fuo  tempo  j ma 
non  quando  s’addopera  a riprendervi  , e 
riscaldarvi  il  cuore. Udite  dunque  le  fue 
correzioni . Graditele  a imitazione  di  quel- 
PAnna*  di  cui  parliamo,  cheriprefa,ben- 
chè  a torto,  da  Eli  fuo  giudice , e Sacerdo’ 
re , fi  difcolpa.,  o quello  sì , ma  non  s’altera  • 
Ne  reputes 
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Tunc  ait  fieli  t-  Vade  in  pace,  I.* 
• Reg.  1. 17.  . ..  . Y Y • 

' ? * * . « \ ” i 

Peccato  mortale  toglie  la  pace 
con  Dio.. 


E Li  appagato  dalla  faggla  rifpofta  del-- 
la  donna  addolorata , andate , dille*, 
andate  in  pace . Il  Dio  d’  irradio 
efaudifea  le  vollre  preghiere . T unc  ait  fie- 
li : vade  in  pace  : Deus  Ifrael  dettiti  per-  ^ 
titionem  tuam . Ma  come  auna  dama 
vien  detto  andate  in  pace  ? Fade  in  pace  * 
Quella  è una  formola , che  adoperali  co* 
mendici , e con  loro  malà  foddisfaziqne 
Quell’ cuna  pacifica  negati  va,  con  cui  fi" 
licenziano  da  chi,.  0 non  può,  o non  vuo- 
le dar  lor  qualche  foccorfo  : allor  fi  dice 
andate  in  pace  «.  ertici  ruvido  Sacerdote  ». 
quel  vecchio  feortefe  non  sà  ufare  altro  ti- 
tolo, altra  civiltàcón  una  Matrona  nobi- 
le, e ricca  i 9~ me  ait  fieli:  vade  in  pace ì 
Sì*  Egli  ufa  quella  formola,  ne  manca  al- 
la civiltà. 'Dovete  dunque  faperc  , che 
quando  gli  uomini  parlavanapiu  davvero  , 
ufa  vano  men  cerimonie.  I falliti  erano 
augurj.  di  felicità  , che  facilmente  potean 
venire  dal  cuore  • Dice  vali  una  volta.  A 
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Dio.  Dio  vi  profperi , Dio  vi  guardi,  Dio 
vi  confarvi.  L’  ambizione  de’grandi  co- 
minciò poi  col  tempo  ad  «figgere  diftinzio* 
ni,  come  ne’ titoli,  cosi  ne’ faluti;  eallo* 
ra  nacquero  quelle,  che  non  fono  bugie  , 
perchè  non  anno  fignificato  $ nacquero  , 
dilli  quelle  efprelfioni , che  fi  chiamano  di 
complimento,  perchè  piene  di  falfità,  dh- 
cendofi  complimento , quali  complifao , e 
mento . Dicefi  (chiavo  Tuo  > fervo  fuo  , 
ferva  fua,  fervo  umililfimo,  ferva  divo-' 
tifiìma , da  chi  è pronto  ad  incontrare  ogni  * 
graviflìrao  impegno,  per  foftenere  i polii 
d’  egualità.  .Epaminonda  avrebbe  volute»  " 
introdurre  nel  mondo  il  falutare  diftin- 
guendo  i foli  gradi  d’ età . All’  uomo  dalla 
nafaita  fino  a’  trent’  anni  voleva , che  in  fa- 
lcandolo fi  diceffe  : buongiorno  ; fiate  il 
ben  venuto.  Da’  trent’  anni  fin©  a’cinouan- 
ta,  voleva,  che  fi  diceffe  : buona  farà  ; 
buon  viaggio . Dopo  i cinquanta  voleva  » 
che  fi  diceffe  : buonanotte  : Addio.  Un 
certo  Rè  di  Perfia  fcrivendo  al  Rè  delle 
Spagne  usò  quello  faluto.  Il  Sole  vi  ferva 
di  capello.  Solembabeas  prò  galero . ( Jo, 
Crifletius  Vindic.  Hifp.  C4.  ) I Religiofi 
frequentemente  $oftumano  per  faluto  un 
ringraziamento  a Dio,  o un  ricorfo  alla 
Vergine,  e fpeffo  dicono  nell’ incontrarli*  ■' 
Deo  gratias : Ave  Maria  . Preffo  gli  ' 
Ebrei,  e preffo  a primitivi  Cnftianicoftu-»  ; 
mavafi  per  fallito  incontrandoli , o licen*  ' 
ziandofi  ,T  augurar  fi  la  pace . Così  Giona-  v 
ta  con  Davide,  Davide  con  Affalonne  , " 
5 . • N 6 Eli-  ' 
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Elifeo  conNaaroanno,  Ozia  con  Giudltv 
ta,  Grillo  colla  Maddalena,  e co'difccpo- 
ti , gli  Apolidi  co’ fedeli,  tifavano  quelli 
augurj  per  loro  fallito . Il  dire  dunque  Eli 
ad  Anna  : rade  in  pace,  fù  lo  fteffo,  che 
un  (aiutarla  conforme  al  rito  d’ allora , e fu 
In  linea  di  complimento,  quantofcalco- 
fiume  d’oggi  le  aveffe  detto.  Serva  fuo  . 
Mi  comandi  : mi  dia  l’onor  di  fervida  ; o 
pure  ,Dio  la  profperi  : Dio  la  feliciti  : Dio 
le  dia  bene  ; formole  da  gradirti,  quando 
può  crederti,  che  vengano  dal  linguaggio 
del  cuore . Che  fe  bramate  (apere,  perchè 
ufatiero  quella  formola , quell’  era , perche 
l’ augurare  la  pace , eFa  I*  augurare  un  com- 
pendio dKogni  bene.  Con  la  pace  fi  gode 
anco  in  mezzo  delle  difgrazie  : fcnza  que- 
fta  le  felicità  medefime  non  fan  buon  prò  . 
Per  efler  perfetta,  dev’eflere  in  ordine  a 
tre  termini  : cioè  pace  con  Dio , pace  col 
profilino  , pace  con  noi  medefimi.  Altre 
volte  mi  verran  fuHa  lingua  qucft’ argo- 
menti roggi  vò  parlare  folo  della  pace  con 
Dio.  Aver  pace  con  Dio  altro  non  è , che 
ìin  godere  della  fila  grazia.  Qualunque  vol- 
ta voi  fiate  in  peccato  mortale,  voi  avete 
fa  fua  inimicizia , voi  avete  guerra  con  lui . 
1 Teologi  confiderano  tre  formalità  nel 
peccato  mortale , che  mai  non  vanno  fepa- 
tate  da  lui . Egli  Smalizia , è avveritene,  è 
offiefa  ; Come  malizia  ci  dtftoglie  dalla  ret- 
titudine della  ragione . Come  averfione 
ci  toglie  dal  confeguimenro  del  bene  in- 
commutabile eterno*  Come  oflfefe  ci  to- 
glie 
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glie  l’ amicizia  di  Dio  * Come  malizia  , il 
peccato  ci  rende  fimili  a bruti  . Compara - 
tus  efl  in mentis  inflpienpibus  j & fimilU 
f abita  efl  iUi / : e queftoè  un  gran  male  • 
Come  avverfione  ci  priva  del  Faradifo,-e 
quefto  è mal  maggiore  . Come  offefa  ci 
fà  nemici  di  Dio,  e quello  è it  maffìmo 
di  turn  i mali.  Quindi  è certilfimotraTeo- 
logiciò,  che  infegna  1’ 'Angelico  , eflere 
maggior  male  il  mal  di  colpa  , che  qua- 
lunque male  di  pena  Se  foflìmo  in  Pa- 
radifo,  ma  nemici  a Dio faremmo  più 
freneticati,,  qhe  fefofiamo  nell*  Inferno  , 
ma  pur  gli  foflìmo  amici.  In  tale  flato  d? 
inimicizia  , è potàbile  , che  voi  polliate 
veramente  goder  d’  alcun  bene  ì La.  vo- 
flra  cofcienza  , i voftri  rimordimenti  vi 
rifpondon. che  nò  . Accumulate  ricchez- 
ze ,.  mak  Cete  inquieto  •,  cercate  piaceri  ^ 
ma  avete  un  noi*  sò  che  in  voi  rrce- 
delìmo  , che  vi  conturba  , che  vi  fà  te- 
mere di  tutto-..  Oflerviamolo  ne’  noflri 
primi  progenitori  , e nel  lor-  figliuolo 
Caino  . Udirono  Adamo  v ed  Èva  do- 
po il  loro  peccato  una  voce  di  Dio,  che- 
li chiamò, e in  vece  di  rlfpondere , lì  nafco- 
feto . Cum  audijfent  vocem  Domini  Dei  de* 
ambulanti s-t- ab fconditf e Adam>  & Uxor 
eiuf  (Gen.  31  )Lavoce  divina  non  era  di  ga- 
fligOf,  non  di  minaccia  Di  che  dunque 
temono  ? perchè  lì  nafcondono- ? Lo  di* 
rò  , ma  vediam  prima  il  ptocedimento 
ancor  di  Caino  . Quefto  togliendo  là  vi- 
ta al  (fatelo!»  perde  la  pace  $onDio  , e 
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fobico  Io  vedete  pieno  di  tubazione . Dfo 
gli  addimanda  . Dov’  è Abele  tuo  fratel- 
lo?, e Caino  tutto  rozzo  ; é incivile  'dà  una 
rifpoftaccia  villana  . Gho  ne  ò a fspere  i 
Son  io  euftode  di  mio  fratello  > Nefcio  \ 
tturnquid  cufios  fratria  mei  fum  ego  ( Gem 
4.  ) Quella  rifpofta  sì  impropria  moftra  ’ 
che  fono  altrove  fortemente  occupati  i 
ftioi  penfieri . Quando  fetìtite  da  alcuni 
certe  rifpofte, cattivo  fegno.  Qualche  al- 
tra cola  bolle  ,.e mette  in  tumultoquel  Cuo^ 
re . Pur  Dio  gli  replica . Noi  fai1  ? Iò  dùn- 
que telo  dirò.  Tttl’aiuccifo:  e per  que- 
llo ti  dichiaro  la  mia  nimiftà  : Ti:  maledi- 
co  . Qui  ( lino-paralitico  per  lo-  timore  " 
ohne-,  efc  lama  , qualunque  oggetto  m’  in- 
contri , mi  darà  morte.  Omnis  qui  invene-  ■ 
ntme  y occidet  me  . Entra  qui  & Ambro- 
gio , e lo  ricerca  : di.  èh'e  temi  , 0 fVentu* 
rato?  Nel  Mondò  altro  non  v’è',  ^he  tuo 
padre,*  tua  madre-,  forfè  qualche  forella  , 
e tua  moglie  , che  per  laneceflìtà  dèi  tem- 
po pur  t’  eforelia;  e da  quelli  tu  temi  ? 
Sii  teme  da  rutto  il  mondo.  Téme  dalle 
heré  , dalle  quali  può  eflère  lacerato  ; re- 
me dall’ acque,  dalle  quali  può  eflere  af- 
i orbito  5 teme  dalle  nubi , dalle  quali  può 
eflere  fulminato  . Teme  ilpadrc,  che  lo 
genero;  la  madre,  che  Io  porrò  nel  fuo 
ventre  , le  forelle  , che  pur  fono  fuo  fan-' 
gue.  Teme  fino  fe  fteffo  , non  rapendo y 
che  polla  afpettarfi  da  un  difperato  . Te-' 
me  da  tutto  > e à ragione  di  temere  da  tur* 
quando  si  d’avere  nemico  un  Dio 4 
4 * . Om^ 
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Omnìs  qui  invenerit  me  , occidet  me  ; £e 
manca  chi  lo  percuota»  lo  percuote  la  furi 
fteffa  cofcienza*  Se  gli  presenta  d’ avanti  l’, 
immagine  fteffa  della  fua  colpa  , e quella 
balla,  per  torgli  la  quiete  . Cum  adhucper 
Cuffor  deejfet , ipfa f e iniuftivita  cruciab.at  . 
Off  un  dìt  ur-ultrix  imago  peccati , nec  quie~ 
tumreum  effe  > permittit  ( Ambrof.  in  Pfi 
35.  ) Quello  fteffo  fùil  timore  de’  noftrl- 
progenitori  nel  Paradifo  : Neffuno  li  {gri- 
da , pur  fi  nafcondono , mercechè  li  attera 
tifce  lo  fteffo  loro  peccato  . T alis  eft  pcc~ 
cantium  confuetudo . Omnia  fnfpeFta  ha* 
bent  : Umbras  tremunt  *,  quemque  putant 
contrafe  venire  (Chrifoft.  hom.  8.  ad  pop.  ) 
Eccovi  T inquietezze  di  chi  è in  peccato 
mortale . La  tua  fede , e i Tuoi  r i morii* , per 
quanto  ei  non  voglia , pur  gli  ricordano  i. 
pericoli  d’ una  morte  improvifa  , i terrori 
del  Divino  giudizio , l’eternità  del  galligo  : 
quindi  di  tutto  teme,  di  tutto  trema  * e in- 
darno cerca  quiete,  quando  non  à quiete 
con  Dio  .11  peccatore  in  tale  ftato  è lacerato  • 
atuttel’ore  da’fuoi  rimordimenti:  E favola 
quella , che  raccontano  i Poeti  di  Titio,che 
nell’Inferno  aveffe  per  pena  il  vederli  divo-*  • 
rare  da  un  Avoltojo  le  Tue  vifeere  Tempre 
ripullulanti  : Racconta  però  il  Krantio  ( I.4.  - 
Danti  c.i  i.)comeftoria  veriffìma  , effere 
in  Danimarca  ftato  condannato  a fimil  pe- 
na un  Rè  di  Svezia  caduto  nelle  mani  de* 
Tuoi  nemici . Fù  legato  fulle  fpalle  dell’infe- 
lice Monarca  uno  fparvicre  affamato  , il 
quale  non  fi  nutriva  d’altee  carni , che  delle 

' ' cai- 
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carni  Reali . Dovunque  il  Rè , cuftodito  da 
buone  guardie,  volgere  il  paflb)  aveva Tem- 
pre feco  quel  carnefice  micidiale.  Se  fedi- 
va alla  meofa , egli  era  cibo  di  quel  vola- 
tile: fé  voleva  prender  ripofo,  quel  tor- 
mentatore importuno  cenagliandolo  col 
duro  roftro  lo  risvegliava  : finché  lace- 
rato , femiconfunto  , disperato  , morì  : 
gran  fimbolo  chi  à nemico iddio  . Quello 
affigge  al  peccatore  un  avvoltojo  insaziabi- 
le , la  finderefi,  il* rimordimento. Quan- 
to dura  la  voftra  inimicizia , tanto  Seguite- 
rà a tormentarvi  : alle  menfe  più  liete , alle 
converfazioni  più  geniali,  alle  danze  più 
briofe,  Sempre-  ve!  troverete  d’  appreso , 
Sempre  1*  averete  con  voi , per  non  lanciar- 
vi quiete . Qui  vel  parum  fe  peccato  dedi - 
dorit  y redarguì tw  dam  a cortumnibus 
animi  conceptibus  , quos  Deus  animo  ho - 
m'mis  imprejfit  . Hoc  enim  , Jìc  volente 
Deo , femper  infonat . Homo , quid  fecìjli  ? 
Quo  fcedijpmo-  te  mancipafii  peccato  ? $.. 
Procopio  E5  piu  infoffribile  tale rimorSo, 
che  non  erano  gli  antichi  Tiranni.  Si  ; i 
Tiranni,  que’raoftri*  c*  altro- d’  umano 
non  ebbero,  fuorché  il  volto y almeno  la- 
fciavanoqualche  momento  di  pace  a*  per- 
seguitati lor  Sudditi..  Quelli  non  erari 
Sempre  in  lor  compagnia  . Trovavano  i 
miferi  qualche  ripoftiglio  Segreto  , dove 
guftavano  ildolce  della  lor  libertà  . Tro- 
vavano qualche  amico  , con  cui  sfogare 
il  lor  cuore  . Ma  il  riraocfo  , Se  piglia  a 
tormentare  un  anima  , mai  non  la  lafcia  » 
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efe  nel  dormire  fembra  lafciarle  qualche 
-ripofo,  ne  pur  allora  le  lafcia  ripofo  per- 
fetto , .e  ne  tormenta  nel  tempo  fletto  per 
fino  i fogni  • Dove  voi  mortalmente  pec- 
cate, potete  dire  ciò  , che  ditte  già  Cefar* 
re,  allorché  col  fuòEfercito  ebbe  valicar- 
to  pretto  à Rimini  fi  Rubicone  . Era  tal 
patteggio  ne’  Marefcialli  Romani  un  de- 
litto di  lefa  maeftà  . Quindi  fapendo  di 
avere  gravemente  offefa  la  fua  Repubbli* 
ca  , orsù  , ditte,  non  v*  è più  pace  per 
ine . Qui  lafcio  la  pace , dove  comincia  la 
mia  tràfgretfìone  ; . • • ’ 

v'  Ma/ar  , ut  aàver/am  fuperato  gurgt* 

• teripam  “ ; 

jittigit  Hefperu  , vetitis  & conflitto 
amie,  “*  \«  ' ' v - 

\ Hic  >aìt ,hicp4cem , temerAtéiquejura 

?*linqw(  Lucàn.  1 1 1.) 

TChi  pecca  mortalmente  può  dir  lo  (bef- 
fo ; Peccai  in  quella  cala  : ivi  lafciai  la 
mia  pace . Hìc  pacem , temerataque  jura  re- 
liqtii . Peccai  in  quella  convenzione  » 
ed  ivi  lafciai  la  mia  pace  : hic  pacem  , te- 
tnerataque  )ura  reliqHt  • Vedete  dunque  , 
o Signori , non  poter  veramente  goder 
d*  alcun  bene,  chiettendoin  peccato  mor- 
tale à inimicizia  con -Dio  . Avea  dunque 
ragione  , chi  pretendendo  co’  fuoi  faluti 
augurar  vero  bene  , augurava  la  pace;. 
Fade  in  pace  » E con  quello  medefimo  au- 
gurio, io  vò  licenziar  tutti  voi  quella  fe- 
ra . Ufcitepureda  quella  Chiefa  , ma  ih 
pace*  Rappacificatevi  prima  con  Dio  > 
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qui  lardando  a piedi  d’ un  Sacerdote  le  vo  - 
ftre  colpe . Ite  alle  voftre  cafe , ma  in  pace , 
ma  riconciliati  col  voftro  Sovrano  . Ite  a* 
divertimenti  ,agli  affari ».  al  ripofo , ma  in 
pace , ma  pacificati  con  Dio . Èi  vi  accorda 
quello  pò  di  vita , come  tempo  di  triegua  , 
perche  in  effe  vi  riconciliate  con  lui . Spi- 
rato il  tempo  da  lui  deftinato  ( e quanto  fia , 
▼oi  noi  fapete  ) non  vi  farà  più  rimedio  per 
voi . E’  terribile  ciò , che  narra  S.  Gregorio 
Magno  d’ini  certo  Crifaorio  : quelli  nel  più 
bel  deh  fuo  Tonno fùfvegliato  da  due  De- 
moni , c’  a nome  dell’  Altiflìmo  gl* intima- 
rono > l’ire  all*  Inferno  : Sudò  Umifero  , 
gelò,  tremò:  poi  cominciò»  afclamare  : 
Tregua,  tregua  fino  a diman  mattina . /»- 
ducias  ufque  mane . Dimandava  poc’ ore  ; 
e noti  ottenne  quelle  poc’  ore . Strozzato  il 
corpo  da  que’  mimftri  infernali , fù  1*  anima 
portata  giù  negli  abifiì  ..  Signori  mici»  Dio 
vi  dà  il  tempo  prefente . Neffun  di  voi  è fi- 
curo,  di  dover  vivere  ancor  un  ora  . Un 
arebibugiata  » un  -accidente  apopletico  , 
un  mal  impTovifo , che  vi  forprenda , vi  fa- 
rà bramare  tanti  momenti  , che  poffa  giu* 
gnere  un  Confeffore  »c  riamicarvi  con  Dio:' 
Jnducias  , inducias  ; e forfè  non  li  otter- 
rete . Adeffo  avete  Gonfeffori  vicini  »• 
prefenti , pronti  ad  àfcolrarvi . Ricorrete 
a loro  : e nelfimo  efea  da  quella  Chiefa  ne* 
mico  a Dio  ; ma  ognun  partite  pacificato 
cor* lui.  Fadeinpacc.  • . 

. I ...  * » 
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‘Deus  ìfrael  Jet  tibi  fetitìonem  tuam  5 
quam  rogajìi  eum . I.  Reg.  I.  17. 

r / * . . / * . - » 

Non  odinarfi  ne*  finidri  concetti . Non  ne- 
gare foddisfazione  agli  offelì . 

NOn  fono  difficili  da  intenderli  le 
parole  citate  ; anno  però  un  li- 
gnificato diverfo  da  quello,  che 
modrano  a prima  vifta  . Sembrano  un 
augurio  , e fono  una  profezia  : Sembra- 
no dire.  Il  Dio  d* Ifraello  v’accordi  quel 
tanto , di  cui  T avete  richiedo  : ma  voglion 
dire.  Il  Dio  d’Ifraello  ef audirà  le  vodre 
richiede  . Che  tale  pofTa  edere  il  fignifi- 
cato  è chiaro  dai  codume  Scritturale  , 
d*  enunciare  frequentemente  il  futuro 
coll’  imperativo  predente . E queda  re- 
gola di  fcritture  dev*  edere  ben  odervata 
per  intendere  molti  paffi  , che  per  altro 
farebbono  di  difficiliffima  intelligenza  ♦ 
Per  modo  d’  efem pio  voi  troverete  , che 
Dio  comanda  ad  Ifaja  il  dire  al  fuo  popolo 
quede  parole.  Audite  audio ntes  > & n olite 
intelligere . Vide  te  vifionem  , & nolite  co* 
gnofcere  , Excaca  cor  populi  huius , & au- 
re s eius  aggrava  \ & oculos  eius  Claude  ( I f.  6m 
9,  ) Come  fi  può  dire  ad  alcuno  : udi-  • 
te  attentilfimamente  , che  tanto  lignifica* 
Audite  audi  etite  s , ma  non  voliate  interi* 

de- 
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dcre  : & nolite  intelligere  ? Come  guar- 
date attentiflìmamente , ma  non  vogliate 
conofcere  ? Chi  afcolta  con  attenzione, 
vuol  intendete.  Chi  guarda  conattenzio- 
. ne , vuol  conofcere . Come  dunque  ? audite 
audientes , & nolite  intelligere  ? Rìdetevi - 
Jionem  ; gr  nolite  cognofcere  ? Quello  fem- 
bra  un  imperativo,  ed  è una  profezia  j ed 
è lo  fteffo  , che  dire  . Udirete  attentifli- 
mamente , e non  intenderete  . Guardare- 
te attentamente,  e non  conofcerete;  farà 
•ieco  il  cuòre  , aggravati  gli  orecchj  , c 
chiufigli  occhj;  profezia  , che  fi  avverò 
per  minuto,  allor  quando  venuto  il  Sal- 
vatore nel  Mondo  , gli  Ebrei  oflervarono 
ogni  fua  azione , ne  udirono  i difcorfi , ne 
efaminarono  i prodigj  , ftudiarono  le 
fc ritture,  e nulladimeno  ciechi , e oflina- 
rinonvoller  credere  in  lui.  Così,  per  ta- 
cere d’  altri  molti  filmi  efempj,  cagionano 
^orrore  le  gravi  imprecazioni,  che  nel  Sai* 
mo  centefimo  ottavo  fembra  Davide  fulì 
minare  contro  a cere*  uomo,  c’avvevadi 
lui  mormorato  , aggravandolo  ancor  di 
calunnie  . Signore,dice,  metretelofotto 
il  governo  d*  un  uom  perverfo,  e gliftia 
fempre  al  fianco  deliro  in  vece  d’un  buon 
Angelo  un  mal  Demonio . Se  fi  prefenra  al 
Giudizio,  fia condannato,  elefueorazio- 
ni  fiano  sì  abominevoli , come  fe  fofler  pec- 
cati . Conftkue  fuper  eum  peccatorem , & 
Di  ab  0 In  s fiet  a dextris  eius  . Cum  iudi- 
catur  exeat  c&ndemnatus  , & orai  io  eius 
fiat  in peccatum  ( Pf.  10$*}  Sia  brev iilìma  la 
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di  lui  vita,  ed  altri  abbia  le  fue  dignità  . 
Siano  orfani  i Tuoi  figliuoli , vedova  la 
Aia  moglie;  e vadanraendici,  e fiano cac- 
ciati dalle  lor  cafe  . I creditori  vadano  a 
fequeftrare  tutti  ifuoi  beni  : e pallino  al 
Taccheggio  degli  cfteci  tutti  i frutti  de* 
Tuoi  fudori.  Non  abbia  chi  lo  a ju  ti,  nevi 
fiachi  abbia  mifericordiade’ Tuoi  pupilli  , 
con  quel  che  fiegue  . Come  ? un  uom  sì 
Tanto , qual  era  Davide  , prorompere  in 
maledizioni  fi  enormi  .= 1 è vero,  che  quello 
Salmo  parla  principalmente  in  perTona 
di  Crillo  contro  di  Giuda  j ma  rieTce  di  ' 
terrore  1*  udire  tali  maledizioni  fin  con- 
tro Giuda  . Quello  palTo  così  difficile  da 
Tpiegare  , già  divien  facile  con  la  regola 
data.  Tutti  quegli  imperativi  anno  for- 
za di  futuro  : lignificano  . Domimi  con - 
ftituct  Juper  eum  Peccatorem  ; Diabolus 
ftabit  a dextris  eius  : exibit  condemnatm 
<&c.  Cosi  fembrano  maledizioni , ed  altro 
non  Tono , che  profezie  . Quella  dottrina 
è diS.  Agallino  , di  S.  Tommafo,  diS. 
Girolamo , di  S.Gregorio  ? e communiilì- 
maa  tutti  gl’  Interpreti . Venendo  dun- 
que al  noftro  Tello  : Quando  Eli  diffe 
ad  Anna  : det , tibi  Dominai  petitionem 
tuaw  , puòellereuna  profezia,  mentr*  el- 
la fembra  un  femplice  augurio  . Che  fof- 
Te  tale,  fi  prova  affai  probabilmente  dal 
vedere , c‘  Anna  quali  affìcuraca  della 
grazia  richiella  , depoTe  fubito  ogni  ma- 
linconia , come  altra  volta  vedremo:.  E 
più  efficacemente  fi  prova  , perchè  dove 
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la  vulgata  dice  * Det  tibi  petitioncm  tu  atti  * 
legge  T Ebreo:  Deus dabit tibi  petitioncm 
tttam  . Dio  vi  darà  ciò  , di  che  1-  avete 
pregato . Qui  ci  rettan  da  fciorre  due  dub- 
bj:  Il  Primo,  come  il  Sacerdote  Eli  rau* 
taffesì  facilmente  opinione  . Aveva  cre- 
duto certiflìmamente , fenza  averne  al- 
cun dubbio  , che  quella  donna  foffe  ub- 
briaca i l’aveva  trattata  da  tale  , e adeffo 
avendone  appena  udite  alcune  poche  pa- 
role laftima  Tanta  , e la  tratta  a favori  . 
Come  quello  f Secondo  avendo  mutata 
opinione,  come  non  ottante  il  Tuo  impe- 
gno mura  linguaggio  , efà  conoscere  , e 
confetta  d’  efferfi  ingannato  ? Primiera- 
mente la  pietà , e la  prudenza  del  Sacerdo- 
te fece , eh’  ei  foffe  facilmente  arrendevo- 
le. Un  uomo  veramente  pio,  e più  in- 
clinato a credere  il  ben , che  il  male . E’  un 
giudizio  maligno  quello,  che  nega  di  ar- 
renderti alla  ragione  . Chi  crede  male  de- 
gli altri , ma  con  bontà  , à difpiaccr  del 
Tuo  inganno,  e gode  d’  effere  difinganna- 
to.  Eli  pretto  ftimò,  che  Anna  foffe  rea  \ 
e pretto  ttimò  ancora  , che  foffe  Santa  . 
Grande  ammaettramenro  a tutti , ma  An- 
golarmente, a’  Superiori , e a* capi  delle 
famiglie»  di  non  date  talmente  luogo  al- 
le preveiuioni  , che  non  lafcino  luogo 
ancora  alla  giuftificazione.  Talvolta  con 
qualche  fondamento  avrete  finiftro  con- 
cetto d’  alcuno  j ma  che?  Dunque  mal 
impreffionati  una  volta,  non  vorrete  dar 
fede  ne  ad  efperienza  » ne  a difeorfo,  ne  a 
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informazioni  ì Avvenite  , poterli  in  ciò 
peccar  gravemente  : e quel  giudizio,  che 
da  principio  non  fù  reo , quando  fi  oleina , 
può  divenire  una  grave  temerità . Dipeo- 
v de  da  qualunque  lingua,  e da  qualunque 
penna  maligna  prevenire  i voftri  pen- 
sieri contro  d’  alcuno  . Ma  ragion  vuo- 
le , che  fe  avere  indizj  almeno  eguali  del 
Voftro  errore , vi  riconofciate  ingannato  , 
e mutiate  opinione  ; Quante  cofe  udite 
tal  volta  d' una  Donzella  , d’  un  Religio- 
fo , d’  una  Religione  ? Voi  ne  offervate 
gli  andamenti,  e potete  facilmente  cono- 
scere, che  fon  contrarj  alla  pittura,  che  vi 
fùfattajenulladimeno  non  volete  arren- 
dervi , ne  pure  all’  evidenza  ? Diede  in  que- 
llo errore  il  Re  degli  Ammoniti  Annone 
( 2.  Reg.  io.  ) nell’  affronto , che  fece  agli 
Ambafciadori  di  Davide,  quando , come  al- 
tra volta  vi  dilli , riputandoli  fpie , fece  ra- 
der loro  mezza  la  barba,  e mezze  le  vedi  , 
e in  tal  modo  villanamente  li  difcacciò  , 
con  quell’ efito,  che  frà  poco  udirete  . Io 
domando  : era  tanto  difficile  il  farfi  mo- 
ftrare  le  loro  credenziali  ?L’  offervarei  lo- 
ro andamenti?  Non  era  diffìcile.  Poteva 
a titolo  d’  onore  allignar  loro  un  quarto 
in  palazzo , e in  tal  modo  avendoli  in  nfez- 
zo  a buoni  corpi  di  guardia,  averli  Tempre 
in  balia  , moftrando  d’  averli  in  venera- 
zione . Poteva  deputare  Tuoi  Cavalieri  di 
Corte  , che  mai  non  li  abbandonaffero; 
onde  fotto  a colore  di  ben  fervidi , li  te- 
neflero  Tempre  in  cuftodia  . Tutto  pote- 
va: 
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va  : nulla  pensò , prevenuto , ed  immobile 
nel  penfiero , che  foffero  pure  (pie . Quan- 
te volte  noi  pur  fiam  rei  d*  un^  mcdeGma 
: oftinazione  . Un  voftró  inganno  , una 
lingua  malignavi  previene,  evi  fa  crede- 
te, che  quella  giovane  Ga  impudica.  Voi 
la  vedete  frequentar  Sacramenti  ; la  ve- 
dete raodefta  nelle  contrade,  lontana  da 
certe  amicizie  , da  certe  trefche  : e pure 
non  volete  mutar  penGero  : Ga , o non  Ga , 
àdaeffere  qualcuna  voJta  voi  la  credette  ; 
Se  bene  a tutti  i cimenti  ella  comparifca 
pudica  al  pari  d’  una  Sufanna*,  predo-  voi 
dev’effere  una  proftitura  * Quel  giudice, 
quella  comunità.,  quel  nobile  vi  furono 
defcritti  intereflati  . Facefte  mai  alcun 
contratto  con  loro?  Potette oflervare  un 
ingiuttizia?  Li  potete  oflervare  efattiflìmi 
nel  pagar  le  mercedi , liberali  nel  (occorre: 
re  ipoveri,  pazienti  nel rifcuorere  i loro 
crediti , e pulladimeno  preffo  voi  anno  ad 
effere  intereflati . Come  porete  gluftifi  care 
Innanzi  a Dio  quello  giudizio?  vi  vergor 
gnarpte  di  confeffare  a voi  medefimo  d’ 
aver  "errato  ? Vorrete  voi  dunque  ferir 
' preinfame  deliberatamente  il  voftro  proflì- 
Inp  nel  voftrocuore,  perchè  un  voftro  in- 
ganno una  volta  diè  luogo  aquefta  infamia? 
Racconta  Lo  Scòto  (p.2. 1.I.  Magi*  Phono- 
logie.  ) che  un  certo  giovane  nella  Sicilia  , 
a rendo  lungamente  mirata  un  Eccliffe  del 
fole,  talmente  la  ritenne  nella  fila  fan  rafia, 
chcfebbe  poifempre  negli  occhjperfin  che 
riffe  ,.pi  giorno,  di  notte,  fempr  e gli  pa- 
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re^à  vederla;  all  ^imbrunir  della  Pera  ; o 
vedete-,  diceva , che  grande  ecclifliy  vede-  *■ 

* tecorn’elfacrefce  .-Poteva  bene  cliiariffi-  - 
mo  il  Sol  nel  mattino  indorare-!^  T orri,  nel  " , 
meriggio  innargentàr  e lecafe  ; povero  So- 
le  , colui*fipeteva:  che  grande  eccliffe!  Che' 
lunga  eccliffe  ! Ne  mai  potè  awederfi  , IV- 
eCclil’se  non  effere  in  quel  pianeta,  ma  ne*-* 
fuoiocchi,e  con  tanto  credere  il  fole  ecclif-  ' 
fato  , altro  non  otteneva , che  farfi  conof^ 

Tee  re  un  pazzo . Cosi  v’accade,  o Signori:  » 
certi  con  certi  affatto  irragionevoli,  chefo-t 
meniate  contro  certe  per  Ione , per  cui  vi  » 
fembra  cccliffatala  Jor  virtù,  offufcatoil; 
lor  onore,  non  fono  un’eccliffe  de’  loro  rag- 
gj,  ma  della  voftra  ragione.  Certi  perfonag- 
gj  per  una  Gniftra  impreffione , c’  una  volta  : 
navette,  fempre  vi  pajono  ofctiri  ,e  pur  e 
una  voftra  pazzia , e la  dovrete  confeffare- 
allor  quando  citarla  dar  conto  al  Tqbiina-;  ?. 
le  di  Dio,  ripeterete  confali  : nói  irìfenfa*'; 
tivitam  illorum  aftimabamtts  infamami 
Non  fece  cosi  il  buon  Eli.  Se  credendo  j 
Anna  ubbriaca,  ei  s ingannò,  depofe  il 
fuo  inganno  , e la  credè  fupplichevóle.  \ 
Deuslfrael  det  tibi  petit  ionem  tuam . Egli 
è però  ancor  più-ammirabile  come  avendo  ; 
eonofeiuto  il  fuo  errore  , lo  confeffaffe 
còn  tanta  facilità;  comedi  fevero  accuf-u 
fatore  fi  mutafle  in  protettore  benigno , c 
dopo  aver  impiegata  la  fua  lingua  male- 
dica in  oltraggiar  quella  donna  , impicv 
gaffe  la  fila  lingua  profetica  in  confolai- 
ja  : dabit  tibi  petitionem  tuam  , E quefta 
' * Calino  TJ»  O ancora 
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ancora  fù  prudenza  del  buon  Sacerdote  • • 
Se  per  paflìone,  o per  ignoranza  fummo 
offenfort  , per  prudenza  , e per  giuftizia, 
dobbiam  dare  una  convenevole  foddisfa- 
zione  : e il  non  far  quello  è cagione  de’gra- 
viflimi  fconcecti , ed  innimicizie,  che  fpef- 
fo  vediamo  nelle  città . Torniamo  a quell* 
Annone , che  poco  fa  vedemmo  ingannato 
da  Tuoi  fofpetti , oltraggiar  gravemente  gli 
Ambafciadori  di  Davide . Dopo  il  fatto  en- 
trò in  fe  dello , e infieme  co’  fuoi  configlic-  r 
ri  riflette  alla  gravezza  di  quell*  affronto  .. 
Vi  dente*  autori  fìlii  Ammon , quod  i*juriam 
feci/sgnt  David . ( 2.  Reg.  io.  ) Or  bene  ; 
fe  conobbero  d’ aver  fatta  ingiuria , ragion 
voleva , che  peniaffero , a rifarcirla . O que- 
llo nò:  1'an.fatta , e la  vogliono  foftencre  j 
e perchè  fanno , d’efferedebolidafeftelfi  , 
cercano  aderenze*  Pigliano  al  loroftipen-’ 
dio  due  elicti  Generali,  Roob  , e Soba,am-. 
bedue  Siri  con  20.  mila  Fanti  di  quellabra- 
ya  nazione:  comprano  altri  mille  uomini 
del  Rè  Maaca , altri  io.  miJla  da  Iftob  » Bat- 
ton  caffa  in  tutto  il  paefe , e mettono  in  pie- 
di prettamente  un  Armata.  Gioabbo,  Gene- 
raliflìmo  deir  Armi  di  Davide  , fi  prefenta 
loro  con  un  poderofiflìmo  Efercito  , ne 
peròpCnfano  afoddisfare.  Si  prevede  im- 
minente un  macello,  ma  fi  vuol  fottenerel* 
impegno  : fi  vuol  più  tofto  perire  , c’aver 
errato.  Si  vien  finalmente  a battaglia.  Le 
Truppe  aufiliarie,  c’avevano  pocointeref- 
fe  ne’  vantaggi  d’  Annone  , fi  mettono 
prime  in  fuga  1 Quindi  tutta  1*  Armata 
..  i , ‘ . -degli 
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degli  Ammoniti  è disfatta;  e ne  pare  fi  pen- 
fa  , a dare  qualche  foddisfazione . S’arma- 
no pretto  nuove  reclute.  Si fpedifee  in  Si- 
ria ad  arrollare  più  gemevi  prima . Si  fa  la 
feconda  Campag  na  con  migliore  fperanza, 
ma  con  maggiore  sfortuna  * Annone  lafci  a 
morti  in  un  fo  1 giorno  fui  campo 40.  mila 
Cavalli  della  fua armata;  epurs’oftina.  I 
Collegati  vedendo  l’efito  infelice  didue 
cam  pagne  fi  ritirano  dalla  lega , e fanno  pa- 
ce con  Davide.  Annone  retta  colle  forze 
miferabili  de’foli  firoi  Ammoniti,conofce 
elicigli  imponìbile  di  refiftere,  e pureftà 
oftinato.  Finalmente  perde  il  Regno:  fi 
fottometreda  Davide  tutta  quella  Provin- 
cia, e fi  danno  preda  a violentittìme  mor- 
ti tutti  que’  popoli  . Ecco  quanto  ftermi- 
nio , pel  puntiglio  di  negare  una  giutta  fod- 
disfazione, Quante  volte  vanno  in  eftermi- 
niole  cafe,  perchè  un'imprudenza,  uno 
sbaglio , una  pattìone  improvifa  fè , che of- 
fendere; poi  velette  foften ere  il  fatto;  ne- 
gafte  di  Soddisfare . Dio  vuole  >cheptrdo- 
• niamo  a chi  ci  offefe,  e poi  fi  contenterà, 
cheneghiamo  la  foddisfazione  a chi  fù  of- 
fefo-  L’  offendere  è un  divenir  debitore. 
Ogni  Giuftizia  vuole > che  fi  paghino  i de- 
biti . Quando  Critto  prefe  ia  figura  di  pec- 
catore . Fatta*  prò  noùis  maledìttum , ( Ga- 
lat.  3. 13.)  che  foddisfazione  non  diede  all* 
eterno fuo Padre . Ballava,  efopprabbon- 
dava  una  lagrima;  diede  fangue;  foprabbon- 
dava  una  ftilla  diSangue,  lo  diede,  fen- 
za  riferbarne  pur  una  ftilla.  Diede  averi, 
/ . .i  O a vita. 
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vita,  onore,  tutto.  E noi  vorrem  tènere 
puntiglj  Fin  trà  domeftici  un  figliuolo  ne- 
gherà di  dire  al  padre,  la  con  forte  al  mari- 
to , il  fratello  al  fratello  : fcufatemi  : errai  : 
la  collera  mi  trafportò.  Pigliami’  efempio 
d’ Eli . Se  imprudente  offefe  Anna , faggio 
rifarci  la  fuaoffefa  : e diede  in  compenfo  d’- 
un’  affronto  una  Profezia . Deus  If wel  da - 
hit  tibi  petìtioncm  tuam . 
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Et  ili  a dixit . XJtinam  inveniatxA  fl- 
eti la  tua  grati  am  in  oculis  tuìs . t» 

'>  Reg,  1. 18.  ; . V -./.  v. 

- Offefi  contentar  fi  d’una  c ompetente 
. ■ . • ; ioddisfazione . * . . 

- ' ' ’ ',)ll  - * 

ANna  diffe  ad  Eli  . Piaccia  a Dio  * 
che  la  voftra  ferva  incontri  la  vo- 
ftra  grazia.  Qui  abbiamo  a fpiega- 
re  due  difficoltà;.  La  primaè  - Come  quel- 
la matrona  sì  gravemente  onefa  , comò 
già  udimmo , dal  Sacerdote  , li  pacifi- 
cane con  tanta  facilità  . La  feconda  è , 
Come  ella  addoperafle  parole  , che  lem- 
brano  d’efpreffione  un  pò  troppo  renerà. 
'Oggi  trattiam  della  prima  . Domenica 
proffima  tratteremo  della  feconda . Dico 
dunque.  V ingiuria,  fatta  da  Eli  ad  An- 
, era  graYiffima  . Aveala  trattata  da 
< l . / h ( ' ubbria- 
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ubbriaca  , e da  lungamente  ubbriaca  , e 
ciò  con  Infulco , e con  volerla  cacciare  fuo- 
ri del  Tempio.  Ufquequo  Ebri  a eris?  Ligere 
paulifper  nnum  y qua  mades.  Ella  era  una 
dama  di  gran  nobiltà;  e il  fangue  quant’  è 
più  nobile , • è ancora  più  fenfi rivo  negli  af- 
fronti. Aggiugnete,  che  tal  ingiuria  era  ca- 
lunniofa  ; e tanto  più  la  faggia  donna  dove- 
va efler  punta , guanto  ella  avea  piùd  orro- 
re a tal  colpa  ’y  e fe  rifpondeva  un  : Voi 
mentite , che  voleva  poi  fare  un  Sacerdote 
a una  dama?  Più  y era  fiata  ingiuriata  pub- 
blicamente nel  bel  mezzo  d un  Tempio , 
in  pieno  giorno,  e ciò  mentre  per  altri  ti- 
toli era  afflitta  ; che  è quanto  dire , men- 
tre era  più  difpofta  ad  alterarti  per  poco; 
E dopo  tutto  quello  non  prorompe  in  un 
atto  d impazienza  ? Non  rifponde  una 
parola  pungente  ? Anzi  fi  chiama  ferva, 
cancella  di  chi  cosila  maltratta,  e fi  pro- 
cella de  fiderò  fa  della  fua  buona  grazia  ? 
'JJtinam  inveniat  ondila  tua  gratiam  in 
oculis  tuis  . E vero , che  1*  offenforc  era 
fommo  giudice,  e Sacerdote:  Ma  ancor 
ella  era  dama.  Seia  giudicatura e il  Sa- 
cerdozio dava  al  primo  titoli  di  rifpetto; 
il  feflo,  e il  rango  potea  fare  , che  la  fe- 
conda fi arrogafle  titoli  di  libertà.  Alme- 
no quello  fi  folle  ritrattato  della  calunnia; 
almeno  a veffe  paffato  qualche  uffìzio  di 
feufa.  Nulla  di  quello  troviamo.  E pure 
ciò  non  offante,  effa  colsi  buon  garbalo 
complimenta  . Utinam  inveniat  ondila 
tua  gratiam  in  oculis  tuis  . Ditemi  fince- 
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ramente,  o Uditori.  Datimi qucfti ante- 
cedenti qual  confeguenza  ne  diducetc  * 
Quella  voi  dite.  Si  vede  ch’ella  era  una 
gran  Santa . Oleata  lei  . Adelfo  goderà  pure 
la  gran  gloria  nel  Paradifo  .*  e voi , o Signo- 
. ri  la  decorrete  cosi  ? Mi  arriva  pur  nuovo 
cotefto  difeorfo.  Io  m’afpettava , che  voi  • 
dicefie.  Si  vede»  c’ Anna  era  una  donna 
difonorata . Non  avea  fpirito  » e cuor  da  da- 
ma. L’altre  dame  non  doveano  più  ricever- 
la nelle  loro  convenzioni.  Ma  lode  al  Cie- 
lo , che  quando  parlate  fenza  paflìone , par- 
late così.  Giudicate  voi  dunque  ancora, che 
fi  polla  non  fare  del  rifentito  alle  offefe  , e 
non  per  quello  far  perdita  del  proprio  ono- 
re. E perchè  dunque  non  confervatealle 
occorrenze  quello  medefimo  fenrimento 
Perchè  non  (limate  lodevole  in  voicià, 
che  voi  lodate  negli  altri  ì Tornando  però 
■ad  Anna  io  vi  dico . Anna  operò  veramen- 
te da  donna  Tanta  ; ma  anco  fecondo  a’det- 
tami  della  fola  prudenza , doveva  operare 
così . Era  fiata  offefa  : pure  fubito  le  fu 
data  una  competente  foddisfazione  . Ek 
Vero  » cheilfaeerdote  con  lei  non  usò  for- 
inole di  ritrattazione»  odilcufa-,  puredif- 
fe  quanto  baftava  per  rimetterfi  » e fcular- 
fi.  Nondiffe,  vi  dimando  perdono  ; non 
diffe;  iomi  ritratto.  Però  egli  fubitos'ar- 
refe  » e lafciò  torfi  d’ inganno  . Le  fece 
un  augurio,  anzi  una  Profezia,  chefareh- 
bé  fiata  efaudita  , Vet  ti  hi  Dominus  peti- 
tionem  taam  . Da  un  fupremo  Governa- 
tore » dal  Tuo  Prelato , che  doveva  ella  pru- 

den- 
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dentemente  pretender  di  più  / Certe  umi- 
liazioni, come  non  convenivano  aldi  lui 
grado  , cosi  non  fi  dovevano  pretendere 
dalla  di  le  difcretezza . Ei  pafsò  tanto  d’uffi- 
zio, quanto  nella  Tua  dignità  era  badante: 
e il  moftrare  Anna  ivi  (ubito di  gradirlo, 
e la  tolfc  d’ impegno , e pofe  in  falvo  con 
la  Tua  pietà  ancor  l’onore . Il  non  accettare 
dopo  di  qualche  oltraggio  Una  difcreta  fod- 
disfàzione,  fé  c’è  propofta,  è da  infuria- 
to, è da  pazzo.  Alcuni  in  occafione  aeiie 
loro  offefe  fanno  ciò , che  fece  Sanfone  co - 
Filiftei.  ( Judic.  15.  J Avea  Sanfone  nella 
Città  diTamnata  fpofata  una  nob  le  Fili- 
ftea , dopo  di  che  difguftato  con  la  fpofa  per 
unfegreco  da  lei  violato,  volle  gaftigarlà 
conia  lontananza,  elafciò  paffat qualche 
tempo  fenza  rinovare  nemefsi,  nevifite, 
ne  regali . La  fpofa  intanto  con  leggerezza 
donnefca , incapricciatali  d’un  altro  giova- 
ne, con  queftofi  maritò.  Sanfone,  che 
nulla  di  ciò  fapeva,  rifcaldato  di  nilovo 
nell*  antico  fuo  amore  col  raffreddarfi  della 
fua  collera,  torntin  Tamnata,  perrive- 
dere la  fpofa.  Il  di  lei  padre  fcuopre  il  fé* 
gnito,  e fa  fcufa  . Credeva,  che  voi  1'- 
odiafte,  ne  più  la  volefte  per  voftra:  l’ò 
perciò  data  non  ad  altri , che  a un  voftra 
amico:  compatite  1*  accidente  : ò un  altra 
figliuola  più  giovane,  più  degna  di  piacere 
a voftri  occhi  ; moftrerovvi  la  ftima  > che 
tengo  della  voftra  perfona  , con  darvi 
quefta . Putivi  quod  odijfes  e am  , tfr  ideo 
tradidi  ili  am  amico  tuo  .Sed  habet  Jori - 

Q 4.  rem , 
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rem , qua  junior,  & pulchrior  illa  tft . t57/ 
tifo  prò  cauxor.  Veramente  l’affronto  era 
flato  grande:  però  potrebbe  forfè  anco  ac- 
cettare la  fcufa . Si  protetta  errore  ; e l’erro- 
re ebbe  il  fuo  fondamento.  Si  proiettano 
trattati  di  buona  fede,  e n’anno  qualche 
« apparenza . Si  progetta  un  partito  di  qual- 
cne  riputazione.  La  forella,che  vien  offerta 
è più  giovane,  più  avvenente....  Faciam 
così.  Ingraziadel  feguitos’accrefca qual- 
che poco  la  dorè . La  parentela  farà  l’ittef- 
fa.  La  fpofa  più  gradevole  , la  dote  più 
pingue.,..  Sanfone  fi  può  dichiarare  con-  • 
tento . Che  vuol  di  più  ? Non  fi  contenta . 
Anzioffcfo  da  una  famiglia  privata , accen- 
de P odio  contro  a tutta  quella  nazione: 
c fi  dichiara  di  volerne  moltiplicar  le  ven- 
dette . Faciam  vofos  mala . Comincia  dan- 
neggiando tutto  il  paefe . Appicca  fuochi 
artificiati  alle  code  di  trecento  volpi  , c 
fciolrele  nelle  campagne  de’  Filiftei,  ch’era- 
no  appunto  fui  mieterG , fà  di  tutte  un 
incendio,  che  pattando  nelle  vigne,  e ne- 
gli oli  veti  , tutto  riduce  in  cenere.  Se  l* 
affronto  fù  grande  fu  maggior  la  vendet- 
ta: Sanfone  può  contentarli . Non  fi  con- 
tènta : Faciam  vobismala , I Filiftei , per- 
ché dichiarali  foddisfatto,  abbrugiano  viva 
1 adultera  di  lui  fpofa , unitamente  col  pa- 
dre. Può  contentarli  disi  gran  pena;  ne 
fi  contenta  . Licethac  feceritis , / amen  ex 
vofos  expetam  ult  toner»  . Dovunque  ne 
trova , li  uccide . Tuttodivien  armanelle 
fue  mani.  In  un  lol  fiato  ne  butta  a terra 
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rifarti  in  fino  a mille  con  una  fola  mafcelhà 
di  morto  giumento-,  Ne  ancor  dichiarali 
'foddisfato . Licet  hac  feceritis  adhuc  a vob  is 
expetam  ultionem  : Crefceva  con  lo  fpar- 
gimenro  del  fangue  la  fete  del  fangue  j con 
la  copia  delle  piaghe  l’avidità  delle  piaghe  : 
e porta  inifcufa  di  tante  ttragi,  un  render 
lor  la  pariglia  . Sicut  fecerunt  miloi  , fic 
feci  eis . In  linea  di  vendetta  privata  certa- 
mente confeflarete , o uditori,  che  lefue 
azioni  erano  da  farhetico  , da  infuriato  . 
V Abulenfe  le  giudicò  da  pazzo,  da  gio- 
vane fenza  fenno.  Sampfonerat  juvenis , 
&flultus  : E in  fatti  finalmente  imprigio- 
nato, vilipefo,  acciecato  , ebbe  il  fine  tra- 
gico, che  già  fapete-  Perora  io  non  efa- 
mino  l’ intenzione  del  publico  bene  d’ Ifra- 
ello , per  cui  Dio  comunicavagli  tante  for- 
ze contro  de’  Filiftei  : folamente  dico , trat- 
tandoli d’aftfonto  privato , quanto  farebbe 
flato  meglio  per  lui  l' acquietarli  fubifo  alle 
prime  foddisfazioni  , quali  furono  offer- 
te, che  eccitare  negli  altri,  ein  fefteffi)- 
tante  tragedie  ? E quefto  è un  gran  ritrat- 
to di  certe  anime  artiere,  bramofc  d’inW 
pegni , e avide  d’ aver  nemici , il  mai  non* 
contentarli  delle  convenienze  difirete  a 
Vi  fù  fatto  quel  torto,  mafù  ancor  com- 
penfato  con  quella  umiliazione  j e non  vi 
balla/  Nò  : licet  hac  omnia  feceritis , ta* 
tnen  exvobìs  expetam  ultionem . Vi  fiidn-. 
volato  1’  onore  con  quell’  affronto.  : ma 
fu  ancora  rifarcito  con  cento  fcufe . I Ca- 
valieri più  fenfaù»  i voftri. congiunti. più? 
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- in  t ere  flati , ivoftri  amici  piè  cari,  credo- 
no, che  polliate  contentarvi  con  voftra  ri- 
putazione degli  uffizi , che  lì  fon  fatti,  e non 
vi  balla  ? Nò  ; licei  hac  omnia  feceritis , ta- 
men  ex  vabis  expetam  ultianem  : l’ operare 
così,  non  è un.  operare  di,  1 hi  cerca  iJfuo 
onore  , ma  di  chi  cerca  la  fu  a dannazione: 
Non  è un  metterli  in  ftima  tra  gli  uomini , 
ma  un  perdere  il  credito  preffo  loro,  per 
effere  in  difcr  edito  preliba  Dio.  Credete 
yoì  , che  Dio  fia  gelofd  deli*  onor  fuo  ì Egli 
nè  certamente.  Gloriam  meam  alteri  non 
dato  , Tibi  aitar  r &gkria . Contuttociò 
nelle  fue  offefe,  quanto  è facile  nel  conten- 
tarli di  piccola  fodd  «fazione  ? Peccavi.  Un 
femplice,  peccai,  detto  con  vera  contri- 
zione della  noltr*  anima , balla , perchè  Dio 
fi  riconcili  con  noi.  Domimi  tranflulit pec ? 
catarri  tmm  aie , Quanto  mai,  dice  attor- 
nilo S.Ambroggio,  quanto  mai  vagliona 
tre  fate  fillabe  l Quantum  valent  trufylla^ 
bai  Tres  cnimfyllaba /unti  Peccavi \ /ed 
in  iftiustribus Jyilabis  fiamma  facrificiicor- 
dii  ejus  adCashm  afeendit.  ( Ambr.  exhort. 
ad  p^nicOUna  confeflìone  addolorata,  c 
lineerà  d’averlo  oflcfajncontra  tolto  da 
quella  mano  amorofa  V alibi uzione . Dixi . 
Confitebor  adver/um  me  in\ufiitiam  meam 
Domino . Tu  remifijii  impietatem  peccati 
ma.  E quando  Iddio  fi  contenta  così  di  po- 
- co , noi  creature  mifetabili , e vili  Harem  su 
puntigli  ? crederemo , che  nulla  badi  ? ripe- 
teremo : uidhttc  ultionem  expetam  ? Ma 
ft  fi  am  tali , con  che  faccia  diciamo  a Dio. 
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Dimitte  noby  debit  anafora , ficut , cjr  nas 
dimittinws  debitoribus  naforis . Signore  per- 
donate a noi  in  quella  maniera,  che  noi 
agli  altri.  Dopo  tali  preghiere,  dopo  tali 
paro’e  fatevi  avanti , o voi , che  dopo  tanti 
progetti  fatte  ancora  del  rifentito . Non  vi 
pare  fufficiente  una  fcufa  privata  j la  volete 
più  folenne,  e piu  pubblica.  Dunque  fa- 
te voi  ancora  una  conferitone  più  folenne, 
e più  pubblica 'de*  voftri  peccati , Non  vi  ba- 
ila , che  fia  compenfato  quel  danno  : Vole- 
te maggior  aggiunta.  Fatelo  dunque  voi 
ancoracon  Dio.  Quell’èia  voftra diman- 
da*. Ch’ ei  vi  dia  perdóno  con  le  condizio- 
ni, quali  da  voi  fanfi  agli  altri,  Dimitte 
nobis  debita  noftra*,  ficut  & nas  dimittimus 
debitoribus  no foris , Ah  nò  ! Contentiamo-1 
ci . Doniamo  a Dio  molto  delle  noftre  preA 
tenfioni,  quando  è certo,  che  dovremmo 
deportarle  tutte  nella  fua  mano . Lo  fare- 
mo con  noftro  onore  , quando  noi  (letti  ci 
d chi  areremo  di  accettare , e graditela  (od- 
disfazione , che  è offerta  \ e quello  fubbito 
ai  primi  uffizj , e ciò  di  pieno  cuore . Così 
fece  Anna.  Ai  primo  buon  uffizio  d’Elilì 
die  Cubito  per  contenta , e gli  fece  un  gentil 
complimento  , Utinam  ìnveniat  Anelila 
tua  grattami»  oculis  t.uis;  ne  la  ftimaftedi, 
{onorata,  anzi  la  ftimafte  degna  di  gloria 
per  fin  in  Gelo  , Imitatela  in  tali  incon- 
tri, eeiòfacavvidi  gloria  in  terra,  di  me- 
rito al  Paradifo,  n - - - - > 
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Et  illa  dixit . Ut  in  am  ìnvenìat  aneti - 
- la  tua  gratiam  in  oeulis  tuis  \ Ò* 
abiti  Mulier  in  viam  fuam  . i . 
Rcg.  1. 18..  - . . 

t . 0 0 

. Amore  non  innocente,  efuoifegni.  -> 

ANna  fi  licenzia  da  Eli , egli  dice. 
Piaccia  al  cielo  , che  io  voftra  fer- 
va incontri  grazia  negli  occhi  vo- 
ftrl . Utinam  inveniat  anelila  tua  gratiam 
in  oeulis  tuis  . O quelle  parole  sì  , che 
s’  afcoltano  volentieri  da  chi  gufta  del 
conversar  d’ oggidì.  Actife,  voi  mi  dite, 
tanto  fclamare  da’ pulpiti  contro T ornar- 
fi , per  piacere  agli  altrui  fguardi  ì Contro 
il  fomentare  qualche  reciproco  amore  trà 
colui , che  è rapito  ad  amare , e cole» , che 
merita  d’eflere  amara?  Anna  è una  Santa  > 
à marito  ; e pure  defidera  di  piacere  anco- 
ra ad  altri  occhi . Utinam  ìnvenìat  aneti- 
la  tua  gratiam  in  oeulis  tuis , Anzi  defi- 
dera d’avere  alloggiamento  in  altro  cuo- 
re. Certamente  le  parole , invenire  gra- 
tiam in  oeulis  alicu)usy  nella  frafe  Scrit-_ 
turale  collantemente  lignificano  incon- 
trare il  genio  j e fiere  amato , eflere  a cuo- 
re.  Così  nel  Sacro  Genefi  complimentan- 
do Abramo  i tré  Angioli,  che  in  abito  di 
pellegrini  pafiarono  al  filo  Padiglione  , 
y.  » rivoi- 


_ Djtjitized  hy  ( 


Lezione  XX XII/;.  32  J 

rivoltoli  ad  un  di  loro , Signore , dlffe,^ ifb 
veni  gratiam  in  oculis  tuis , ne  tranfeas  fer- 
vumtmm . Cioè,  fé  voi  mi  amate.  Nell* 
-Efodo , Dio  diffe  a Mosè.  Invenifii  gratiam 
4oramme;  ( Exod.g3.  )e  volle^dire:  mi  Tei 
.caro.  Così  Gedeone  ne’  Giudici,  dice  all’ 
Angelo  Si  inverti  gratiam  cor  am  te  ne  rece- 
da* hinc , donec  revertar  ad  te.  ( Iudic.6.)Se 
ini  amate,  qui  Spettatemi i finche  io  tor- 
ni.Così  quando  Etter  impiegò  tutta  la  forza 
delle  fue  attrattive , perchè  Affilerò  rltrat- 
tnffel’ editto  pubblicato  contro  gli  Ebrei  , 
fi  invent-,  diffe  gratiam  in  oculis  tuis  ; cioè  : fe 
io  vi  fon  cara*  fe  ò 1*  onore  d’ effer  gradita  al 
a offro  genio.  Dunque  direte  ancor  Anna 
defidera  d’effere  amata  dal  perfonaggio,coa 
cui  favella,  e gli  dimanda  apertamente  sì 
dolce  affetto.  Utinam  inventai  anelila  tua 
gratiam  in  oculis  tuis . E in  verità,  aggiugne- 
rete , perchè  tanti  fcrupoli  ? E forfè  impot- 
libile,  che  nella  divertita  del  fello,  poffa  dar- 
li una  innocente  conformità  dell’  affette  ? 
L’ amicizia  fempre  è virtùtdunque  ella  è lor 
devole  in  tutti  » e verfo  a tutti.Negar  amor 
re  a chi  è amabile  è un  ingiuftizia  * Così 
-toì  dite*  . v ..l 

^ Ma  per  contratto  ne  le  divine  Scritto- 
re , ne  i Santi  Padri  parlan  così . Ben  ci 
dicono  . Non  àes  mulieri  poteftatem  ani- 
ma tua  : ( Eccl.9.  ) non  vi  lafciatc  fignoreg- 
giare  da  un  affetto  donnefeo. Avvertite,  tale 
affetto  effere  un  fuoco  divora  xocc. Igni*  efiy 
ufque  ad parditionem  de vorans,(j oh  ji.jNo» 
v affidete  ne  pur  appreffo.C«/0  aliyiamulic^ 

'■w.,  * " «? 
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re  non  fedeas  omnino . In  medio  mulierum 
noli  comm  or  ari . (Ecd.9.)  Non  fi  (Tace  lo 
(guardo  in  umana  bel  t à.Omni  (nomini  noli  in 
tendere  in fpecie.V amicizie  de’  malvagj  ag- 
gruppano ngdi  di  colpe . Cum  incaute  maio- 
rum  amicitiis  jungimur,eorum  culpis  ligamur, 
( Gregor.  in  Paftor)  Che  più  ì Per  tacere  de* 
Sanri , il  mondo  fteflo  giudica , non  folerfi 
dare  amore  d'innocente  amicizia  trà  uomo, 
e donna;  quando  riceve  bensì  come  (acro  11 
nomi  d’amico,  ma  non  ammette  in  buon 
fenfò  il  nome  d’amica  ? tanto  che  colei 
(leda,  che  è calda,  e vorrebbe  altri  caldi  d* 
una  medefima  fiamma,  però  del  nomed* 
amica  arroffirebbe.  E fé  ciò  è vero,  dun- 
que Anna  donna  oncftilfima , non  bramò, 
non  chiefe  da  Eli , d* edere  amata , ' 

Entri  in  mezzo  alla  queftione  Sant* 
Agoftino  ( de  Civ.  15.)  E^U  infegna  poterfi 
amare  chichefia,  da  chi  che  (la  con  inno- 
cenza , e con  colpa  « Con  innocenza , fé  fia 
ben  ordinato  V amore  ; con  colpa , (e  fia 
di  fardi  nato . Omnìs  Creatura  cum  betta  fìt\ 
f£r  bene  amari  potè  fi , & male;  bene , ordine 
confiimo\male , ordine  perturbato  -,  ma  quo 
fia  dottrina  tutta  vera,  com’è,  più  imbaraz- 
za «Chiunque  ama  s’  adnla,  ne  vuol  confef- 
fare , edere  condannevole  if  filo  amore,peri 
chè  non  vuol  edere  condannato^  non  ama- 
re. All*  udire,  poterfi  dare  amore  difimiie 
fifonomia , che  fia  innocente , vuoiingan- 
pare  (e  fteflo  , e perfiiadcre  agli  altri  , 
d’amare  con  innocenza.  Or  contentate- 
vi, Signori  mici,  che  laicizmo  per  poco 

tem- 
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tempo  Anna  ne*  Tuoi  complimenti  coi  Ss- 
cerdote.  Frà  tanto  vediamo  alcuni  fegni,da* 
quali  ben  conofcere  le  fattezze  d’un  amore 
perverto  \ dopo  di  che  vedremo  , s’ Anna 
chiedeflfc  amore , efe  la  fua  richieda  poda 
ferviredi  feudo  a chi  fotto  il  nome  virtuofo 
d’ oneda  amicizia  ricopre  appafiìonaci  in- 
namoramenti « 

Dico  dunque  in  primo  luogo.  Qualun- 
que amorepadì  al  cuore,  più  che  per  Fin- 
telietto , per  gli  occhj , fe  non  è reo,  è alme- 
no pericolofo.  L’ amicizia  innocente  fi  fon- 
da nelle  virtù , non  ne'  volti  . E1  vero , che 
elle  padano  riufeire  più  grate, quando  fono 
di  miglior-  vitotma  l’occhio  duna  vera  ami- 
cizia non  fi  ferma  in  tali  tinture.  Amore, che 
nafea  dalla  (ola  viftofità,  può,  e deve  riufei- 
re fofpetta  Non  fi  termina  all*  onefto,  ma 
al  fenfibile  ; ed  è troppo  facile,  che  dal  fenfi- 
bilcinfenfibilmcn te  patti  al  fenfuale  .Que’ 
due  vecchi , de  quali  paria  Daniele , ( 13.} 
erano  due  mongibclli  d’amore  verfo  Sufan- 
na . A quella  onefìiflìma  dama  non  manca- 
vano virtù , per  cui  le  forte  dovuta  la  dima» 
c 1*  amore  di  tutta  Babilonia  ; ma  a que’  due 
infierì  ferivan  gli  occhj  i raggi  del  volto  t 
non  gli  fplendori  deli’  animo  : v/debant 
e Am  Senes  * Erant  ergo  Amba  vulnerati 
Amore*  Un  genio  nato  cosi,  crebbe  pre- 
do in  concupifcenza  ; fi  radodò  in  una 
forte  bramale  arrivò  finalmente  a tenta* 
rivi  di  un  adulterio.  Diceva  Socrate,  che 
per  amare  un  bel  volto  con  innocenza,  hi- 
fogna  avere  occhj  da  Filofo-fo  . JPhilofo* 

(hi 
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-phi  ocnlos  habere  necefje  efi:  ma  doveva  ag- 
giugnere,  che  per  affìcurare  tale  innocen- 
za > converrebbe  poi  non  avere  un  cuor  di 
scarne.  e 

Quanto  poi  farà  più  pericolofo  tale  af- 
fetto , fé  per  lui  già  s’ intorbidi  con  qualche 
-penlìer  non  pudico  la  mente  ? Tali  penfie- 
rì  ben  moftrano  non  edere  regolato  l’affet- 
•to . Per  toglier  quelli , è neceffario  1*  cftin- 
gucr  quello.  Si  fabbrican certe  lucerne,  le 
quali  per  cagione  delle  larve  , che  fanno 
comparire  agli  altrui  fguardi , fi  chiaman 
magiche,  ma  di  naturale,  e innocente ma- 
•gia.In  vicinanza  d’ un  concavo,  e lifcio  ac- 
ciaro, che  forma  il  cuore  del  prodigiofo  or- 
digno , Uà  chiufa  una  forte , e viva  fiamma , 
quale  facendo  correre  la  fua  luce  per  un  ca- 
nale , a cui  (là  affacciata , getta  uno  fpFazzo 
di  lume  fui  muro.  Se  alla  foce  di  quello  ca- 
nale fi  prefenti  in  fottìi  talco  ben  effigiata 
qualunque  figura , quella  fteffa , ma  traipou- 
tata  in  grande,  fi  vede  sì  ben  dipinta  in  fui 
muro , e con  colori  sì  al  naturale , che  nul- 
la più  . Qindi  *improvifamente  vedete 
colà  comparire  ora  una  vezzofa  Donzel- 
la , ora  uno  fpaventofo  Demonio , ora  una 
greggia  di  Pecorelle  manfuete  , ora  un 
branco  di  feroci  Leoni  : mutandoli  le  comr 
patfe , come  la  mano  del  giocolatore  mu- 
ta le  immagini . Potete  affaticarvi  quan- 
to volete  non  vi  riufciià  ne  di  radere  di 
•colà,  ne  di  coprire  quelle  oftinate  fanta- 
lìme  . Ma  che  ? Ellinguete  la  fiamma  > 
< arde  nella  incantatrice  Lucerna , turco 
.v . ' fgom- 
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fgombra,tutroCparifce.  Voi  vedete  , che 
nella  fantafia  vi  fi  dipingono  Tozze  immngi- 
ni  > e in  varie  profpetù  ve  in  elle  vi  fi  mofira 
coftanteméte  quel  medefimo  oggetto.  Tut- 
te le  vofire  induftrienon  badano,  perche 
quelle  immagini  dileguiti  da  voi . Vi  rieice 
terribile  all’anima  la  loro  villa,  perche m 
vederle  Capete , potervi  coftar  tutta  1 anima 
una  Tempi  ice  compiacenza . Ma  pnde  ven- 
gono quelle  fantafie  a voi  si  periglio- 
fe?  Vengono  daquellafiamma,  che  vi  te- 
nete sì  cara:  eftinguete  quel  fuoco;  ammor- 
zate quell  amor  dentro  al  cuore , e fpari- 
ranno  que’ Tozzi  penfieri  dell’intelletto» 
Ma  Te  quelli  Tono  pericolofi  > e naCcono  da 
tal  affetto , almeno confeffate  Cubito,  quell* 
affetto  effervi  pericoloTo . 

■ Terzo  fegno  d’amore, che  infallibilmente 
comincia  ad  effer perverfo,  è riprovarne 
per  Tua  cagione  la  gelofia . Non  v-  a gelofia, 
dove  non  avvi  concupiTcenza . L’ amore  di 
fincera  amicizia  defidera  il  bene  dell’amico» 
e come  è Tuo  bene,  che  molti  l’ amino,  così 
gode , eh’  ei  fia  amato  da  tutti  : E come  per 
effere  amato  da  tutti,  è neceffario,  effere 
con  tutti  amorevole , quindi  gode , che  T 
amico  abbia  quella  amorevolezza  con  tutti. 
Per  contrario  1*  amore  di  pura  concupifceu- 
za  non  vuole  1’  altrui  profitto  , ma  uni- 
camente il  proprio  piacere  : e come  que- 
llo fembra,  o dividerli,  o impedirli,  le  V 
oggetto,  che  s’ama  lì  doni  anco  ad  altri 
quindi  li  riceve  a dolore,  eadiCpetto,  Te 
altri  cntiino  a parte  di  tali  amori  * ed 
* ecco 
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ecco  la  gelofia>  Quella , fuori- de*  conjugà- 
' un  carattere  Tempre  certo  d’ amore  non 
lodevole.  Iddio  moftrò  un  giorno  1*  Idolo 
. "della  gelotìa  ad  Ezeccbiello.  Ecce  Idolum 
z.eli  in ipfo introìtu,(  Ezechiel  8 . j e tofto  <dl 
fè  in  conseguenza  vedere  moftruofiffime 
abominazioni.  E"ides  tu  ({uidìjiifaciiint^abo- 
minationes  magna s ? Per  tan to  efami natevi 
in  quell’ affetto,  che  voi  chiamate  inno- 
cente. Come  Toffiirete,  c altri  amino,  o 
•fieno  amati  da  chi  è amato  da  voi?  Come 
vi  rifentite  al  vedere  in  eflo  altre  corrif- 
* pendenze/  Il  voftro  amore  è gelofo  ? E’ 
dunque  abominevole.^^  Idolum  ulì^i- 
des  abominatìònes . 

Quarto  fegno  d' amor  pqfverfo  il  raffred- 
damento nell  amor  coniugale.  Come  amo- 
re partorifee  amore,  cosi  amore  diftrugge 
amore . Cominciano  a rincrefcerequeTe- 
gami,  che  per  mezzo  di  uno  facramentogtà 
ltnnfe  Iddio,  quando  fi  fentono  altri  lega- 
mi , che  per  mezzo  d’  uno  in  amora  mento 
ftringe  il  Demonio . Tutto  vi  difpiace  nel- 
la Conforte, perchè  tutto  vi  piace  nella  cor- 
rifpondente, Troppo  v’annoia  il  marito, che 
Tantamente  v’ama,  perchè  troppo  v* ai- 
detta  quel  drudo,  che  malamente  vi  ferve. 
-Un  amore  ,che  infenfibilmenre  vi  fa  penti- 
red  un  matrimonio,  infenfibilmente  vi  fa 
di  (porre  a un  adulterio . 

Quinto  legno , l’avanzarfi  a certi  tratti , 
certe  efpreffioni , certe  confidenze , che  Te 
non  corranno  affatto  ne’  limiti  dell’  impudi- 
cizia, mettono  però  alojen  un  piede  fuor 

de’ 
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de’  confini  dell’oneftà . Crebra  munufcula , 
fcriveva  S*  Girolamo, & vejìesori 
applicitas , blandafque , er  àule  e s titteras  , 
Santtus  amor  non  habet.(H ieron.ad  Nepot.) 
Azioni  pienamente  innocenti  non  temono 
d’ eflfer  veduteci  negano  cattivi  penfieri  ; fi 
negano  intenzioni  perverfe  : i tratti  fi  chia- 
mano indifferenti  ; pure  arroflìrebbono , d’ 
effer  notati:  pureportan  rimorfo:  pure  n* 
avrefte  eftrema  inquietezza,  fe  li  tacefte 
in  confeflione . Tali germoglj  danno fegno 
* d*  un  infetta  radice . • . 

Setto  fegno  T andarli  per  tal  amore  raf- 
freddando nella  pietà,  1*  abbandonare  la  fre- 
quenza de’  Sacramenti , il  perdere  ogni  gu- 
fto  di  devozione . Pima  d’ avere  tal  affetto, 

- ogni  fettimana  eravate  a piedi  del  Confef- 
; fore  ; ogni  fetta  al  cibo  Eucariftico  : adeffo 

non  ne  trovate  ne  il  tempo,  nel  ora.  Non 
avete  piùConfeffore,che  appaghi  il  voftro 
fpiritò  . L*unovi  fembra  troppo  rigido,  P 
altro  trQppo  debole, e rilaffato.  All’Euca-  s 
•riftia  non  v’accottate,  ne  pure  una  volta 
almefe:  ed  anco  allora  vi  guida  al  Sacro 

- Altare  ,0  qualche  rifpetto  umano , o qual- 
ch'ettro  di  cofcienza  troppo  agitata,  più 

- rotto  che  o V amore  del  voftro  Dio  o il  d.  fi- 

- derio  del  voftroprofitto.il  fegno  non  può 
efser  peggiore . Gli  Ebrei  per  moli’  anni 
gallarono  della  Manna;  e n’avevano  ben 
ragione  ••  Era  loro  imbandita  da  Dio  me- 
delimo,  impattata  d’ognifapore  più  de- 
dicato. Finalmente  lor  venne  a naufea  , 

ma  quando  i Quando  deaerarono  car- 

ne»  . 
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ne*,  AIJorfu  , che  diflero . Anima  noftra 
jamnauftat /upàr  cibo  iftolevijfimo*{  Num. 
2l.5.)Non  altramente  fé  voi  avete  a naufea, 
e a fallidio  i Sacramenti , v’  è dunque  appe- 
sito almeno  oculto  di  carnalità  .Cerre  ma- 
larie fi  lavorano  ocultamente  in  noi*  pure 
frequentemente  danno  qualche  indizio  di 
fe  medefime  con  involarci  l’ appetito  de5  ci- 
bi. Si  fcuoprein  alcuno  una  febbre  maligna: 
voi  dite  . già  da  qualche  giorno  covava  quel 
male  : era  fvogliato  d’ ogni  vivanda . Così 
fe  il  voftro  amore  vi  toglie  1*  appetito  delle 
-divozioni,  e de*  Sacramenti,  peflimo  fegno: 

* Si  lavora  nella  vofir’  anima  qualche  grande 

• malignità. 

Quelli  fono  ifegni  piu  chiari,  da  quali 
poter  ben  conofcere , fe  un  amore  non  è in- 
nocente . Ditelo  fimpatia  ; ditelo  genio  ; 
dice,  aver  della  liima , della  fervitù  ,del  rif- 
petto,  tutti  nomi  modelli;  mafe  è vellico 
con  le  di  vife,  che  v’  ò accennate,  non  è mo- 
dello . Chi  provafle  tal  amore  in  fé  llef- 
fo , o lo  bramafse  da  altri,non  può  farli  feu- 
doconAnna,  necon  le fue parole , che  di 
-fopraò  citate.  Ne  in  lei,  ne  in  Eli  voi  tro- 
verete alcun  carattered’amor  fofpctto;  an- 
zi, e non  fi  tennero  lunghi  difcorfi,e  non  fc- 
guirono  vifite , e non  fi  fecero  converfazio- 
ni , e non  fi  carteggiò;  non  cercolfi  occafio- 
ne  di  rivederli  : tutti  fegni  di  tranquillilfiraa 
indifferenza.  Dunque  le  parole  utinaminve - 
-niat  ancilla  tua  gratiam  in  oenlis  tuis , no-n 
, furono  efprelfioni  di  donna  appallionata  , 
ma  complimento  di  donna  manluera  : e fu- 
«'■- . fono 
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rono  quanto  dire.  Abbiatemi  in  voftra  gra- 
zia: pregateli  Signore  per  me  . Dopo  del 
qual  complimento  ella  andoffene  pel  Tuo 
cammino.  Et  abiit  mailer  in  vi  am  fu  am, 
Piacefle  al  Cielo, che  tutti  imitale  Sa  San- 
ta Matrona  5 che  tutti  vi  fapefte  disba* 
razzare  con  un  femplìce  complimentai 
dalle  converfazioni;  che  fapefte  liberarvi 
da  certi  affetti  . A miei  Pignori  , non 
v*  adulate  a voftro  danno  ; Non  mendi- 
cate feufe  alle  voftre  paffìoni,  e a*  voftri 
peccati  ♦ Ad  excuf andas  excufationes  in 
peccati*.  Se  date  volontario  ricetto  apaf- 
fione  sì  rea , liete  in  pericolo  di  rinunciare 
al  Paradiso . Ah  1 che  più  devonfi  i voftri 
amori  a un  Dio  voftro  creatore, voftro  con- 
fervatore , fatto  uomo  per  voi  , crocififlò 
per  voh,a  un  Dio , che  folo  merita  ogni  vo- 
ftro affetto,  dlcui  folo  abbiamo  da  ftimareJa 
grazia  fopra  d’ ogtv  altra  grazia . Così  fia . . 

LEZIONE  XXXIV. 
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Et  comedit  5 vultufque  ilhus  nonfunt 
j Am plìus  in  divtrfa  mutati,  1 . Reg. 
c 1. 18. 

^ ^ ^ ^ ^ , 

, Perfeveranza nelle  preghiere, 
ed  opere  bone. 

> • 

TOrnata  dal  Tempio  al  fuo  albergo 
Anna,  d’indHnpoi  fi  cibò. Nota- 
fi  quefto  per  moftrare  , . effere 
v . . . . fini-  - 
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finita  la  Tua  malinconia  • Qando  era  agita» 
tada’  fuoi  travaglj,  udifte,  che  flebat  & 
non  capiebat  cibum  . Adeflo  rivenuta 

J srende  riftoro.  Etcomedìt , vultufque  il- 
ius  non  funt  amplius  in  diverfa  mutati  . 
Indi  jn  poi  non  muco  più  colore  -,  non  mu- 
tò, faccia.  I Padri,  e gl’ interpreti , quanti 
n’ò  veduti, tutti  con  vengono, efprimerfi  con 
quefte  parole  la  coftanza,  e perfeveranza 
della  noftra  Matrona, non  così  convengono 
nell’  afiegnare,  in  che  fofie  quefta  coftanza , 
L’Abbate  Rtiperto  l’interpreta  coftanza 
nelle  preghiere.  Quidérat  dìa  uniformitas 
vultuum-%  nonfe  amplia*  in  diverfa  mutan- 
tium  ì Nimirum  mentita s cogìtationum 
& valdè  intenta  earundem  perjeverantia 
prscum9( Pup.in  Gantic.  1.3.041.  ) Di  que- 
fta ftefla  opinione  è ihRabano , e fembra  ac- 
cenatada  S.  Girolamo, dove  sù  le  parole  de* 
Treni  ,Oculus  meus  afflittiti  efi , nec  tacuiy 
( Hieron.in  Tren.3.  ) dice  doverli  orare  co- 
llantemente,e potrà  l’efempio  d’Anna,r»j«  s 
vultus  non  funt  amplius  in  diverfa  mutati  • 
Quefta  fpiegazione  c’infegna  un  ottima  mo 
ralità,ed  è,che  ancora  quando  foflìmo  certi, 
che  Dio  ci  voglia  dar  qualche  bene,  non  per 
quello  dobbiam  delìftere  dalle  preghiere . I 
Parriarchi,e  Profeti  erano  certi  per  fede, che 
il  Media  farebe  venuto  nel  mondo.Con  tut- 
to ciò  con  voti  incedami  lo  dimandavano . 
Mine  quem  miffurus  et.  Nubes  pluantjuftum 
terra  germino t Salvatorem  .■  Dio  ci*  vuol 
dare  liberamente  i fuoi  doni  j ma  noi  dob- 
biamo pregarlo  per  qu  efto  ancora  , per 
• '!  fico- 
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riconoscerli  Suoi . Egli  ci  vuol  dare  le  gra-. 
zie  attuali:  egli  ci  offre, e per  fu'a  parte  effica- . 
cernente,  e con  fincerità  ci  vuol  dare,la  gra-. . 
zia  Santificante,  la  perfeveranza,il Paradi- 
so *,  ma  effendo  quello  fua  bontà  non  noflro 
merito , mai  non  dobbiamo  fiancarci  di  far- 
gliene le  domande . Così  anna  nella  Spiega- 
zione citata,  èra  afTìcurata  dalla  profezia 
del  Sacerdote , efferfi  udite  nel  Cielo  le  di 
lei  voci.  Dabit  tibi  Dominus  petitionem 
tuam\  Con  tutto  ciò  non  mutò  il  tenore  del- 
le preghiere,  f^ultufque  ilkus non funt  ampli- 
ti* in  diverfa  mutati . Io  pero  non  fieguo  ta- 
le interpretazione  .Trovo  bensì  nelle  divi, 
ne  Scritture  > prenderli  in  lignificato  di  ora- 
re con  coflanza , 1*  aver  gli  occhi  a Dio  . 
Oculi  mei  fempcr  ad  Domiuum . Ad  te  fune 
oculinojlri . Ma  non  trovo  efprimerfi  ta- 
le coflanza.  dalla  fola  immutabilità  della 
faccia.  Di  più  confiderato  il  conteflo,  in 
cui  fi  dice  1 partì  , fi  cibò  ne  mutò  più. 
colore;  Sembra  affai  violento  l’applicare 
quella  ultima  efpreffione  alle  preghiere  . 
Dunque  cerchiamone  un  altra  Spiegazio- 
ne, . ^ 

Ci  fi  da  la  feconda  da  Gilberto  Abbate  ì 
( fer.  io.  in  Canr.J  dove  Sulle  parole  de  Can-  • 
tici  : tenui  eum , ntc  dimittam,  porta  1*  efem- 
pio  d’ Anna , e citando  le  parole  di  cui  trat- 
tiamo > le  intende  in  lignificata  di  coflanza 
nella  pietà,enellar perfezione-Più  non  mutò 
volto , cioè  fù  Sempre  buona  «QneÒa  Spie- 
gazione fi  accenna  ancora  da  S,  Girolamo , 

( Pro v.  1 5.  ■)  doYe^on trapone  la  mutabilità  ■ 

degli 
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degli  ft ohi, or  buoni, or  perverti, alla  perseve- 
ranza d’ Anna , cujus  vultus  non/unt  amplius 
in  diver/a  mutati:  Si  vale  delle  flette  parole, 
e del  medefimo  efempio  S.  Pier  Damiano, 
efortando  una  certa , prima  Conceda  Bian- 
ca, di  poi  ritiratati  in  Monaftero,  Suor 
Bianca,  Tu  veneranda  Soror  nequaquam 
Loth/equeris  Uxorem,/ed  potìus  Anna  imi - 
taberis  jìabilitam  virtutem  yeuius  vultus  non 
fìtnt  amplius  in  diver/a  mutati.  Se  quefta 
fpiegaziona  fia  litcetale , e la  vera , mi  rifer- 
bo  a dirlo  Mercordì  proffimo,dì  delI’Affun- 
ta.  V*  invito  per  tal  giorno  , o Signori  , 
che  farà  il  compimento  delle  mie  Lczioni- 
per  queft’  eftate . Intanto  inerendo  per  ora 
al  detto  fenfo , vorrei  > che  tutti  pigliale  l* 
efempio  da  Anna . Tutti,  o avete  il  bell’  abi. 
to  della  grazia , o per  la  proffima  folennità 
della  Vergine  tutti  lo  vorrete.  Nò,  nou 
vorrete  prefentarvi  con  un  anima  immon- 
da ai  trionfi  di  sì  eccelfa  Regina . Or  bene 
vediti  con  la  grazia  ramificante  non  mu- 
tate più  vefti  • Prefo  dalla  voftr' anima  il 
volto  della  Pietà,  non  mutate  più  volco  . 
Vultus  eius  non  funt  amplius  in  diver/a  mu- 
tati , Siate  cottami  , e*  perfeveranti nel 
bene.  Che  giova  1*  aver  cominciato  ? Of- 
fervate  ne  voftn  corti  de  Barberi  , per 
quanto  un  deftriero  fpicchifi  dalle  fue 
motte  più  leggero  del  vento,  più  veloce 
d’ una  faetta  , per  quanto  condanni  di  pi- 
gri > e di  negbitofi  gli  anelanti  compa- 
gni , che  gli  reftano  addietro,  fe  pria  di 
giugncreal  termine , ofi^eema,  o va^piu 

/. 
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di  ftrada , non  riporta  il  pallio  di  vincitore  . 
Non  giovarebbegli  il  dir,  fe  potette  : una 
Carrozza  mi  fi  attra  versò  nel  cammino , e 
mi  fè  prender  la  volta  ; mi  fè  terrore  lo  ftre- 
pito  j mi  rallentò  la  ftanchezza . Nulla.-  non 
giunfeìNon  avrà  il  premio . Non  altramen- 
' .te  poco  importa  , Signori  miei,  che  una 
volta , mentre  eravate  educati  in  quel  con- 
vitto, o in  quelle  fcuole , mentre  interveni- 
re a quegli  efercizj  , fotte  veloci  nella  car- 
riera della  pietà,  fe  poi  perdetela  lena, e v* 
arredate.  Qui  pcrfcver averti  ufque  in  fi- 
nenti , hicfalviis  erti .(  Math.  io. X Quell’ kic 
àdell’emfafi.  Quafi  bti,  non  alius.  Nel 
Tempio  di  Gerofolima  fi  confervò  la  fpada 
di  Golia , non  confervoffì  la  fionda  di  Da- 
vide. Pare,  c’alla  fionda  fi  farebbe  più  rotto 
dovuto  si  grande  onore . Quella  in  mano  di 
Golia  aveva  fervito  alla  iniquità  : quefta  in 
mano  di  Davide  alla  giuftizia  .Quella  me- 
moria d un  uom’  audace  ; queftaTd’un  San- 
to. Perchè  dunque  confervarfi  la  prima  , 
non  la  feconda  ? Lo  dirò . Voi  fapete  1*  ordi- 
ne, che  tenne  Davide  nella  morte  del  Gi- 
gante. Lo  fini  con  due  colpi.  Il  primo  fi  fè 
con  la  fiondaj  ma  la  pietra,  che  lo  colpi  in 
mezzo  alla  fronte , l’ atterrò , non  1*  uccife  ; 
cominciò  la  vittoria,  non  la  compi.  Atter- 
rato, che  fù,  il  valorofo  giovane  gli  fu 
adottò,  e toltagli  dal  fianco  la  fpada,  con 
quefta  recidendogli  il  capo , diede  perfetto 
compimento  ali’  imprefa . Si  riponga  dun- 
que nel  T empio  non  la  fionda , che  comin- 
ciò, ma  la  fpada,  che  fini  la  vittoria  * e al 
C filini  7V.  p ve* 
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. vederla  ognuno  apprenda,  il  tempio  der Pa- 
radifonon  efleredi  chi  principia, ma  di  chi 
termina  le  vittorie  della  pierà  : qui  perfeve- 
r averti  ufque  in finem , hic  Jalvus  erti . Mà 
dirà  alcuno,  ohimè  ! dunque  rutto  il  tem- 
po delia  mia  vita  dovrò  Tempre  tenermi 
. lontano  da  ogni  piacere  vietato , e da  ogni 
• sfogo  delle  mie  palfioni  ì Dio  la  perdoni  a 

- chi  così  la  difeorre  Cos’  è cotefto  tutto  il 
tempo  di  voftra  vita?  Avete  forfè  a vivere, 
come  già  anticamente,  fette,  otto  , nove- 

- cent’anni?  Cotefto  tutto  il  tempo  di  voftra 
vita  forfè  non  è più,  che  un  anno  j forfè 
non  più  che  un  mefe;  forfè  non  più  che  una 

.fettimana,  che  un  giorno,  che  un  ora  , e 
forfè  meno;  ereftandovi  forfè  sì  poco  a per- 
severare, per  fi  poco  vorrete  perdere  il  Pa- 
radifo  ? Racconta  il  Signore  d’Oultremanc, 
che  nell’  Anno  1600.  vifùio  Olanda  un* 
uomo  così  pingue , e corpulento,che,quan- 
domorì , vi  vollero  ventifei  uomini, e ben 
jobufti.per  portarlo  alla  fepoltnra,  ed  anco 
quelli  gemevano  Torto  al  gran  pefo . Coftui 
grandemente  pavoneggiavafi  di  quella  cor- 
pulenta, apprezzando  fefleflò,  come  sap- 
prezzerebbe un  immondo  animale  ,c’  ali  or 
più  vale,  quando  più  pela.  Era  Cattolico: 
pensò,  c'  avrebbe  poruto  ingralfare  anco 
meglio  abbracciando  la  fetta,  e la  libertà  de- 
gli eretici.In  tal  penfiero  un fervido  Sacer- 
dote fi fè  ad  efortarlo,  a perfeverar  nella  fe- 
de , e migliorarne’  coftumi  ,ma  colui,  che 
volete  ? dille  «La  barchetta  di  Pietro  è trop- 
po vecchia , e fdrucita  .£11  a non  à forza  , 

- j t » *.  • -*  per 
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per  portarmi  tutto  il  tempo  della  mia  vita'. 
Quella  di  Luterò  nuova,  e ben  corredata 
potrà  fervimi!  per  una  lunga  navigazione  . 
Cred erette  * Di  li  a tre  giornid^i  morto . In- 
felice, che  figurandoli  un  lungo  viaggio  » 
aveva , fenz’  avvederfene , la  morte  a lato . 
Per  non  perfeverare  tre  giorni,  morì  ereti- 
co, mori  dannato.  Eh  non  vi  lufingate  , o 
Signori . Vi  fingete  una  lunga  vecchiaja , c 
forfè  col  tramontare  del  Sole  quetta  fera  vi 
verrà  incontro  la  morte . Tutti  i Teòlogi 
convengono,  che  fù  brevittìmo  lo  fpazio 
concetto  agli  Angioli  per  giuguere  al  loro 
termine.  Comunemente  dicono  edere  fla- 
ti loro  concetti  tre  foli  iftanti . Nel  primo 
tutti, quelli  ancora,  c’or  fon  demonj, furono 
in  grazia,  tutti  amici  a Dio.Omnes  in  gratta 
creati,  in  primo  itifianti  meruerunt:{  S.  Th.  ) 
Nel  fecondo  iftante  gli  uni  perfeverarono, 
peccaron  gli  altri  .Nel  terzo  quei  , c’aveva- 
no perfeverato,  furono  aflunti  alla  glòria  : 
que’,  c’  avevano  peccato  furono  precipita- 
ti dentro  all’ {Inferno.  Un  folo  iftante  di 
più, civetterò  perfeverato,  tutti  eranfal- 
vi.  Lucifero  è,  e farà  infelice  per  tutta  1* 
eternità,  per  non  avere  confervata  la  grazia 
•un  folo  iftante  dipiù . Ah,  miei  Signori  * 
che  può  accadere  lo  fletto  anco  a voi  , fe  Vi 
-pentite  d’ efler  Santi  »Fprfe  non  vi  retta , d? 
un  giorno , c’  un  ora,  forfè  ne  pur  tanto  di 
ftrada  per  giugnere  al  voftro  termine  * Nò  i 
non  vogliate  perdere  la  Voftra  felicità  sì  per 
poco. Tentati  d’accidia,  di  noja,  d’  inco- 
stanza , confortatevi  con  le  belle  parole  del 
/ Pi  Car- 
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Cardinale  Roffenfe  in  Inghilterra  prefso  il 
Sanderof  de  fc-hiC  Anglican.  ) allorché  fù 
condannato  a morir  per  la  fede . Vecchio  , 
ch'egli  era , foleva  per  moverfi  appoggiare 
le  deboli  membra  al  battone  : Ma  accollan- 
doti al  palco  gettò  queft’ appoggio  .vSù  di- 
cendo , Ite  , ite  pedes  : parum  à Paradifo 
difiamus . Pigliò  dal  confiderare  il  Paradi- 
so, come  vicino,  pigliò  euel  vigore,  che 
gli  fi  negava  dagli  anni.  Sù Spiedi  miei, 
facciam  iquetl’  ultimo  sforzo.:  andiamo, 
che  il  Paradifo  é vicino  . Ite  pedes  : parum 
d Paradifo  ^difiamus . Voi  ancora,  Signori 
miei  , animatevi  : non  vi  figurate  una 
vita  lunga.  Penfac  e al  dì  d’oggi,  e può  effe- 
re  1’  ultimo  * Animo  ; dite  a voitteffi  z 
Ite  pedes . Andiamo  a quella  congregazio- 
ne, aquel  ritiramento , a quella  comunio- 
ne. Parum  à Paradifo  difiamus . Oggi  fo- 
no più  vicino  alla  morte, più  al  Paradifo  , 
che  ieri.  Dunque  tanto  meno  mi  reità  da 
affaticare, e patire.  Sequefto  giorno  fotte 
l’  ultimo  di  mia  vita.,  vorrei  oggi  appunto 
aver  peccato  ? Averoggi  appunto  abbando- 
nata la  pietà/ Eh  nò.//*  pedes  : parum  à 
Paradifo  difiamus .Quell’  è 1’  efempio  d’ 
Anna  nella  fpiegazione  citata.  Sempre, per- 
fcverante,  Sempre  immota  nella  pietà  . 
Vultufque UliHsnon  funt  amplìus  in  diverfa 
mutati  • . 
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Vultufque  ìllius  non  funt  ampi  tu  s 
in  dìverfa  mutati . 1.  Reg.  i. 

18. 

* 

Travagli  fi  mutano  in  allegrezza  , e 
guidano  al  Paradifb . 

DUe  fpiegazioni  delle  cirate  parole 
portai  Domenica  fcorfa  ; una  ne 
rifiutai  1*  altra  fu  da  me  riportata' 
al  giorno  d’ oggi  ; ed  era  il  dire  ; fe  ta- 
li parole  fignificaflero  perfeveranza  nel- 
la pietà  . Ne  puremi  fottofcrivo  a tare  fpie- 
gazione.  Anna  perfevero  veramente  fino' 
alla  mone  nella  pietà,  ma  tale  perfe ve* 
ranzanon  cfprimefi  nel  Tetto  , di  cui  trat- 
tiamo. U dire  , eh*  ella  tornò  al  fuo  allog- 
giamento , ed  indi  in  poi  Tempre  fù  collan- 
te nella  pietà,  fembra  quali  un  fupporre  , 
che  prima  ella  non  avene  avuta  quefta  co- 
stanza’, ne  quell©  dee  dirli  d’ una  matro- 
na, la  quale  trovo  Tempre  ,,  e prima  , e 
dopo  lodata  dalle  Scritture,  e da’  Padri  . 

Convien  dunque  cercare  un  altra  fpie- 
gazione.  Per  trovarla  offervo,  che  dove 
la  nottra-  vulgata  legge  . Vsdfufque  ìllius 
non  funt  amplius  in  diverfa  mutati-»  legge 
r Ebreo.  Et  fàcies  eius  non  futruftt  ei  ul- 
tra*. Ella  non  ebbe.più  le  foe  faccie.  Que- 

P 3 Ita 
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ft  a lezione  fembra  più  ofcura  . Quante 
faccie  aveva1  Anna  Ti  pervertì  «Tanno 
due,  i gitiftin’ anno  una  fola.  Quelli  tut- 
ti doppiezza,  anno  una  faccia  nel  volto  , 
anno  un  altra  faccia  nel  cuore.  I giufticon 
candida  fimplicità  quella  faccia  ftefla,  eh 
anno  nel  cuore,  portano  in  volto.  Non 
era  dunque  Anna  una  donna,  fatta  aPlu 
faccie.  Che  fìgnifica dunque,  facies  e)us 
non  fuervnt  ei  ultra  ? La  parola  facce s 
nel  plurale  pretto  gli  Ebrei  frequentemente 
lignifica  fdegno,  e malinconia  . Cosi  do- 
ve la  vulgata  legge  ■;  pones  eos  in  ebbanutn 
i%ms  in  tempore  vultus  tui,  legge  1 Ebreo  : 
in  tempore  facierum  tuarum  : cioè,  quan- 
do ir  at  am , & maflam  faciemofiendes  : c 
dove  : vultus  Domini  fuper  facìentes  ma- 
la,  V Ebreo , facies  Domini  . La  verbo-- 
ne  Caldea  piu  chiaramente  legge  : vultus 
mali  non  fuerunt  ei  ultra  ; Cioè  non  ebbe 
più  faccia  malinconica  : addoperandofi 
per  oppofto  al  vultus  boni , che  lignifica 

gioviali  , conforme  alle  parole  di  Seneca. 

Redeant  vultus  ad  lata  boni , e dell  altro 
Poeta . Super  omnia  vultus  , accedere  bo- 
ni, X Settanta  leggono  : facies  e] us  non 
concedit  ultra  ; e quella  frale  lignifica  , 
non  effere  più  Hata  travagliata  da  alcuna 
malinconia.  Così  di  Caino  li  dice,  che- 
dopo  il  fuo  fratricidio . Concidit  vultus  etus: 
e,  cur  concidit  facies  tua  ì Cioè  lì  ab- 
battè : fù malinconico*  Onde  confidera- 
te  tutte  le  verlìoni,  concludo,  che  le  ci- 
tate parole  lignificano  perfeveranza i n,el l 
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allegrezza . Quefta  è fpiegazione  litteralif- 
rima.  Gli  afferei  dell’  animo  fatinola  alce-, 
razione  nel  volto.  Reftando  ella  Tempre 
allegra,  ritenne  Tempre  uno  fteffo  tenor 
nella  faccia  , vultus  eius  non  fan  tampinisi 
in  diver fa  mutati  : e nel  conteffo  vedete  , 
che  tutto  bene  fi  corrifponde . Confolata 
dalla  Tua  Orazione,  e dalla  Profezia  del 
Sacerdote,  tornò  a!  fuo albergo,  mangiò, 
e fu  d’indi  in  poi  Tempre  allegra..  Conchè 
eccovi  , Signorimiei,  finita  tutta  la  ftoria 
delle  funefte  malinconie  della  noftra.  ma- 
trona. V’ invito  nel  giorno  de’  Santi,  nel 
quale  , a Dio  piacendo  , ripigliando  le 
mie  lezioni  vi  rapprefenrerò  queft’  Anna 
mèdefima  nelle  fue  allegrezze.  Così  Dio. 
confola  dopo  i travagli  . Confortatevi 
quanti  mi  udite,  fe  fieteafflitti.  Siate,  fe- 
deli a Dio  : non  vi  partite  da  lui,  e fiate» 
certi,  che  fi  muteranno  in  allegrezza  le; 
yoftre  afflizioni.  Queft’  è il  cortame  di 
Dio  per  darci  occafiotiè  di  merito,  dàrci: 
prima  il  travaglio , poi  1*  allegrezza . In  fat- 
ti offervafi,  che  nelle  Divine.  Scritture  ,, 
dove  fi  parla  d’afflizione,  e di  gioja,  1’  af- 
flizione fi  manda  innanzi,.  Percutiam , & 
fan  ab  0 . Occidam , & vivificabo . Doininus 
mortificata  & vivificati  de  duci  t ad  In  fi f 
ros  i & reducit ..  Ecco  prima  il  travaglio  : 
percutiam  : occidam  : mortificai , deducit 
adlnferos . Non  crediate  però  , o anime 
giufte,  che  debbano  effere  Tempre  annu- 
volati i voftri  giorni  : verrà  il  fereno . Sa - > 
nabo  : vivificabo  : vivificai, , reducit  . I.  ; 
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Patriarchi,  più  cari  a Dio,  furono  trattati 
così.  Quante  tra verfie  attaccarono  il  cuor 
d’Àbramo  ì Sterile  per  molt’anni,  fenz’ 
un  Erede  delle  fue  ricchezze  , e del  fuo 
fangue  > efule dalla fua patria,  in  procin- 
to di  vederli  infidiatala  vita , eufurpatada 
un  prepotente  la  moglie  ; prigionia  d’un 
nipote,  divifione delle  facoltà,  difcordia 
uàlemoglj,  neceffìrà  di  cacciare  dalla  fua 
cafa  un  fuo  figlio  : quante  amarezze  1 Poi 
fù felice  . Quanti  furono  i crepacuori  di 
Giacobbe  ? Un  fratello  gli  fù  nemico  fino 
dal  ventre  materno  : fù  quotidianamente 
in  pericolo  della  fua  vira . Gli  fù  neceffario 
abbandonare  la  cafa  , la  patria , la  cara  ma- 
dre ; fcrvire  di  famiglio  nella  greggia  del 
zio  *,  guadagnarfi  una  moglie  con  fetr  an- 
ni dipenofiffima  fervitù,  poi  mancategli 
di  parola  : vedere  difeordi  i figliuoli,  aver 
fono  agli  occhj  la  verte  infanguinata,ela- 
cera  del  fuo  più  caro . Quanti  affanni  ! Poi 
fù  felice.  Quante  le  anguftie  di  Giufep- 
pe  ! odiato  da  fratelli,  fepolto  vivo  in 
una  fecca  cirterna,  venduto  fehiavo  a gen- 
te ftraniera,  calunniato  da  un  empia  adul- 
tera, carico  di  ceppi,  e di  catene  in  un 
fondo  di  Torre  : quanti  guai  ! Poi  fù  fe- 
lice. Nulladicodi  Giobbe.  Nello  fpazio 
d’ un’ ora perdéi figliuoli,  gli  averi,  tafa- 
niti, ridotto  ad  avere  un  mondezzajo  per 
ietto.  Poi  fù  felice.  Tanto  è vero  , che 
in  mezzo  a turbini  , e alle  tempefte  delle 
noftre  maggiori  afflizioni , dobbiam  afpet- 
tarci,  che  fimoffri  il  fole  della  allegrezza* 

Quan- 
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Quando  tutto  ci  fembra  fenza  rimedio  £ 
quando  tutto  fembri  condotto  ad  un  uhi- 
ma  disperazione  r ne  pur  allora  dobbiam 
diffidare . Forfè  allora  appunto  comincie- 
ranno-le  noftre  allegrezze  . In  una  Città  d; 
Italia,  dove  forfè  l’innocenza  del  vivere 
fa , che  i cittadini  abbino  del  lepore  anco  -, 
quando  nel  diffondere  il  Teftamento  fi 
mettono  innanzi  agli  occhj  l'immagine  del 
lor  morire  5 un  Signore  facoltofo  lafcròad 
un  unico fuo  figliuolo  partedella  fua  ere- 
dità, unoftanziolino,  ben  figillarovCuna 
chiave,  chefrdoveffetenere  depofitatain 
pubblica  mano  -,  vietando  l’Ufo  di  quefta 
peraverel’ingreffo  in  quello1,  fuorché  in 
occafione  di  trovarli  grandemente  abbat- 
tutala famiglia , c meffa  in  pericolo  di  mu- 
tare ftaro  da  una  non  ordinaria  povertà  . 
Morto  chefir  non  tardò  molto  a venire  il 
bifogno.  Liti,  giuochi  ,-fcialaqni,  riduf- 
fero  il  figlio  alla  neceffirà  della  chiave  i L* 
ebbe*  e tutto  foto  , pieno  d’  una  ricca  fpe- 
ranza , entrò  nel  mifteriofo  ritiro  .*  ma  en- 
trato non  vide fcrigno,  non  cada, non  fe- 
gno  di  ripofto  denaro . Batte.alle  mura,  per 
offervarei  fe  il  rimbombo  di  qualche  vano 
ferva  di  fpia  a!  l 'occultato  Teforo . Ma  tilt-  ✓ 
toèindamo*  Finalmente  alza  gli  occhj  , 
e vede  pendente:  dalla  loffitta  un  laccio  ». 
Lo  mira  attentamente,  poi  cavato  ungfan 
folpirodalcuore,  ecco,  dice,  che  volea 
dire  mio  Padre. . Voleva,  che  ridotto  all’ 
efìremità,  in  cui  mi.  trovo * quella  fune 
fofTe  l’unico  rimedio  a’mieimali.  V’  in- 
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tendo,  o padre,  e vi  ubbidifco.  Dà dr ma- 
no aditfio  fgabello,^  pone  il  collo  nel  lac- 
cio, e s’  abbandona . Mail  laccio  arrende* 
vole , che  non  era  ivi  pollo  perufocosì  fu* 
nello,  al  pefo del  corpo  fi  rompe,  e nello 
fteffo  tempo  ribalta  una  Tavola  r alla  qua- 
le artificiofamcnte  eraappefo  ye  quella 
rovefcia  a piè  del  difperapo tante  monete  „• 
che  dopo  averlo  atterrito  con  lo  ftrepito  i. 
ebbero  a ucciderlo  con Timproyifa  alle- 
grezza . Così  quello ,.  eh’  egli  credeva  lac-* 
ciò  della  fua  morte,  fù  unaforgente  alla 
fua nuova  felicità.  Ah  [quante  volte, ani- 
me  pufille,.  dite,  non  effer  rimedio  a voj 
flri  affanni  , turi’  edere  difperato  , effere 
già  ridotti  con  la  gola  nel  laccio . £ appun- 
to anco  avendo  la  gola  nel  laccio,  Dio  fa- 
pràfpezzarvelo,  e liberarvi  da  ogni  trava- 
glio. Laqueus  contrìtus  eft  \ & nos  libera* 
ti  fomus . Ma,  dirà  alcuno,  dopo  tanti  , 
e tanti  anni  non-veggo  follievo  . La  mia  po- 
vertà Tempre  maggiore  ; la  mia;  fanirà  , 
Tempre  più  inferma.  ; le  mie  perfecuzioni 
fono  più,  oftinate,  Tempre  più  dolorofa  è 
la  mia  piaga.  Voi  difperare  per  quello  t 
A’  nò . Etìam  Jì.occideritme , in  co  (pera- 
ho  . Se  Dio  non  vi  di  allegrezza  qui  in  ter- 
ra, efietegiufti , è fegno,  ch’egli  ve  la 
ri ferba  in  Paratifo.  Colà  vi  portano  i vo* 
ftri  travaglj . Teneteli  a voi  ben  cari  » 
Tenetevi  loro  ben  attaccati , ed  etti  vi por- 
terancolàsù  . Racconta  Atanafio  Kirker 
( mund.  fubter.t.a.)  e il  fatto  è molto  auten- 
tico , defe ritto  in  ricamò  in  una  Pianeta.,  tf 
■',Ji  i ' * ' *nco. 
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ancoaldld’oggiconfervafi  nella  Chiefadi. 
S.  Leodegario  in  Lucerna  \ racconta , dif- 
fi  >.  che  un  certo  Viettore  di  profeflìon  le- 
gnaiuolodi  patria  Lucernefe  , girando  per 
un  bofco  di  quelle  montagne  degli  Svizze- 
ri ».  per  oflervar  delle  piante  abili  al  l’uo  la-> 
voto,  cadde  improvifamcnte  in  una  pro- 
fonda fpelonca  ,*  ma , come  il  terreno  era 
umido,  e fangofo,  e cadde  in  piedi*  fù 
innocente  la  fua  caduta.  Solo  in  quella 
profondità  fi  trovava  con  1*  orrore  d’ eflere 
Sepolto,  prima  che  morto  j tanto  era  im- 
ponìbile il  Sortire  da  quella  prigione  . In 
damo,  e pianti,  e voci  : In  quella  Soli- 
tudine fuori  d’ ogni  cammino  , non  v’  era 
chil’aScoltafle.  Quando  da  una  tana,  che 
era  per  fianco  della  caverna  sbucano  due 
ferocrdragoni , ma o fofie  la  ftagione  d’ in- 
verno, c’allor  correa,  che  togliefle  loro- 
il  veleno,  o fofie  una  Divina  Speziale  prò-’ 
yidenza,  cheil  difendefle,  n’ebbe  Spaven- 
to, non  n’ebbe  danno  : Quelli  con  lui  fe~  - 
cero  cammerata , predo  lui  fi  pofavano  , 
ein  lor  linguaggio*  fi  può  dire,, ^favella- 
vati  con  lui . Compagni  infelici  abili  ad 
ac,crefcece  il  fuo  martoro,  non  già  ad  alle- 
v iarlo . Pure  quelli  furono  la  fua  fai  vezza . 
Alloro magifteroapptefe,  di  qual  cibo  fi 
dovefle  nodrire.  Ofiervò,  eh’  ellì  lambi- 
vano un.  certo  liquore,  che  giù  per  lagrot- 
ta ftendevafi  fu  que*  fallì  5 e lambendo  il 
niifero  uomo  quello  ftelfo  liquore,  iena* 
altro  cibo,  manrennefiin  vita  per  ben  Sei 
meli.  Principiava  intanto  la  fiate  e i due  • 
- :r  * P 6 dra- 
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dragoni , fentendo  il  tepore  dell*  aria  » era-* 
no  invitaci  dall*  innato  lor  genio  ad  ufcir  al- 
¥ aperto  • In  fatti  un  di  loro,  dibattute  per 
buona  pezza  Pali,  fpiccò  un  volo,  e a* 
itici.  Si  afpettava  Viettore,' c’ anco  il  £e- 
tondo  feguiffe  il  piima,  e giàgPincrefce- 
va  di  perdere  que’  compagni , c’  alla  prima 
fpaventofi , poi  ad  dotti  efficaci  già  comin- 
ciava ad  aver  cari . Quando  ecco  appunto 
anco  1*  altro  comincia  il  dibattimento  dell* 
ali.  Viettore fatto animofo  dallaneecffità* 
s*  attacca  ftrettamemealla  coda  del  moftro. 
Quello  fpicca  il  volo,  e quello  in  aria 
Quello  efce  dalla  caverna , quel  n’  è porrai 
raVo  : fino  ad  efferdepofto  filila  cima  dim- 
agra quercia,  da  cui  fcendendo,  felicemen-i 
tc  fi  rimife  nella  Aia  Patria.  Pù  fortuna  di* 
colini  quella,  che  nell’  Apocaliffe  Ai  dis- 
grazia delle  fte Ile.  Quelle  tenutefi  alla  co- 
da d’  un  cattivo  dragone  furono  dal  Glelo 
trascinate  giù  negli  abilfi.  Quello,  da  un 
buon  dragone  fù.cavato  da  un  aSlQTo,  e por- 
tato a godere  l’aura  più  pura  del  Gielo.  Ben 
per  Viettore, cheli  tenne  ben  attaccato, che 
non  s’  atterrì,  e iafcid  portarli  dalfavore- 
volemoftro.  % buon  per  voi,  o Uditori, 
fc  vi  finirete  tenere  attaccati  a voftri  trava- 
gli • Quelli  vili  prefentano  in  aria  di  dra- 
goni, e limolici,  mafefapete  ben  preva- 
lervi di  loro , quelli  vi  porteranno  di  volo 
ni' Pa radi fo . A’ un  ceffo  per  voi  fpavenro- 
fo  la  povertà  * vi  fà  Terrore  quella  mala- 
ria \ quella  perfecuzione  v’  abbatte.  M*> 
tenetevi  ben  attaccate*  alla  povertà. , a|la 
■ni  „ • ma- 
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malaria  ,aHa  perfecuzione . Quefte  v’innal- 
scranna  Copra  del  firmamento.  Còme  nell' 
Inferno  non  v’ è alcun  piacere,  pure  i pia- 
ceri guidano  all’ Inferno  ; così  nel  Paradir 
fo  non  v*  ^travaglio.,  e pure  itravaglj  gui- 
dano al  Paradifo.  It  Colo  Coffètirli  di  buon, 
cuore  per  affbmigKarci  a Gesù,  che  gloria 
non  ci  prepara  io.  quei  bel  Regno.?  Date 
no  occhiata  alla  Vergine  quanti  furono  i 
di  lei  fpafimi  ? Non  avere  albergo,  dove 
partorire  il  bambino  ; non  aver  fuoco,  a cui 
riscaldar  le  fne  fafciej  vederlo  cerco  a mor- 
te appena  nato  v dover  fuggirein  paefc ,,  e 
fi  laniero.,  e lontano  *v  e tornata  nella  iua. 
Patria  vedere  un  figlio  sì  amabile  >.  da  tanti 
perfeguitato , e odiato,  fino  a vederfeta 
Crocifitto  Siigli  occhj  Cuoi  -,  che  fpafimi  per 
«naMadre  , e per  tal  Madre  ! Ma  adeffo  af- 
Cunra  alla  parte  pi  titubi  imo  dell’  empireo'.  * 
nel  pofto  il, più.  vicino  a Gesù , filali  fono  * 
quali  faranno  per  tutta  l’eternua  le  Tue  gio- 
je, le fue  allegrezze  ? Eh  miei  Signori  Gam 
pure  fedeli  a Dio  .--pigliamo  con  umile  rak 
fogliazione  le  nofire  disgrazie  dalla  fisa  ma-' 
no:  metteremo  finalmente  il  piede  nel|Pa? 
radifo , dove  nonfaràmalinconja  per  noi  , 
e farà  ftabile  il  noftrocontento.  Tale  fùcon 
proporzione  la  condotta  Divina  Coura  quei* 
L’Anna, di  cui  parlammo.  Permife,  che 
fotte  travagliata  per  qualche  tempo  i poi 
più  non  ebbe  malinconia.  Vultu/queiUtuf 
nin  [untarti  flint  in  diverfa  mutati 


v° 


LEZIONE  XXXVI. 


EtrJurrexerwjt  mane  5 Ò*.  adora- 

j*  j • . • » , . * ■ » 

veruni  cor  am  Domino  > re  verfi», 
que  funt  y & venerunt  in  do • 
mum  fuam  in  cJ\amatha  . I. 
Rcgf,  1. 1 9. 


Orazione  fubiro  alzati  di  Ietto,  e prima 
di  metterci  in  viaggio.  Ricor- 
‘ 1 ■ : (o.  a’  Santi .. 


T.  - . ■ ; : ■ ...  v • i- 

E Sorfero  la  mattina, e adorarono  il  Si-> 
gnoreallaprefenza  dell’Arca,  e ri-, 
tornarono  nella  lor  cafa  in  Ramata . 
Qui  fi  parla  d’ Anna,  e di  Fenenna  , e d’El- 
Oana , e di  torta  laior.o  famiglia . Tempo  fà 
vi difll, eh’ erano qtiefti partiti  da  Ramata 
loro  Patria,  ed  erano  venuti  in, Silo  per  oc* 
catione  del iafolennità  , ivifolita  celebrarli 
tre  volte  1*  anno . Compita  la  fetta  fi  rimerà 
tono  in:  viaggio,  e tornano  aripattiare  . 
Reverfique  funt,  & venerunt-  in  domunt 
fuam  in,  Ramatha.  Prima  d’ introdurli  in 
cammino,  il  Sacro  Tetto,  ci  fà  riflettere 
due cofc, facili  nelle  parole,  ma  una  non 
così  facile  nel  mi  fiero»  Dice,  che  forfero 
la  mattina  , e adorarono  Dio  in  vici- 
nanza dell’  Arca  j che  tanto  lignificano 
: : ic 
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Ile  parole,  c or am Domino , com’ altre  voi* 
te  ò fpiegato.  Che  ci  fi  dica  l’adorazione , 1* 
intendo  : Non.  intendo,,  che  ci  fi  dica, che 
foriero  la  mattina  : Surrexermt  mane  \ 
E quandoa.vevano  da  forgere  ? al, meriggio, 
o alla  fera  \ In  que’  tempi  non  coftumavafi, 
comeadeflo  , di  prolungare  il  giorno  nelle 
con ve.r fazioni  fin  dopo  la  mezza  notte* 
per  poi  prolungare  in  letto  la  nottefin  do- 
po del  mezzo  giorno.  Sembra  dunque  o- 
z ofoildire.,  che  foriero  la  mattina.i’wr* 
rexerunt  mane .. Dirà  alcuno,  doverli  qui 
notare  1*  accoppiamento  delle  due  azioni* 
forgere,,e  adorare  Surrexerunt  mane 
& adoraverunt  y nel  quale  ci  vieninfegna- 
to,  che  la  mattina  fubito  alzati  da  letto  , 
dobbiam  fare  noftra  prima  occupazione  l’ 
adorar  Dio . Ab  Jove principiwn . Gli  ftefti 
Idolatri  volevano*  che  le  loro  azioni  co- 
minciaffer  da  Giove:  quanto  più,  noi  dob- 
biam volare , che  la  noftra  giornata  comin- 
ci da  Dio  \ Quanti  titoli  noi  n-  abbiamo  ì II 
dovere  di  creatura,  il  benefizio  deli’ averci 
conlervati  la. notte,  il  bifogno  d’eflere  da 
lui  affittiti  nel  giqrno,  tutto  deve  portarci, 
a fuoi  piedi  adoratori , e fupplichevoli . An 
nefeis  y S.  Ambroggio , quod prìmitias  tui 
cordis , ac  vocis , quoti  di  e Deo  debeas  ? ( S. 
Ambr.fer.19,)  Seal  principio.de)  giorno 
non  degnate  Dio  pur  d’ un  penficro , potre- 
te dolervi:,  fe  poi  tutto  và.male  per  voi  ? 
Tutti  i v.oftri  ipterelfi,  eie voftreoccupa- 
-zioni,  non  devono  impedire  il  farvi  primo 
incerefie  , .e  prima  occupazione  Tvoftri  do* 


55»  Cap.  i . Jfrum.  r$. 
veri  verfo  del  voftro  Dio . Subito  forti'  ctal 
letto,  dovete  inginocchiarvi , profonda- 
mente adorai  lo,  divotamente  invocarla  . 
Surrexemnt  mane,  & adoraverunt . Erano 
fieHa  famiglia  d^Ekana  due  donne , due  da- 
me , e una  di  quefte  ,Fenenna , non  era  tfi 
molta  pietà,  anzi  ardimentofa,  efuperba: 
Contuttociò  qual  fù  nel  mattinola  prima 
loro  follecitudine  ? Non  lo  fpecchioj  non  il 
cimiero,  non  la  conciatura,  del  crine , ma  H 
ricorrere  loro  Signore , 'Surrexemnt  , 
adoraverunt . E’  infegaamento  èbuono,ma 
non  fpiega  la  difficoltà, già  propoli*  . DI 
qualunque  ora  alcuno  forga , deve  fubiro 
ricorrere  a Dio . Ballava  dunque  dire  :S-ur» 
rexerunt,  adoraverunt . Perchè-  notare  la 
circoftanza , mane.  Eccovi  la  vera  fpiega- 
zione,e  con  efla  un  confi mile  ammaeftra- 
mento  . Quella  parola  mane , non  lignifica 
in  quello  luogo  qualunque  ora  dehmatti- 
no,  ma  àqubforzadi  lignificare  celerità  , 
prellezza  : ed  è quanto  dire,  ebeforfetodi 
gran  mattino . Ma  perchè  tanta  fretta  ?>Per- 
chèdovendolì  metter  in  viaggio,  vollero 
aver  del  tempo  da  daraDio,  e alla  loro 
pietà  : onde  Surrexemnt  mane , & ado - 
raverunt  ; inlìnuandoci  cotvtal  efemp  o 1* 
jte  prima  de’nollr!  viaggiai  la  Chicfa  ,1’alfi- 
ftere  al  facro  Altare,  P invocare  la  Divina 
affili  enza  . Alcuni  viaggiano  nel  modo 
fteffb,  che  i lor  giumenti.  Dal  lettoalla 
greppia,  alla  ftrada*  Appena fvegliati pen- 
Gaoa  a corroborare  lo  ftomaco  con  qual- 
che vigorofa*bevanda,  e nulla  più:  l’tuji- 
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feunaMeffa,  il  vifi tare  una  Chlefa,  1* in- 

f inocchiarli  per  qualche  momento  , feni- 
ca loro  un  perder  rempo  nel  viaggio  . In 
tali  occafioni  conviene  tor  gualche  cofa 
al  Tonno,  per  darla  a Dio  . Conviendire 
col  Profeta  reale  , Pr&venerunt  oculì  mei 
ad  te  dilueuh . Quanti  fono  i pericoli , che 
«’incontran  ne’  viaggi  ? Pericoli  delle  ftra*- 
de , pericoli  di  precipizj , pericoli  de’  fiu- 
mi, pericoli  de’Ladroni  ; in  mano  a gen- 
te fpeffo  perfida  , fpeffo  fconofciura,  Tem- 
pre ftraniera  . L’  arme  fteffe  , che  fi  por- 
tano perdifefa  , fpeffo  fervon  d’  inciam- 
po, e più  d’ una  volta  fi  perde  la  vita,  per 
volerla  difendere  . Quanre  d fgrazie  ac- 
cadono , non  mai  penfate  ì II  Principe 
Abner  con  nobile  accompagnamento  fà’ 
viaggio  verfo  la  Città  di  Ebron  •.  A’paf- 
fnporto  reale  j à buona  guardia  ; la  firada 
è ficuraj  e pure  Tulle  porte  della  Città  un 
traditore  l’ accoglie  a colpi  di  pugnalate  • 
Amnone  in  viaggio*' non  fi  ferma  in  un 
ofteria  fconofciura  ; alloggia  nel  palazzo 
di  Tuo  fratello  , e pure  nel  più  bel  d’  un 
convito  è affalito  da  mandatarj,  ed  è ucci- 
fo  . Non  era  un  deferto  la  ftrada  da  Betel 
a Giuda  , e pure  il  Profeta  , riprenfordi 
Geroboamrno , nel  Tuo  ritorno  à incontra 
un  Leone,  enè  sbranato . Era  frequen- 
tatifltma  la  ftrada  di  Gerufalemme  a Ge- 
rico , e pure  l’ infelice , di  cui  parla  il  Van- 
gelo, fù  in  quella  forprefodaMafnadicri,, 
ìpogliatod’  ognifofianza  , carico  di  feri- 
te , e lafciato  mezzo  itiorto  fui  Tuo  la: 
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miviva  relitto  . Effendo  dunque  tanti  i pe- 
ricoli di  chi  viaggia , come  ci  fideremo  di 
metterci»!  cammino,  fenza  prima  implo- 
rare il  divino  foccorfo  ? Eccovi  l’efempio 
della  famiglia  d’  Elcana  * Devoti  paflare 
da  Silo  a Ramata  : prima  di  metterò  in 
viaggio,  ricprrono  a Dio;  e per  ricorrere 
a Dio  con  più  comodo  , Porgono  di  buon 
mattino  * S urrextrunt  mane , adoraverunt , 
<y  reverfifum . Ma  cofa  vuoi  dire  , ada- 
raverunt  ? Adorare  prefo  nelfuo  ampijf- 
fimo  lignificato  è un  riconofcere  1*  altrui 
eccellenza  . In  quefto  modo,  fi  adorano 
ancora  gli  uomini  grandi  . Così  nella 
Scrittura  fi  dice,  che  Nabucco  adorò  Da- 
niele, quando  gli  ebbe  fcoperco  il  mifte-* 
riofo  fuo  fogno  ( Dan*  2.  46.  ) Cioè 
riconobbe  , e proteftò  la  (lima  , e*  ave- 
va della  fua  grande  eccellenza,  in  ileo-; 
prire  le  colò  occulte  . Abigaille  adorò) 
Davide,  cioè  morirò  l’alta  ftima,  c’ave-ì 
va  della  di  lui  prefenza  . Mardocheo  non. 
volle  adorare  Arnanno  : cioè  moftrò  di» 
non  ftimarlo  quel  grand’ uomo,  che  il  fu-* 
perbo  firiputava , ed  era  riputato  dagli  al-1 
tri.  Così  1 Cherici  genuflettono  a’  loro' 
Prelati  , Così  s’  fricenfano  i Principi , il: 
popolo,  i morti;  e tutte  quelle  fono  ado- 
razioni puramente  civili, abbracciare  an- 
co dal  ri  o Ecclefiaftico  , per  infinuarci  il 
rifpetto,  .e  la  ftima,  che  dobbiamo  avere 
aPrincipi,  a Prelati, ai  popolo  ragunato  , 
ai  morti  .Quella  adorazione  puramente 
civile  in  proprietà  di  noftra  lingua  non  fi, 
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chiama  adorare,  ma  onorare  . L’  adorai 
zione  virtiiofa,  è unatto  della  religione  ,} 
per, cui  riconofciamo  J’  eccellenza  Div-i-f 
nafovraognicofa,  el*  eccellenza  decan- 
ti nell’  eflere  amici  a Dio  , e più  di  quella 
econda  1*  eccellenza  della  Vergine  nell’ 
«■fiere  Madre  a Dio . Quindi  le  tre  adora-: 
Goni  di  Latria, .-di  Dulia,  d’ Iper  dulia . La; 
pr  ra a deveft  foloa  Dio , la  feconda  a tute-  ? 
ti  gli  Angioli,  « a’  Santi  amici  a Dio . La 
rerza  alla  Vergine  in  mezzo  tra  gli  altri  » 
Santi,  e Dio  . E perchè  le  preghiere  mo*' 
Urano  la  (lima  , che  noi  abbiamo  della 
potenza,  della mifericordia , della padro-, 
nanza  di  Dio , pregato  da  noi , quelle  in- , 
eludono  l’ adorazione  e quello,  fù  1*  ado-  ; 
rare  d’ Elcana , e della  fua  famiglia  ; fù  un 
venerare  il  Signore  , raccomandandofi  a 
lui,  ed  invocando  il  filo  ajuto  Tanto 
dobbiamo  fare  ancor  noi , e perchè,  a lui» 
fieno  più  care  le  noftre  adorazioni , per*: 
che  più  felici  le  noftre  preghiere  , intera 
poniamo  i meriti  di  Gesù,  della  Vergine, 
de’  fuoi  Santi  ..  Noi.  dobbiamo,  fare  ciò  ,w 
.chequel  Coivo,  domeftico  , di  cui  parla 
Plutarco  . Egli  aveva  fete  , e aveva  d’ 
avanti  un  vaio  d’acqua,  ma  quello  sì  al- 
to, quefta  sì  bafla  , che.  con  tutti  i fuoi 
sforzi,  non  poteva giugnere  ad.  attufarvi 
ne  pur  la  punta  del  roftm.  Che  farà  1*  af- 
fetato, animaluccio  . Convien. alzar  1*  ac-* 
qua  , ma  dove  fono  gli  ordegni  ? Udi-! 
re  V induftria*  Cominciò  egli  fvolazzan- 
do .qua  , e là  nel  cortile  , a raccogliere- 

quan- 


356  Cap.  ì.Num.  19, 
quante  potè  del  le  pietre»  e gettando  qu(£- 
flenel  vafo,  fè  con  tale  arte,  cbel’  acqua 
lì  follevaffe  *,  ne  mai  fiancandoli  dal  fuo 
trafporto,  tante  ve  ne  gittò,  finch’ebbe 
il  liquore  all’  altezza,  c’abbi  fogna  va . Nel- 
la Divina  fcrittura  Criftofi  chiama  Pie- 
tra. Petra  autem  erat  Chrifius\  sJ  applica 
alla  Vergine  il  detto  : Lapisudjutorii  : pie- 
tre fi  chiaman  gli  Apoftoli . Lapide s f lin- 
eamenti : Pietre  preziofe  tutti  i Santi  . 
Omncs  muri  tui  gemtnis  adificabuntur  \ 
Le  noftr’  acque  fon  poche  , i noltri  beni  ' 
fono  affai  baili  . Gon  quelle  pietre  dob- 
biamo alzarli  . Quanto  al  Salvatore  ve- 
dete, chelaChiefafempre  finifce tutte  le 
fne  preghiere  con  interporre  i fuoi  meri- 
ti: per  Chrifium  Lteminumnoftrum  1 quan- 
to alla  Vergine  dice  Bernardo  , che  Dio  , 
omnia  ncs  habere  voluit  per  Mari  am  . 
Quanto  a Santi  vediamo,  qnanroabbiam 
ragione  di  confidare  nella  loro  aflìftenza 
con  tré  difficoltà  Scritturali  , con  cui  fi- 
ni fco  . Sia  la  prima.  Si  dice  in  Ofea./»- 
Propheta  edtexit  Dvminus  Ifrael  de  Egy- 
fto,  &kiprophetaftrvatus  e/?(  Of.  *2.  ). 
Nel  Profeta  Dio  cavò  il  filo  popolo  dall* 
Egitto  ; nel  Profeta  lo  fai  vò.  Come  quefto? 
Signore  , non  io  cavefte  voi  da  quel  Re- 
gno a forza  di  maraviglie  ? Mofche , ra- 
ne, lampi , tenebre , morte  de’  primogeni- 
ti, di vifione  del  mare:  quefto  diede  ad  Ifrae- 
lelofcampo . Di  poi  la  colonna  , che  1? 
^uidò , la  manna , di  cui  furono  alimenta, 
u,  1 acqua  cheli  abbeverò’ y quelli  pro-_ 

di- 
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digj  furono  la  ior  falute  . Come  dunque 
fi  fà  menzione  d’  un  folo  Profeta  , e a lui 
folo  s’  attribuifce  la  falute  , e lo  fcam- 
po?  In  Profeta  eduxit  Deminus  I/raelde 
ALgypto  -,  & inpropheta  fervatus  efl  ? Ia- 
fciamo  quella  difficoltà  , e proponiam 
la  feconda  ancor  maggiore  . Trovava!! 
Sanile  a froi^MB^Filifiei  ( 1.  Reg.  28.  ) e 
fcoprendo  dà  alto  i loro  trincieramenti  , 
e le  lor  truppe , fù  forprefo  da  uno  fpaven- 
tofìffimo  orrore . Difperando  delle  fue  for- 
ze , penfa  d’abboccarfi  con  Samuele , e per- 
che que  fio  era  poc’anzi  morto,  cerca  un 
Incantatrice,  che  ne  richiami  di  fotterra  al- 
meno 1’  ombra.  Piglia  lingua  : intende  , 
una  trovartene  in  Endor,  Città  molte  le- 
ghe lontana  dal  Campo  ; e talee  la  avidi- 
tà del  Monarca,  di  parlare  con  quel  Pro- 
feta, c’abbandonai’  armata  , e incogni- 
to con  due  foli  fervidori  di  feguito , fi  met- 
te filile  polle  .Giunto  alla  di  lei  cafa , fupe- 
ra  tutto  1*  orrore  , di  vederfi  comparire 
dinanzi  agli  occhj  un  uomo  morto  . Fà 
jftanza,  che gli  fi  prefenti  Samuele.  Qui 
mi  fermo , e domando , che  pretendea  Sa- 
ulledatale  abboccamento  . Vblea  forfè  , 
che Samuele.fi  mettefse  alla  tefta  delle  fue 
Truppe,  e dirigeflel’  efercito?  Egli  non 
era  alcafo,  fiato  uomo  fempre  pacifico, 
ne  mai  foldato  . Pretendeva  udire  il  di 
lui  parere  in  una  confu  Ita  di  guerra  ì Sa- 
muele allevato  fin  da  bambino  nel  mini-» 
fiero  del  Tempio , uomo  fempre  Eccle- 
fiaftico , nulla  intenderne  del  meftiere  delP 

ar- 
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armi,  era  piu  capace  di  difturbare , che  di 
promovere  un  imprefa  , che  avefle  del 
militare  • Che  dunque  pretende  da  Sa- 
muele Saulle  ? Lafciamolo  in  ftretta  con- 
ferenza con  lui,  e in  tanto  proponiamo  la 
terza  difficoltà  • Viene  fpedito  un  coman- 
do a Barac  Capitano  Generde  della  Re- 
pubblica Ebrea  ( Judic^pJffche  rodo  ac- 
corra con  le  Tue  Truppe  a confini,  peroj> 
porli  alla  grande  armata  di  Sifara  5 es‘  ac- 
campi fui  monte  Tabor  per  contraltare  al 
nemico  il  paffaggio  del  fiume  Cifon . Ba- 
rac ricevuto  il  comando  fpedifee  un  cor- 
nerò a Debora , gran  dama,  c’  appunto  al^ 
lor  villeggiava  in  una  collinetta  d’Efraimo  .* 
eiainvita,  a veniranch’  ella  nel  campo  \ 
e l’invito  è sì  rifoluto  , che  fi*  protetta  di 
non  voler  moverli  fenza  di  lei.  Madama, 
le  voi  verrete  , anderò  ; fé  non  vorrete 
•venire , non  voglio  movermi fi venis me- 
cum  i vadam  : fi  nolueris  venire  mecum  , 
non  pergam . Che  Itravaganza  ! S’  invita 
una  dama  per  andar  alla  guerra  : Non  fi 
trattava  già  di  fare  una  convenzione , una 
fetta  da  ballo  , una  paltorale  * Trattava* 
fi  di  venire  ad  una  battaglia  > che  doveva 
afpettarfibenfanguinofa,  e vi  fi  vuole  una 
dama?  S i verni  mecumvadam  : fi  nolueris 
ventre  mecum  , non  pergam  . Era  forfè 
Baracco  si  éffeminato»  che  non  fapefle 
ne  pur  guerreggiare»  Lenza  averequalchc 
femmina  a’ fianchi?  o pur  le  donne  erano 
allor  sì  guerriere»  che  potè  Aero  con  la  lo- 
co prefenza  reggere  f e rinforzare  un  ar- 
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. mata?  Nò  : ne  Baracco  effeminato  , ne 
Debora  guerriera  . Perchè  dunque  quel 
Marefciallo  con  tanta  follecitudine  nega 
di  andare  fenza  di  lei  all’  azardo:  fi  venie 
jnecum  vadam  . S i nolaeris  venire  me  cune  , 
.non pergam . Quelle  fono  le  tre  difficoltà  , 
e tutte  fi  fciolgono  con  uno  Beffo  princi- 
• pio,  tutto  al  cafo  dell’ odierna  folennità 
d’ ogni  Santi,  per  dimoftrare  quanta  fidu- 
cia fi  debba  avere  nella  invocazione,  e rf- 
corfo  a’  Santi  . Quanto  alla  prima  fi  di- 
ce, che  Dio  per  mezzo  del  Profera  ( non 
fi  dice  per  mezzo  de’  prodigj  ) cavò  il  fuo 
popolo  dall’  Egitto  , benché  in  realtà 
ogni  fuo  paffo  coftaffeun  prodigio,  per- 
che  in  grazia  del  Santo  Profeta,  cioè  di 
<Mosè,  Dio  operò  le  fue  maraviglie  . Il 
Santo  Mosè  tenne  Dio  ferapne  favorevole 
al  popolo,*  il  Santo  Mosè  renne  la  Divina 
onnipotenza^  efercizio  fempre  a prò  lo- 
ro. Non  avrebbero  veduto  ne  annegarli 
i loro  nemici,  nefeorrer  acqua  da  fredde 
felci,  ne  guidarfi  da  prodigiofa  colonna 
la  grand’  armata , fé  non  avellerò  avuto 
predò  Dio  P allìftenza  di  ' Mosè  ; onde  a 
fòrzadi  miracoli  furon  lai  vati:  Madaun 
Santo  furono  impetrati  i miracoli  : e però 
in  ProphetA  eduxit  Domina s Ifrael  de 
Egypto  . Sanile  per  combattere  contro 
de’ Filiftei  vorrebbe  feco  Samuele  . Barac- 
co per  combattere  contro  de’ Cananei  fe- 
co vuol  Debbora  ; quello  Ecclefiaflico  , 
quella  donna,  l’uno  , el’  altra  niente  a 
propofito  per  la  guerra  , in  quanto  alla 


Digitized  by  Google 


jéo  Cap.i.Nm.  19. 
perizia  dell’  armi  , ma  1*  uno , e 1*  altra  abili 
ad  ottener  la  vittoria  con  la  lor  fantità . In 
fatti  finché  Samuele  affittò  a Saulle , Saul  I e 
fù  vincitore  : abbandonato  Saulle  da  Sa- 
muele, fù  disfatto,  fù  vinto,  e la  filatelia 
recifa  fù  portata  in  trionfo  da  Tuoi  nemici  • 
E Baracco  affittito  dalla  Tanta  donna  , che 
combatteva  con  le  preghiere,  mentre  egli 
combatteva  con  1*  armi , con  foli  dieci  mi- 
lafoldati  sbaragliò  affatto  l’armata  nemica , 
e ne  fece  fanguinofo  macello . Tanto  fà  Taf- 
fìttenza  de’Sanci  j gran  motivo  a noi  di  ado- 
rarli , d’ invocarli  ogni  giorno  a*  loro  San- 
tuarj , ad  efempio  d^Anna , d’ Elcana,  e di 
Fenenna  , quali  Surrexeruntmane  ado- 
ravernnt , e in  tal  modo  guadagnatili  il  Di- 
vino favore,  reverfifunt  , & venernnt  in 
domum  fuam  in  Ramatha . 

LEZIONE  XXX VII. 

i \ • 
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Ccgnovit  autem  Elcana  uinnam  XJxo - 
rem  fuam  9 & recor datus  efl  ejus 
*. Dominus . 1.  Reg.  1. 20, 

; 

Onettà  nel  parlare, 

IN  quello  patto  fono  daoflervarc  le  pa- 
role , Recordatus  efl  Dominus  j e 
come  nelle  Divine  Scritture  trovali 
altre  . volte  una  fimil  formola  , ecco- 
vi 1’  intelligenza  di  tutte  . Non  fi  dice 
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quello , quali  che  Dio  fi  fcordì  per  qualche 
tempo  d’ alcuno . Nò:Dio  Tempre  fi  ricorda 
di  ciafcheduno  di  noi , e penfa  a ciafchedu- 
no  dinou  S’ io  fotti  folo  ai  mondo,  Dio 
non  potrebbe  penfare  a me,  più  di  quanto 
a me  penfa  adeffo . Talformola  lignifica  , 
ufare  beneficenza  dopo  qualche  travaglio  . 
Cosi  fi  dice  nel  Genefi.  Recor  datus  quoque 
Dominus  Rachelis^exaudivtt  e am, (Gcn.  30.) 
Cioè  dopo  che  Rachele  fù  lungamente  af- 
flitta, finalmente  Dio  la  confolò.  Cosi  in 
Efther.  Recor  datus  efl  Dominiti  $ optili  fui . 
(Efth. io.)  Cioè  dopo  aver  permeilo  la  op- 
prelfione  del  fuo  popolo  , finalmente  io 
liberò.  Cosi  altrove.  Documento  a noi  » 
che  come  il  ricordarli  Dio  di  noi,è  un  bene- 
ficarci, così  il  ricordaci  noi  di  Dio , dovreb-^ 
be  eflere  un  amarlo.  L’ altra  parte  del  Tetto* 
citato  duna  metafora,  che  non  à bifogno 
di  fpiegazione  : con  quella  lo  Spirito  San- 
tac’  infegna  la  modeftia  del  favellare, efpri- 
mendofi  un  oggetto  meno  modello  con  ef- 
prellìone  oneftilfima . Piacefle  a Dio , che 
tutti  quella  fera  n’apprendefte  1*  efempio. 
Iljavellarc ofceno  pretto  cert’ anime,  che 
poco  intendontti  Dio,  e meno  intendono 
d’oneftà,  patta  ormai  per  una  gentilezza 
di cónverlare gioviale.  Ogni  efpreflìone  , 
o d’  allegrezza  , o d’ammirazione  , o di 
fdegno , è un  detto  impuro  \ e contro  d* 
ogni  propofito  s’interrompe  un  milliajo 
di  volte  ogni  difcorfo  con  parentefi  d’ im- 
pudicizia • Una  tal  maniera  di  favellare 
entrando  tutto  dì  negli  orecchj  de’ piccoli 
Calino  T.I.  Q bam- 
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bambinelli , paffa  poi  da  padre  in  figliuolo  , 
onde  mai  non  manchi  un  sì  indecente  lin- 
guaggio nella  famiglia.  E pure  dal  parlare 
fi  conoscono  gli  uomini  Loquert^  ut  vide- 
am,  La  fifonomia  del  volto  fpeffo  è bugiar- 
da; ma  in  quella  delle  parole  più  facilmen- 
te fi  riconofce  la  faccia  del  cuore.  Loque - 
re , ut  vide  am  Gli  Angioli  ftefiì  ben  fi  rico- 
nofeon  così.Offerv  atene  una  bella  riflelfio- 
ne  di  S.Grifoftomo . Vide  Ifajta  il  Trono  di 
Dio,  & alcuni  Spiriti  alati > che  v*  affittiva- 
no, ed  ei  giudicò  quegli  Spiriti  eflere  Serafi- 
ni , ne  s’ ingannò . Vidi  Dominumfedentem 
fuperfolium  excelfum  & elevatami eraphim 
ft ubarti ) Cerca  il  Crifoftomo;  on- 
de mai  quel  Profeta  raccolfe,che  foffero  Se- 
rafini. Dall’  afiìftcre  al  Trono  di  Dio  ì Nò , 
‘perche  anco  il  Demonio  tormentatore  di 
Giobbe  prefentofiì  a quel  Trono  , Ajfuit 
inter  eos  etiam  Sathan  Dall’  aver  l’ ali . Sex 
ala  uni /ex  ala  alteri  ? Nò  perchè  anco  il 
Demonio  dell'  Apocalifie  comparve  un 
Dragone  alato.  Dal  volare?  Duabusvola- 
bant  ? Nò,  perchè  anco  il  Demonio  fi  chia- 
ma da  Davide  faetta  volante  . A /agita 
velante  indie.  Dal  riempirli  quella  cala  al 
fumo.?  Domus  repleta  efifumo ? Nò  , per- 
chè in  qualunque  cafa  fi  trovi  qualche. 
Demoni  ofuperbo  , v’è  del  gran  fumo  .. 
Dunque  da  qual  legno  conobbe  il  Pro- 
feta, che  fofiero  /piriti  buoni  , non  per- 
verfi?  Serafini,  non  Demonj?  Rifponde 
ìl  Santodal  loro  linguaggio . Non  udì  da 
loro  parola  non  Tanta  • Tutto  il  loro  fa- 
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sellare  fù  lodar  Dio  . Converfavano  fa»* 
migliarmente  tra  loro  , ne  altro  fi  udiva 
da  quelle  bocche,  che  fantificazione  Di- 
vina.  Clamabant  alter  ad  alterni»'.  San - 
fìus,  SanElus , SanElus  . Chi  ne’  difcorfi 
Tuoi  famigliari  parla  così,  quell’ è un  An- 
gelo,  dice  il  Crifoftomo  : ani!  voi  fteflì  lo 
dire , Signori  miei  .*  e quando  volete  lo- 
dare icoftumi  d’un  giovane,  folere  Tubi- 
to  cominciare  dal  fuo  linguaggio  . Egli  è 
un  Angeletto,  voi  dite;  dalla  Tua  lingua 
non  sfugge  una  parola  meno  pudica , men 
(anta  . Per  contrario  il  parlare  perverfo 
fuol  eflere  indizio  d'anima  ancor  perverfa. 
Indarno , dice  Simmaco , fi  cerca  la  vere- 
condia nell’  opere,  s’ ella  riceve  1*  efilio  dal- 
le parole . Pudor  in  faElis  frufira  quariturs 
fiexulat  a verbìs  ( Symac.  l.lo.  ep.  io.  ) S’ il 
Demonio  fi  rappiatti  in  un  cuore,  è difficile, 
chenon  fifcruopradal  fuo  linguaggio.  Le 
parole  ofcene  da  Guilelmo  Peraldo  fi 
chiamano,  fputi  del  Demonio,  che  à la 
tofle,  Sputa  Diaboli  tuffi entis . In  quell’ 
anime,  dove  è grande  l’intemperie  della 
concupifcenza , viene  11  raffreddore  al  De- 
monio onde  interrompe,  toflendo , e fpu- 
tando,  ogni  difcorfo.  Sputa  Diaboli  tufferà 
tis.  Qui  noi  dobbiamo  fpiegare  un  patto  dif- 
ficile dell  Apoftolo  Giacomo.  Lingua^  dice 
egl i,  c onfiituitur  in  membris  noftris , qua  ma- 
culat  totum  corpus  . ( Jacob.  3 .6.  ) Come  può 
dirfi , che  la  lingua  macchj  tutto  l’uomo  ? 
finalmente  le  parole  non  fono  più  ? che 
parole . A compir  tutto  l’ uomo  reftano  , 
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c penfierì,  e opere,  e omifTioni  . Come 
dunque  maculat  totum  corpus  , cioè  , to- 
tum hominem  ? Per  fpiegare  con  facilrà 
quello  pattò  di  S. Giacomo,  portiam  pri- 
ma un  documento  di  S.Gio:  Crifoltomo  . 
Egli  dice  , che  Dio  nella  fabbrica  dell’ 
uomo  trattò  la  lingua  , quali  una  vere- 
conda verginella  , e ad  un  certo  modo  le 
fabbricò  un  monafterio,  c vela  chiufe  , 
cuftodendola , quali  con  doppie  porte  , e 
doppie  crati  , le  labbra  , e i denti . Un - 
guamfub  duobusfeptis , dentibus  dico  , & 
labiis  , Deus  condujit  , ut  tanquam  vere- 
cunda  virgo  nihil  indifcretum  loquatur  . 

( Chrifoft.  hom.  22.  ad  pop.)  A’ un  padre 
molti  figliuoli,  tutti  beneducati,  morige- 
rati , faggj  , prudenti  . A’  pure  un  unica 
figliuola , donzella,  che  dovrebbe  effer  pu- 
dica , e vereconda  : Ma  s’ ella  è inverecon- 
da, e dilonefta,  balla  benché  foia,  a mac- 
chiare, a infamare  tutta  la  cafa.  Or  ecco- 
vi il  fentimentodi  S.Giacomo.  Lingua,  con - 
ftituiturin  membri s nofiris , qua  maculat  to - 
tum corpus.  I penfieri  fien  buoni , fien  buo- 
ne 1*  opere,  fia  buono  l’ occhio , buona  la 
mano , buono  il  piede  : balla  la  lingua  fola  a 
difcreditare  tutta  la  famiglia  dell’  altre 
membra . S’ ella  è invereconda , e impudi- 
ca, tutto  l’ uomo  ne  retta  difcreditaco . 
maculat  totum  corpus . 

, E qui  per  utile  ammaeftramento  dob- 
biam  oen  diftinguere  quelle  macchie  . 
Dobbiam  diftinguere  nel  favellare  ofce- 
no:  primo  parole,  fecondo  motti,  terzo 
- , . difcor- 
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difcorfi.  Per  parole  intendo  certi  interca- 
lari, certe  parentelì,  certe  virgole,  con  le 
quali  alcuni  rendono fcorrettiflìma T orto- 
grafia del  loro  parlare.  Quelle  fono  oppo- 
ne alla  decenza  del  converlare,  portano 
qualche  offefa agli  orecchj  divoti,  che  1* o- 
dono , e di  loro  natura  fono  colpe  veniali  . 
Dilli  colpe  veniali , ma  non  per  quello  deve 
trafeurarfene  1* emendazione.  Cerro  èc* 
ogni  colpa  per  venialilKma  ,ch’  ella  lìa,  de- 
ve avere,  o in  quella,  o nell’ altra  vita  la 
fuapena,  o da  noi  volontariamente  offer- 
ta? in  foddisfazione  a Dio , o da  noi  forzata- 
tamentefoffertam  fatifpallìone  pretefada 
Dio.  Or  chi  è facile  a tali  parole  rifletta  fe- 
damente, quante  volte  ogni  giorno  , e 
quante  in  ogni  difeorfo  egli  ammalll  di  tali 
legna  pel  Purgatorio.  Sono  di  loro  natura 
colpe  veniali  \ Ma  voi  vorrete  così  per  po- 
co, fenza  alcun  diletto,  fenza  alcun  gua- 
dagno, offendere.il  voftro  buon  Dio  , e 
procacciare  a voi  fteflò  gran  pene?  Nar- 
ra il  Dreflelio  , che  S.  Rodolfo  Vefcovo 
d’ Eugubio,  avendo  un  giorno  udita  dal- 
la bocca  d’ un  fuo  piccol  nipote  una  paro- 
la immodella,  lo  fè  fubito  batter  ben  be- 
ne, e lo  condannò  a bever  acqua  fola 
quaranta  giorni  . Se  al  dì  d’  oggi  con 
quella  pena  fr  puniffero  quelle  parole  , 
per  alcuni  ballerebbe  il  converfare  d*  un 
giorno  folo , perchè  non  poteffero  bever 
più  vino  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  . 
Chi  sà  d’avere  uu  abito  perverta  a tali 
indecenze,  peni!  fedamente  all’ emenda». 
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zione,  perchè  faranno  molto  maggiori  i 
gaftighi, divini . Peggiori  delle  fole  parole 
fonoi  motti  impuri  e quelli  fono  colpe  or 
veniali , or  mortali  conformeall  Aircoftan- 
ze,  al  fine  > alla  malizia  di  favellale  al  peri- 
colo , o pretefo  > o conofciuto  in  chi  afcol- 
ra . Finalmente  > fono  pegiorii  difcorfi  libi- 
dinofi,  ofcenij  e quefti  fono  colpe  di  loro 
natura  mortali . Sono  affai  peggiori rali  dif- 
corlì,  che  non  fondagli  fguardi.  Lpenfieri  , 
che  nafcono  dalla  libertà  delle  occhiate , fi 
fermano  in  chi  guarda , e porta n danno  ad 
unfolo:  Ma  que’ che  nafcono  dalle  paro- 
le non  fi  fermano  in  chi  parla  : padano  an- 
cora in  chi  afcolta , e fan  danno  a molti . 
Unus  cft  qui  io  qui  tur , dice  5.  Bernardo  , 
<£*  unum  tantum  ver  bum  proferì  : & ta - 
tyen  unum  ìllud  ver  bum  multiti  din  is  au - 
dierttium  , dum  aures  inficiti , animas  in - 
terficit  . Certamente  le  leggi  condanna- 
no chi  dà  comodo  a certi  difcorfi^  perchè, 
fine  ilio  colloquio  adidterium  non  perpetri 
retur.  Quindi  chiunque  è ofceno  nel  fa- 
vellare, di  due  peccati  darà  conto  a Dio  . 
Di  que’,  eh’ ei  commette  ne?  penfieri,  e 
compiacenze  peccaminofe  , che  con  elfi 
và  fomentando  in  fe  Beffo  > e di  que*  che 
per  fua  cagione  fi  commettono  da  chi 
afcolta.  E alficuratevi  effere  pericolofif- 
fimi  tai  difcorfi , tai  motti  : elfi  troppo  im- 
primono gii  oggetti  ofeeni  nel  più  profon- 
do della fantafia,  e del  cuore  . Evvi Par- 
tedi  dipingere  i marmi  m maniera  , che 
la  pittura  in  loro  $’  interni  > e li  pene- 
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tri  , malfime,  fe  fieno  d’  una  vena  un  pò 
dolce tanto, che  legandoli , e rifegnando-. 
li/empre  venga  a moltiplicarli  l’immagine, 
iv  vi  dipinta . Per  conseguir  tal  intento  fi  ri- 
cercano due  attenzioni . L’una  è,d’  ufare 
colori  di  lor  natura  affai  penetranti , quali 
fono  que’ , che  fi  fanno  co’  minerali , (tem- 
prandoli con  acque  forti  » L’ altra  di  torna- 
re frequentemente  col  pennello Tulle  me- 
defime  linee*  Chi  fàco^ì  dipinge  con  ma- 
raviglia qualunque  imagine  nel  cuore  più 
cupo  per  fin  de’  marmi . Or  v*  è facile  il  ve- 
dere , i motti , e difeorfi  ofeeni  avere  la  me- 
* defima  proprietà.  Sono  penetranti,  e fon 
frequenti:  Miracolo,  fe quella  immagine 
non  s’impronta  in  mezzo  al  cuore.  Oltre 
di  che  : parvi  fedeli  miei , c’  una  lingua , 
dalla  quali  e fi  {piccano  tante  belle  preghie- 
re a Dio,  debba  poi  addoperarfi  si  tuale 
una  lingua,  sù  cui  tante  volte  fi  pofa  Gesù 
Sacramentato  à da  portar  tutto  giorno  in 
trionfo  il  Derftonio  ? In  punto  di  morta  , 
che  parole  volete  voi  dire  2 Quelle,  quel- 
le direte,  acni  tutto  giorno  v’avvezzate 
parlando  . Sentite  . Non  è gran  tempo  * . 
che  in  una  Città  lontana  non  molte  leghe 
da  quella  noftra  , tagliando  un  Chirurgo 
le  coppette  a un  vecchio  infermo , quello 
all’  impazienza  del  dolore  prorompeva 
in  parole,  e detti  ofeeni  Ad  ogni  ferita  T 
che  facevafi  dalla  lancetta  nella  pelle  del 
paziente,  ufcivano  dalla  bocca  dclffimpa- 
ziente  parole,  che  ferivano  l’onellà.  Si- 
gnore, a lui  difleil  Chirurgo,  uomo  fa- 
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• vio , e morigerato , Signore  , non  parlate 
tosi.  Ricordatevi,  che  liete  infermo . Di- 
te più  torto Gesù , Maria.  Avete  ragione  -, 
replicò  il  vecchio  : e in  fatti  al  primo  taglio 
difle  Gesù  , Maria  replicò  ftentatamente 
gli  ftetfì  nomialtezo,  al  quarto:  mà  poi 
crefcendo  il  dolore,  ah  ! difle,  lafciatemi 
dire  le  mie  parole  di  prima  > che  in  quelle 
trovo  confol azione  maggiore . O’  Dio  ! In 
quelle  trovo  confolazione  maggiore — In- 
felice! Quelle  anco  vicino  a morte  più  ti 
confolano , che  il  nome  del  noftro  Reden- 
tore Gesù , che  il  nome  della  noftra  madre 
Maria  ? Quel' e eh  ì quelle  ti  rappfefentano 
chi  ti  creò,  chi  ti  falvò,  chi  tiajutaall’ac- 
quifto  del  Paradifo'In  quelletrovo  confola- 
zione maggiore  — Mefchino»  va  pure  al 
Tribunale  di  Dio , e vedrai, fe  ti  farà  di  alle- 
grezza ì’  aver  parlato  cosi.  Ah  miei  Signor 
ti , che  ne*  dolori , ancor  di  morte , parle- 
rete il  linguaggio,  a cui  vi  farete  avvezzati: 
con  quello  sfogherete  i voftri  lamenti . Ma 
che  direte  poi  a quel  Dio,  che  6 dichiara  di 
volere  chiedere  un  conto  ben  rigorofo  d* 
ogni  parola  oziofa , quando  vi  rinfaccierà 
tanti  difeorfì , tanti  monetante  parole  ^rot- 
te laidezza  f penfiamoci  bene. 
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EtfaBum  efty  pofi  circulum  dierum 
concepii  «. Anna  , é?-  peperit filìum 
vocavitque  nomen  ejus  Samuel  $ eo 
quod  d 'Domino  po fiulajì et  eum . I • 
Reg.  1.  2 0. 

Non  differire  la  Converfione  * 

. • . . ' • - * ( 

ECco  finalmente  compita  V allegrezza 
della  Santa  Matrona  . Finalmente* 
Anna  concepì,  e dopo  un  tal  giro 
di  tempo  partorì  un  figliuolo , e gl’  impoCe 
nome  Samuele  per  averlo  richiefto  a Dio  . 
Quattro  piccole  queftioni  dobbiamfarein 
quefto luogo.  Dobbiam  cercare,  primo  : 
cofa  s’intenda  per  circolo  de’ giorni  pofl 
circulum  dierum  . Secondo  z come  foffe  , 
la  madre  che  deffe  il  nome  al  figliuolo  . 
Terzo.*,  quando.  Quarto,  perche  gl’im* 
poneffe  il  nome  diSàmuele.  I primi  due 
queliti  faranno  del  giorno  d’oggi  : ricerc- 
herò gli  altri  due  per  la  Domenica  proffi- 
ma . La  difficoltà  del  primo  quelito  con- 
fitte in  quefto  . Le  parole,  pofl  circulum 
dierum , non  cadono  Copra  il  concepii , ma 
Copra  il  peperit ...  L’  abbiamo  certiffimo 
dalla  verfione  de’  Settanta  , che  legge  . 
Concepii  : faftum  eflautem  in  tempore  die - 
rum  > C peperit . Qr  V affegnare  folamen- 
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teungirodi  giorni,  e non  di  raefi  al  Tuo 
portato; fembra  un  troppo  accelerare  il  Tuo 
parto*.  La  difficolà  del  fecóndo  quelito 
confitte  in  quefto  . Anna  impone  il  nome  al 
figliuolo  ; e fembra , - che  ciò  toccafse  ad  EJK 
cana  fuo  marito , e non  a lei  Cominciamo 
da  quefto  fecondo.  L’imporre  il  nome  alle 
cofe  è un  fegno  di  diritto  , e di  podeftà.Così 
©flervarcte  nel  principio  del  Genefi  , che 
Dio  volle  fi  dette  da  Adamo  il  nome  a tut- 
ti gli  Animali  della  terra  : ma  non  già  ne  al- 
la terra,  ne  al  Cielo*,  ne  al  giorno,  ne  alla 
notte  ,ne  al  mare , ne  alle  ftelle.  Degli  Ani- 
mali fi  dice: omncquod  vocavit  Adam  ani- 
ma viventi s , ipfum  ep  nomem  ejus . fGen.2. 

J 9,  ) Ma  del  Cielo  fi  dice  : vocavit  Deusfir- 
mamentum  Coelum:  della  Terra.  Kocavit 
Deus  arida  T erramide  1 giorno,e  della  not- 
te , Deus  apellavit  lucem  diem , & tenebrai 
noftem  : del  mare , congregai ionem  aquarum- 
( Deus  ) appellavit  Maria  : delie  ftelle  , 
qui  numerat  multitudinem  fiellarum  , & 
omnibus  eis  nomina  vocàt . Perchè  Dio  con- 
ferì ad  Adamo  il  dominio  fovra  degli  ani- 
mali , non  fopra  al  Cielo, alla  terra  , ai  gior- 
ni, alle  notti,alle  ftelle,  al  mare . ( Pf.146.  ) 
Così  Nabuco  in  Daniele  ( 1.  ) mutò  i nomi 
aDaniele,  ad  Anania , ad  Azaria , a Mifae- 
te , e gli  chiamò -Baldaflarre , Sidrac,  Mifac, 
& Abdenagoj  e quella  mutazione  de’  nomi 
fu  un  atto; d’autorità,  che  quel  Monarca 
cfercitò  fui  quattro  giovani  di  lui  fchiavi  ; 
dunque  eflendo  fopra  i figliuoli  maggiore 
l’ autorità  del  padre  > che  della  madre  non 
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alla  madre,  ma  al  padre  appartiene  dar 
lpro  il  nome . In  fatti  i nomi  d*  Enos , di 
Noè , d’ Ifacco,  di  Man  affé , d’  Efaimo  nel 
Genefi , di  Gefom , d’ EUezer  nell*  Efodo , 
e forfè  altri  * e’  ora  non  mi  fov  vengono,  fu, 
rono , da’  padri  importi  a’figlivoli;e  vera- 
mente toccar  a quelli  concludono  molti 
con-ilPineda.  (Pravi Salomone  1 1.C.1 6.) 

E’ vero,  c*abbiam  pure  nelle  Sacre  carte 
altri  efempj  ben  molti  a favóre  della  madre. 
Nel  Genefi  Caino,  c Abele  dalla  lor  ma- 
dre Èva  : Moab  , e Ammone  dalle  lor 
madri,  le  due  figli  vole  di  Loth;  Giacob- 
be da Rebecca,  Phares,  eZaram  dalla  lor 
madre  Tamar  ,*  ne*  Giudici  , Sanfone 
dalla  fua  madre  , moglie  di  Manue 
Nei  Rè,  Salomone  daBerfabea,  ed  altri 
altrove  . Quefti  efempj  non  provano  , 
aver  le  madri  quello  diritto,*  ma  provano , 
che  fin d’ allora,  le  donne  volevano  far  da 
padrone,  e che  i mariti,  o per  affetto, Mo’t 
per  genio  di  fiar  in  pace,  le  lanciavano 
comandare.  Il  vero  è,  che  toccarcbbe al 
padre , e alla  madre  unitamente,  del  che 
nelle  Divine  Scriture  fono  Tariffimi  gli 
efempj  * forfè  non  fe.ne  trovando  efpref- \ 
fornente  alcun  altro , fuorché  quello  del 
Precufore  Giovanni,  e del  Salvatore  Ge- 
sù : ma  queft’  e , perchè  forfè  fino  d-  allo- 
ra erano rariffime quelle  calè,  nelle  quali 
marito,  e moglie  foffer  d’accordo  . Anzi 
talvolta  difeordarono  per  maniera  , che 
talora  lo  Beffo  figliuolo  chiamavafi  con  • 
un  nome  dal  padre,  eoo  altro  dalla  mar 
i:j  1 Q_6  dre. 
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c3  affomigliaffìmo  alla  Santa  Matrona  ne*1 
parti  della  noftta  anima.  Di  tanto  in  tanto 
fecondati  dalla  grazia  concepiamo  buoni 
penfieri,  ma  non  finiamo  di  trovar  tempo 
per  produrli  alla  luce.  Quel  differire  d’ oggi 
in  domani  è pure  pericolo!© . Ve p r Agnati- 
tibusy  & nutricntwus  in  illis  die  bus.  Guai, 
dice  Crifto  , a chi  porta  he  fue  gravidan- 
ze, cioè  i defìderj  innefficaci  di  mutar  vi- 
ta fino  a giorni  della,  malaria  , e delia 
morte.  E troppo  facile,  che  o mora  ne? 
Suoi  dolori,  o produca  fqje  frutte  d’ofti- 
nazione  . Giovanni  Schenchio  nel  lihro 
quarto,  obfervatione  Jeounda  de  fAtibus  , 
racconta,  che  una  donna  in  Francia  pote- 
rò la  fua  gravidanza  per  vent’  ott’  anni  . 
Che  incomodo'  ! Che  dolor  1 Che  fpafi— 
mi  ! Finalmente  dopo  tanto  tempo  para- 
tori . Pareva , che  doveffe  partorire  un 
gigante  robufto  , e vegeto . Era  un  Bam- 
bino, c’  aveva  vent’  ott’ anni  di  età  :*  potè* 
va  consolarc  i lunghi  affanni  della  fua 
madre  infelice  . Nò  ; partorì  un  Bambi- 
no morto,  e impietrito:  ed  ecco  quali  fia- 
no  i partiti  di  quelle  anime , che  vanno  dif- 
ferendo per  anni , ed  anni  il  dar  alla  lu- 
ce la  lor  converfione , Cor  ejus  indurabitur  y 
quafi  lapis:  quell’  è la  profezia , che  loro fà 
LI  Sento  Giobbe  . Fanno  finalmente  una 
confezione,  ma  fredda,  ma  morta,  Sen- 
za pentimento  . I-loro  parti  fono  cuori 
m pietriti.  Cor  ejus- indurabitur  qua  fi  lapis . 
J ob4i.  15.)  Quel  tanto  ripeter®:  cras  , 
, r as  , con  d nife  ad  impietrirli  il  cuore  di 


Digito» 


0 


by  Google 


37+  Cap.i.  Num  20.  v 
Faraone  . Obduratum  eft  cor  Pharaonis  * 
£ qnefto  noftro  procraftioare  il  darci  a Dio» 
conduce  noi  ancora  alladurezza , alia  ori- 
nazione . Perchè  non  volete  voi  far  oggi 
una  converfione , che  ben  fapete  doverfi 
-da  voi  fare  una  volta , fe  non  volete  perire 
per  tutta  l’ eternità  ? Oggi  voi  noi  volete , 
perchè  vi'  ri  ncr  efce  di  lafciar  quel  piacere, 
feftituk  quell’  acquifto , 'abbandonar  queh- 
l’ amore..  Ma  quelle  paflfìoni  più  avanzan- 
doli fi  fan  più  forti , gli  abiti  più  contuma- 
ci y la  volita  donazione  divien  di  marmo . 
Cor  ejus  tndurabitur  quafi  lapis  . Oltre  di 
che  vi  fidate  voi  d’ arrivare  a quei  termine , 
che  voi  prefigete  alla  voftra  converfione  ì 
Peniate  di  confeffarvi  per  la  terza  Domeni- 
ca ; farete  vivo  ?.  Peniate  di  confeffarvi 
dimani:  farete  vivo?  Chiunque  è morto 
improvilamente,  e s’ è dannato  , penfa- 
vacome  voi  divivere  ancora  per  qualche 
tempo;  e voi,  che  com’effo  peniate», di 
dover  vivere  per  qualche  tempo , potete 
improvilamente  morir  in  quell’  ora  . E 
trattandoli  della  voftra  falute ,.  affare  il  più 
lodo  , il  più  importante  ^ c’  abbiate  ,'Vi 
fidate  d’un  tempo  sì  incerto?  E proverbio 
* affai  noto  il  detto  d’ Archia . Scria  in  era • 
fiin»m*  Alle  cole  ferie  penferemo  da  poi. 
Ma  forfè  non  è a tutti  nota  la  ftoria che 
die  fondamento  al  proverbio*  Alcuni  ge- 
nerofi  Tebaoi  giovinetti  d’ età , ma  virili , 
«maturi  di  cuore,  volendo  fcuotere  il  gio- 
go, pollo  alla  loro  Città  da  alcuni  prepo- 
rti , che  lotto  nome  di  Polemarchi  la 
; 4 face- 
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facevano  da  Tiranni , prefa  la  occafione 
d’ un  folenne  convito,  e dima  gran  fetta  da 
ballo  , che  faceafi  da  quel  Magiftrato  , 
prefo  per  loro  capo  il  valorofo  Pelopida  fi: 
finfer  donne  . A difpetto  del  loro  genio 
guerriero  veftiron  manto  , attortigliaron 
il  crine , confultaron  lo  fpecchio,  e a for- 
za di  miniature  > e belletti  correggendo 
ogni  difetto  del  volto,  naftofero  l'otto  a>, 
colori  d’una  finta  bellezza  le  difpofizioni 
d’ una  vera  vendette . Mentre  quefte  dame 
da  feena  fi  mettevano  in  carrozza  per  ire  al- 
la fetta,  ecco  un  Corriero  da  Arene  ricoper- 
to di  fudore,  e di  polve,  tutto  anelante  per 
la  gran  fratta,  chiede  d’ aver  udienza  da  Ar* 
chia,  capo  de’ Polemarchi . Introdottogli 
prefenta  una  lettera;  tener  ordine  di  pregar- 
lo , fi  degni  vederla  fubito  : non  faper  etto  il 
contenuto  -,  faper  folamente  effere  affare  di 
fomma  importanza  ; e richiedere  fomma 
celerità . Archia  fdegnato , che  fi  difturbaffe 
la  fua  geniale  con  verfazione  ^Signore  Cor- 
riero , ditte  io  vi  ringrazio.  Quella  fera  non 
è tempo  di  ferietà . Ritiratevi  a un  pò  di 
tipofo  . Alla  malinconia  di  quetti  affari 
penferò  poi  dimani ..  Allora  vedrò  il  con- 
tenuto del  foglio,  e fpedirò  la  rifpofta  . 
Seria  in  crafiinam.  Cosi  ditte,  ma  nonfù 
vero.  La  lettera  conteneva  tutto  l’ordine 
della  congiura;  tutti  i nomi  de’ congiura- 
ti. Ma  come  ellaallor  nons’aperfe,  cosi; 
•non  parlò.  Trattante  s’introducono  ne  Ir- 
la Sala  le  fi  Ate  dame,  non  temute,  perchè; 
ftQnficredetter  ciò,,  eh’ erano  > eapplau*- 
, : . '/  * dite;?? 
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dite , perchè  fi  credetter  ciò , che  non  era- 
no : Ed  eccole  improvifamcnte  nel  più 
bel  della  fefta , cavare  i pugnali  nafcofti 
fono  a lor  butti. Affamano  improvifamentc  i 
Polemarchi  tiranni,  tutti  li  uccidono,  e 
Archia  primo  degli  altri  ferito  paga  collo 
sborfo  della  fua  vita  l’ aver  ripudiare  la  fe- 
tietà  d’un  penfiero  . Io  non  vorrei  , che 
alcun  di  voi  corrette  la  fletta  disgrazia-  T ur- 
ti gli  affari  dell’  anima , che  fonogli  unici  d* 
una  feria  importanza  » li  portate  al  tempo 
avvenire . S erta  in  crafiinum . Ad etto  con- 
vien  andare  alla  convenzione . Signor  flè- 
tè in  peccato  mortale  : perchè  più  rotto 
non  vi  ritirate  a leggere  un  pò  d’ un  libro 
fpirituale,  e ad  efarainare  la  voftra  con- 
feienza  ? Adeflò  fi  vuol  ftare  allegramente^ 
Faremo  poi  gli  efercizj  fpirituali  quetta 
quarefima  .Siria  in  crafiinum . Adeflò  fi  vi 
a ’ balli , a’  teatri.*  Sonore  perchè  nonpen- 
fate  fubito-a  rimettervi  in  grazia  a Dio  ? 
Pcnfier  malinconico:.  lo  faremo  il  Venera 
dì  Santo.  Seria  in  crafiinum.  E fe  i De- 
monj  vi ftrozzafl'ero  quetta  notte?  Sarefte 
forfè  il  primo  ? Se  un  accidente  apopletico 
jkì  forprendefle  ? .Sarettc  primo  ? Fprfe  vi 
fidate,  perchè  già  da  molt’ anni queft’èil 
voftro  vivere  . Confettarvi  a’  Santi , alla 
Pafqua,  all*  Affuoca}  e il  rimanente  dell* 
anno  vivere  a voftro  capriccio.  Ma  info- 
iai fentite  la  minaccia,  che  fatta  da  Dio  a 
Babilonia  tutt’  è per  peccatori  di  tal  fenti- 
roéto . Va , va , Civitas  illa  magna  Babylon% 
Q/tiauna  hora  venit  Judicin tuum\  Apoc.  1 8.) 
' " *■"  ' ai. 
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Guai,  guai  a Babilonia:  perchè  in  un  ora  • 
viene  latua  giudicatura,  la  tua  Temenza. 
Ma  come,  unahoraì  Erano  fecoli,  ch’el- 
la viveva  iniquamente.  Qual  fù  finalmente* 
queft’  ora , in  cui  Dio  la  giudicò  ? Una  hora 
t/e  nit  fidici  um  tuum  . Poma  defiderii  ani» 
matuarecefferunt  a te . Légge  un  altra  let** 
tera  : oc  c a fio  opportunitatis  recefftt  a te.  Si 
lafciò fuggir  Toccali one  di  convertirti,*  e 
quell’  ora  incui  ebbe  tal  occafione*  pel* 
abbracciò,  quella , quella  fù  l’ora  in  cui  fù 
condannata.  Una  hora  venit  J» dicium  tuum . 
Occafio  opportunitatis  recefftt  a te.  A quanti 
peccatori  una  hora  venitjudicìum  I Siete 
viflùto  lungamente  in  peccato:  Dio  fin  ad 
ora  vitolerò  : Ma  guai,  fe  perdete  certe 
occafioni . Quel  Torà , cui  {limolato  dagli 
interni irrtpum3el  voftro buon  Dio, dovre- 
te fpendere  in  una  congregazione  di  Peni* 
tenza,  e la  pattate  in.  vana  convenzione  , 
forfè , quella , quella  è Torà  del  voftro  giu- 
dizio. Una  hora  venit  Jttdi  cium  tuum . F orfe 
queft’  ora  fteffa  » in  cui  fate  il  Tordo  alla 
grazia , che  vi  parla  al  cuore  , mentre  io 
vi  parlo  all’  orecchio , forfè  quella , quella 
è quell*  ora , nella  quale  venit  Iudicium 
tuum  , perchè  , occafio  opportunitatis  re» 
ce ff  tate  . Chi  v’afficura  non  effere  que- 
lla P ultima  ora  , in  cui  Dio  v’  afpetra  ì 
Qui  avete  tutte  le  opportunità  di  deporre 
il  peccato-  La  grazia  , che  vi  ftimola  la 
cofeienza;  Religiofi  Sacerdoti  pronti  ad 
udirne  la  confeflione.  Gesù  in  fulT  Alta- 
re pronto  a benedire  la  voftra  converfio- 
* ne* 
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dc.  Abbracciamo  queft’  ora,. partorendo 
in  tempo  gli  atti  proprj  della  pietà  j come 
già  Anna  il  Tuo  Samuele,  pofi  circulum  die - 
rum#  in  tempore  dierum. 

LEZIONE  XXXIX. 

..  ì \ • .*  • 

Vocavitque  nomen  e)us  Samuel  > eo 
quod  a Domino  poftulaff  rt  eum  • i . 

; Lg.  i.  2.o,  ■ .. 

Riconofcere  da  Dio  i benefizj  • 

% ' • . • 

ANna  chiamò  il  piccolo  Tuo  figliuoli- 
no  col  nome  di  Samuele . Quando 
s’ impofe  tal  nome?  Quefto  fu  ot- 
to giorni  dopo  della  fuanafcita,  nellacir- 
concifionc  . Come  al  dì  d’  oggi  noi  dia- 
mo il  nome  a bambini  nel  battezzarli , co- 
sì gli  Ebrei  cottumavano  nel  circoncider- 
li j efiendo  conveniente , c*  alloracomin- 
ciafleroad-dvere  il  nome  in  terra , quando 
con  f acquilo  della  grazia  ramificante  ri- 
nascevano al  Cielo  „■  Diferivafi  fino  all" 
ottavo  giorno  la  circoncifione , perchè  per 
una  parte  era  un  taglio  affai  dolorofo;  on- 
de volevano  il  bambinello  un  pò  raffoda- 
to  per  bèn  foffritlo;  per  l’altra  ella  non 
era  un  rimedio  talmente  unico,  cheinne- 
ceffìtà  non  fi  potette  fupplire , o con  Sacri- 
fizi , o con  altri  atri  proiettativi  del  la  fede 
de’  genitori . Se  dunque  l bambini  riceve- 
. vano 
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vano  il  nome  nell’  eflere  circoncifi , e fi  cir- 
concidevano nel  giorno  ottavo  dellaloro 
età,  ancor  Anna  diè  il  nome  alfuò,  nel 
giorno  ottavo  dopo  il  fuo  parto . 

: Ma  perchè  chiamarlo  Samuele?  Perchè 
fofle  nome  d’ alcuno  de’  Tuoi  antenati  ? Co- 
sì può  fembrare  a chi  rifletta  al  coftume  del- 
le famiglie  , non  potendo  richiamare  da 
morte  a vita  in  progenitori,  richiamarne  al* 
meno  i lor  nomi , onde  almeno  rav vivali  la 
lor  memoria.  Certamente  quando  Santa 
Elifabetra  volle  chiamare  col  nome  di  Gio- 
anni  il  miracolofo  (uo  Infante , tutto  a lei  s’ 
opposè  il  parentado , quafi  fofle  per  feguir- 
neun  difordine  non  tollerabile  , feavefle 
egli  un  nome  non  avuto  da  fuoi  Bifavol  j . 
jQuia  nemo  e fi  incognatione  tua , qui  voce  tur 
hoc  nomine . ( Num.  34. 20.  ) Quefto  non  fu 
il  motivo  .*  era  un  nome  affatto  nuovo  nel- 
la fua  cafa , e forfè  udito  fidamente  un  altra 
volta  nel  mondo,  t t ' 

Non  gli  s’impofe,  perchè  fofle  fonoro, 
o di  gentile  fignificato  . Dovea  lafciarfi 
alla  vanità  d’altre  donne  io  ficegliere  i bei 
nomi  di  Chiara,  Stella  , Aurora,  Rofa,  ~ 
allorché  pigliano  il  facro  velo,  ónde  ab- 
biano pure  qualche  argomento  , sù  cui 
veleggiare  i lodatori  Poeti.  Perchè  cosi 
lochfàmafle,  P abbiamo  dal  Sacro  Tefto: 
vocAvitque  nomen  ejus  Samuel , eoquod  a 
Domino  pofiulajfet  eum . Quefta  parola  Sa- 
muele nella  lingua  ebrea  lignifica . Richie- 
fto  a Dio . Anna  dunque  così  chiamò  il  pic- 
colo figliuolmo  acciocché  il  nome  fteflb 
• 1..  forre 
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folle  una  perpetua  memoria  della  Divina 
beneficenza  nel  donarlo  alle  fuc  preghiere , 
co  quod  a Domino  poflulajfet  eum . Volle , c* 
al  foto  udire  quel  nome,  ognuno  venifife 
toflo  a Capere  da  chi  riconofceffe  quel  figlio: 
Eo  quod  a Domino  pofiulajfet  eum\  bella  idea 
per  tutti  noi  di  riconofcere  i benefizi  di  Dio 
dalla  Tua  mano . Egli  ègelofiftìmo  di  que- 
lla riconofcenza.  Ni’ abbiamo  di  ciò  piene 
le  Divine  Scritture,  ma  offerviamolo  in 
tre  foli  pad! . Giofuè  per  ordine efpreifo  di 
Dio  feieglie  dodeci  perfonaggj  ; uno  per 
clafcheduna  Tribù,  e loc  comanda  , che 
prendano  dal  bel  mezzo  del  Giordano  do* 
dici  pietre , e le  portino  colà , dove  la  gran- 
d’ armata  accamperai!!  in  quella  notte.  Ite 
ante  Arcam  Domini  Dei  vefiri  ad  J#r do- 
ni s medium , dr  portate  inde  finguli  fingulos 
lapides  in  humeris  vejiris  juxtà  numerum 
filiorum  I/rael . ( Jofu.4.  ) Che  pretende  Id- 
dio, che  vuol  Giofuè  da  tai  pietre  I Servi, 
ranno  forfè  quelle,  o per  fare  trincierà  al 
Campo,  o per  ergerei  baloardi  di  qualche 
Piazza  ? o pure  fon  elleno  sì  preziofe,  che  fi 
debbano  afportare  quali  un  teforo  K Nulla 
di  quello.  Perchè  dunque  con  tanta  folen-? 
pira  caricarne  gli  omeri  di  que’  nobili  Per- 
sonaggi ? Più  . Appena  levate  quelle  pie- 
tre comanda  Giofuè  c’  altre  dodici  ne  fie- 
no rimeffe  In  quel  medefimo  fito.  Alio s 
quoque  duodecim  lapidei  pofuit  Jofuè  in  me- 
dio Iordanit  alveo  , ubi  fteterunt  S acer- 
dotety  quiportabant  Arcam  federit . Egli 
« bene  fcrupolofo,  fe  temevi  danneggiare 
* . . un 
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un  fiume  con  Ipogliarlo  di  pochi  fatti , eoe 
fa  così  pretto  una  fedele  compenfazionc  . 
E perchè  mai  quefto  trafporto , quefìa  mu- 
tazione di  pietre?  JLafciamo  i Miniftri  di 
Giofuè  affaccendati  nel  commettere  que* 
macigni:  e in  ranto  pafliam  ne’  Giudici  cer- 
cando in  etti  un’  altra  ctiriofità.  E cola  no- 
tiffìma,  la  fortezza  di  San fone  ettere  ftata 
da  Dio  ripofìa  ne’fuoi  capelli,  Si  rafum 
fuerìt  caput  meum , recedei  a me  fortitudo 
me  a , & deficiam , eroque  ficut  caterìbomines . 
(J  udic.  16.  1 7.  ) Ma  perchè  mai  ne’  capelli? 
Sembrava  più  connaturale,  o nel  petto,  o 
negli  omeri,  o nelle  braccia,  dove  il  fan* 
gue  ,i  nervi , i mufcoli,  tutto  concorre  alla 
robuftezza  dell’  uomo . Ma  i capelli  parte  , 
che  non  è propriamente  parte  d’ uomo  y un 
germoglio fenz* anima,  efenzafpiriti,  or- 
• namento,  che  tal  volta  fi  dà  inpreftanza 
anco  da’  morti  al  capo  de  vivi  ; filatura , 
che  cede  ad  ogni  taglio  * che  è ludibrio  d* 
ogni  aura , quefto  de v*  ettere  il  leggio, dove, 
1 pieghi  la  fuamaeftà  la  forzad’un  Sanfone? 
Cosi  è,  e ne  darò  la  ragione  fra  poco.  Ma 
prima  pattiamo  da  uno  ad  un  altro  Giu- 
dice , a Gedeone . Ratinati  i Madianiti , gli 
Amalcciti,  e tutti  i popoli  d’ Oriente  con 
unapoderofiffìma  armata  di  cento  trenta^ 
cinque  mila  combattenti , eranfi  accam- 
pati nella  valle  di  Jezrael  > minacciando 
d’  innondare  tutta  la  terra  prometta  • 
Era  cola  d’ orrore  il  folo  vedere  1*  accanir 
pamenro. Sembravano  que’ Soldati  nem.*. 
bi  dilocuftey  così  n’ era  pieno  ogni  Gam- 
. vr:  * ' P°% 


Digitized  by  Googl 


( 


3S2  Cap.  ì.  'KTum  io. 
poj  eiCamcli,  che  fer  vivano  al  bagaglio, 
e a’ Vivandieri,  fembravano,  eguagliare 
col  numero  le  arene  del  mare . Madian 
t antera , & Jlmdec,  & omnes  Orientales 

populi  , / ufi jacebant  in  vaile , ut  locufiarum 
multitudo  . Cameli  quoque  innumerabiles 
erantificut  arena,  qua  jacet  in  littore  Marie. 

( Iud.7.12.  ) Gedeone  per  mettere  qualche 
riparo  all*  imminente  ruina  fpedifcequà,e 
là  Corrieri  e raccogliendo  tumultuariamen- 
te le  Truppe,  che  può,  forma  un  piccolo 
eferciro  di  trentadue  mila  perfone.Che  pof- 
fon  elleno  contro  a tanto  numero  di  nemi- 
wi  Pure  Iddio  chiama  Gedeone,  e gli  di- 
ce : I tuoi  lordati  fono  troppi , e non  fa- 
ran  vincitori  : Dixitque  Dominus  ad  Gcde- 
on . Multus  tecum  efi  populus  , nec  tradetur 
Madian  in  manus  ejus . Mio  Dio,  che  di- 
rete?T erentadua  mila  contro  a cento.e  tren-  * 
tacinque  mila  fon  troppi?  L’  arte  della  guer- 
ra non  infogna  così  • L’  armate  allora 
riefeono  piu  terribili  , quando  fono  più 
numerofe  . Se  Gedeone  vorrà  prefidiar 
qualche  Piazza,  più  non  gii  reitera  un  tril- 
lerò fantaccino  al  Tuo  fianco . Ma  tane’ è : 
fono  troppi  . Multus  tecum  e fi  populus  ^ 

Si  pubblichi  un  bando  a fuon  di  tromba"  . 
Chiunque  reme  lafaccia  del  nemico , fi  ri- 
tiri, e torni  alla  fua  cafa  « S’ ubbidifee , e 
fubito  difertano  dall*  Armata  ventidue 
mila  de’  fuoi.  Reverfi  funt  dtp  apulo  vi - 
gintiduo  miilia  virorum  * Retta  quel  Ma» 
refciallo  qlla  tetta  d’un  piccioi  corpo  di. 
dieci  mila  . E pure  ancor  quetti  fembra- 

no 
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no  troppi  agli  oc  eh  j di  Dio,  e li  riduce  a 
foli  trecento . E , o quelli  sì  dice  Dio,  quelli 
faran  vittoriolì . Et  ait  Dominus  ad  Gede* 
on  : in  tre-  entis  viris  libar  ab  o eos  . Tre-» 
cento  a fronte  divento  trentacinqae  mila  , 
queft  è numero  da  accettare  battaglia?  Pof-t 
fono  depor  Tarmi, 'e  avere  a gran  ventura 
d arrenderli  prigionieri  di  guerra.Nò:  que- 
llo picciol  corpo , fi  divide  in  tré  picciolif- 
lime  colonne , da  tré  patti  invade  le  oemi- 
che  Trinciere,  mette  in  confufione  la  gran- 
fi’ Armata.  In  un  fol  giorno  cento , e venti- 
mila nemici  furono  trucidati . Gli  altri 
quindici  mila  polli  in  fuga  : e pure  i trecen-à 
to  Campioni  lor  tengon  dietro , fino  a con- 
fumar quelli  ancora  : j^uindecìm  milita  re - 
manfcrant  ex  omnibus  turmis  Orioni  alium 
p opH lor um  , cafts  ccntum  vigènti  millibus 
bellatorum  educentium  gladium  . fjud.8.7 
Ma  fe  Ioli  trecento  riportarono  cosiinfigne 
vittoria , cs  avrebber  fatto  congiunti  all’  al- 
tre Trupe,  che  furono  licenziate  ? Perchè 
dunque  licenziarle,  quali  chefoflèr  trop- 
pe? Eccone laragione  daDio  medefimo  . 
Neglorietur  con  tra  me  Ifdrael , & dicat  v 
mets  viribus  hberatus  fum.(  Jud.7.  ) Se  com- 
battono trentadue  mila,  attribuiranno  non 
al  mio  ajuto  ma  al  proprio  valore  la  lor  vit- 
toria, e voglio,  che  la  riconofcano  tutta  da 
me.  Dunque  trentadue  mila  fon  troppi.  Sie- 
ne foli  trecento  e non  potran  più  glo- 
riarli ; non  potranno  credere  frutto  della 
lor  forza  un  dono  della  mia  beneficenza  : 
Neglorietur  cantra  me  , & dicat  . 

■ ■ * - ’ ' meis 
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meis  viribus  liberata fum . Ora  intenderete 
per  qual  ragione  i capelli  di  Sanfone  follerò 
il  leggio  delle  Tue  forze . Se  quelle  foflero 
eoftitnite  nelle  braccia,  nel  petto,  negli 
omeri , tutti  ftromenti  proporzionati  alla 
lòbfiftezza , fi  crederebbero  tali  forze  un  ac- 
cidente , una  coftituzione  robufta , e forte* 
ne  penferebbefi  a Dio . Siano  dunque  ne* 
capelli , e quanto  quelli  fono  meno  propor- 
zionati, tanto  piu  facilmente  faranno  in- 
tendere Dio  ellere  la  fortezza  di  Sanfo- 
ne  . Eccellentemente  , e tutto  in  mio 
propofito  il  Pineda  • Ut  illam  fuis  la - 
certis  nttmquam  tribuerct , imo  potius  per- 
petuo agnofeeret , illam  acceptam  divini- 
ti! , illam  Deus  rei , partium  corporis  omni- 
um tenuijftm <t , alligatane  voluit  : ( Pined.  in 
job  1 6. 13.)  cosi  intenderete  perchè  fi  traf- 
portalfero  le  dodici  pietre  fuor  del  Giorda- 
no , e altre  dodici  nel  Giordano  Hello  fi  col- 
locafiero  : fù  perchè  in  loro  reftaffe  incifa 
la  memoria  del  divino  prodigio*  mai  non 
dimenticafler  gii  Ebrei  d’  aver  palfato 
quel  fiume,  non  con  la  loro  induftria,  o 
con  la  forza,  ma  con  l’alfifienza  del  Divi- 
no favore.  I figliuoli  al  veder  quelle  pie- 
tre avrebbero  interrogato  i lor  genitori,  e 
i genitori  avrebber  rifpofto  : lappiate  , o 
figli , che  dovendo  noi  paffare  il  Giorda- 
no , il  noftro  Dio  imbrigliò  1*  onde , riten- 
ne i flutti , e ci  diede  una  firada  afeiutta  in 
mezzo  al  fiume.  Ut fit  Jìgnum inter vos  : 
& quando  interrogaverint  vos  filli  vefiri 
eros , elicente*  . Quid  fibivoluntifii  lapi- 
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des  f Refpondebitis  eis . Defeceriint  aqu a 
lordami  ante  are  am  f aderii  Domini , cum 
tranfiret  eam . ( Tanto  è vero,  il  noftro 
Dio  efferegelofo,  che  i Tuoi  benefizj  fi  rico- 
nofeano  dalla  Tua  mano.  Non  è già,  eh* 
egli  abbia  bifogno  di  quefta  riconofcenza  • 
Senza  d’ alcuna  creatura  ei  fù  Beato  per 
tutta  un  eternità  : e fé  ogni  1 reatura  fi  di- 
ftruggefle , ei  nulla  perderebbe  della  fua 
beatitudine  -,  e fé  tutte  le  creature , c’an’li- 
bertà,  negaffeto  di  riconofcerlo  ,;non  fa- 
rebbe per quello meno  felice.  Vuole,  che 
da  lui  riconofciamo  i benefizj  per  noftro 
vantaggio , e non  per  fuo  ; perchè  non  di- 
venti a noi  rimprovero  d!  ingratitudine  un 
dono  della  fua  beneficenza.È  in  verità , che 
ingratitudine  farebbe  mai  la  noftra , o fede- 
li, fe  beneficati  da  Dio  riconofceftìmo  il  do- 
no da  un’  altra  mano . Se  noi  non  rendiamo 
a Dio  i Tuoi  benefizj , ci  feufa  dall’  ingratitu- 
dine la  noftra  impotenza  : ma  fe  non  li  co- 
nofciamodalui , che  feufa  polliamo  addur- 
re ?Faciam  dunque  così  quefta  fera.  Met- 
tiamoci avanti  agli  occhj  tanti  beni  di  cor- 
po, d’anima,  di  fortuna,  di  grazia,  che  noi 
abbiamo,  e dichiarandoci  d’  averli  tutti  da 
Dio , lui  ringraziamo , lui  amiamo . S’ altri 
ci  loda  ,0  di  nobiltà , o di  ricchezze,  o d’av- 
venenza, o d’ingegno,  odi  prudenza,  o di 
fantità  diciamo . Si  lodi  Dio,  da  cui  abbiami 
quelli  doni  . Così  noi  foddisfaremo  in 

f>artea’noftiidoveri,  e imiteremo  Anna, 
a quale  per  atteftare  a tutto  il  mondo,  che 
riconofceva  come  dono  liberale  da  Dio 
. Calino  TV,  R la 
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la  fua  prole,  chiamò  la  fua  prole  con  «u 
nome  che  tolto  protettali  quefta  benefi- 
cenza . Focavitque  nomcn  eius  Samuel  > co 
quod  À Domino  poftulajfet  eum , 

LEZIONE  XL. 

jifcendit  autem  vir  e)us  Elea - 
na  5 iy  omnis  dowus  e)us  9 tut 
immolare t ‘Domino  bofiiam  fo- 
lemnem  9 Ò*  votum  fuum  • I. 
!..  Reg*  i.2i* 

Far  orazione  per  fe  medefimo. 

NAto  ad  Anna  un  figliuolo  dopo  canti 
defiderj,  e tanti  fofpiri,  eccone  L* 
allegrezze  : tutto  và in  divozione. 
Non  trovo , che  in  fua  cafa  fi  faccia  un  fo- 
lenne convito,  nomina  porapofaconver- 
fazione,  non  una  fetta  da  ballo.  Il  benefi- 
zio è da  Dio  ; tutto  và  in  ringraziarlo  . 
Nella  Domenica  feorfa  vedemmo  la  madre 
inoltrare  la  fua  riconofcenza  nel  nome  ftef? 
fo  impoflo  al  figlio , oggi  vediamo  il  padre 
Elcana , e tutta  la  famiglia  ripigliare  il  cam- 
mino da R animata  a Silo,  per  offerire  fa- 
crifizj , e feior  veti  in  quel  tempio  (tetto  in 
cui  furono  efaudite  le  loro  preghiere . Af- 
ccndit  autem  &c.  Ma  come  fi  dice,  omnis 
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Domai  ? Sembra  inverifimilc  » che  Fc- 
nenna  volefle  ella  ancora  concorrere  a rin- 
graziar il  Signore  di  ciò,  che  fé  dagli  altri 
confideravafi,  come  un  favore,  da  leiri- 
putavafiunadifgrazia.  Ladonnainvidiofa- 
doveva  cuocerli  nella  felicità  della  odiata 
compagna,  e la  nafcira  d’ un  figliuolo  ad 
Anna  ,fe  non  altro  divideva  l’eredità 
non  più  intera  a’  figliuoli  di  Fenenna . Ella 
dunque  tutta  fiele , non  è verifimile , c’  an- 
dafleal  Tempio  : di  più  è certo,  c’Anna 
frefca  dal  parto  non  fi  molle , come  vedre- 
mo altra  volta.  Anna  non  afcendit  : e ri- 
manendo efia  in  cafa,  è pur  dadirfi  , che 
rimaneflero  le  fue  damigelle-,  e qualche 
fervitù,  fenza  la  quale  non  faprebbe  vive- 
re una  gran  dama.  Come  dunque,  & otn - 
nisdomuseìus  afcendit  ? Quanto  a Fenen- 
na è più  conforme  alla  lettera  il  dire,  e de- 
ve dirli,  ch’ella  ancora  andò  a Silo.  Non 
eh  ella  fofiedifpofta  a ringraziare  Dio  per 
la  nafeita  di  Samuele  , ma  per  altri  rifleffi 
parte  di  genio,  parte  ancor  di  prudenza  . 
Per  quanto  una  donna  fia  indivota  , mai 
non  le  manca  la  divozione  d’ufcir  fuór  di 
cafa.  Amolterincrcfce  lo  ftare  un  mifero 
quarto  d ora  ritirate  nel  loro  gabinetto 
pen  fan  do  all’  anima  , anzi  per  fino  il  pie- 
gare le  ginocchia  al  loro  oratorio  per  pochi 
momenti , per  quanti  al  meno  bacino  le  fa- 
cre  Piaghe  del  lorCrocififlb  ? poi  nc  pure 
il  Demonio  le  riterrebbe  dall* andare,  e fer- 
raarfi  a lungo  in  una  Chiefa,  dov’è  con- 
corro. Una  pietà  in  folirudine  vienate-* 
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dio  *,  ma  una  pietà , che^  tutta  patta  in 
vedere , ed  effer  veduta  è una  pietà  , c 
à del  plaufo . Per  quello  appunto  , per- 
chè Fenenna  era  donna  , c’  aveva  del 
fuoco , dovette  volentieri  andare  ad  una 
Città  , e ad  tm  Tempio^  dove  in  tutto 
l’anno  Tempri  era  fotefteria  , fempie  alle- 
grezza , Tempre  conviti  . Di  più  poteva 
Jffere  accorta  abbaftanza , per  moftrarfi 
a parte  detta  comune  allegrezza  . Jl  fin- 
gere è il  primo  elcmemo  <li  certe  per- 
sone . Per  foli  pochi  giorni  del  Carneva- 
le fi  permette  la  mafchera  al  volto  , ma 
in  tutto  1’  anno  fi  fà  privilegio  di  portar 
mafchera  al  cuore  . Rincrefceva  aFenert- 
na  la  nuova  felicità  d*  Anna  , la  invidiata 
compagna  ; ma  conveniva  feguk  il  rem- 
po  ; e quando  tutti  erano  infetta*  biio- 
gnava  pure  sforzarli  a ridere.  Deve  dun- 
que dirfi  , c’  ancor  Fenenna  in  quella  oe- 
oafione  andò  al  tempio.  Afcendtt  omms 
domus  ejtts.  Anna1  veramente  non  fimof- 
-fe  , e ne  vedremo  Domenica  profuma  la 
xaeiene  : e non  movendoli  la  padrona  e 
certilfimo  -,  -che  con  lei  rimafe  almeno 
■qualche  parte  della  Tua  ferviti!  . Come 
«dùnque  , omnis  domus  ? Apprendete,  o 
Signori , ima  regola  Scritturale,  utile  all 
'intelligenza  di  molti  patti  . Nella  divina 
Scrittura  la  voce  generate , omms , fi  ad- 
opera frequentemente  : non  a rigor  mc- 
tafifico  per  lignificare  veramente  tutti , ma 
con  difcrezione  morate  per  fignificare  la 
maggior  parte  • Quella  regola  fi  d^dal 
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Crifoftomo-,  da  Teofilato  > da  Ecume- 
nio,  da  Origene,  daS.  Girolamo,  da  Eu- 
tìniio , dal  Galatino  i{  Apud  Mendoz  hic.) 
n’  abbiamo  chiarirmi  molti  efempj  , Si 
dice  nei  Genefi;  ffernt  locob  in  ALgygtum 
cumomni f emine  fuo.(Genfq6.6.)E  pur  c cer- 
to che  Giufeppe  non  venne  con  lui , ma  già 
v’  era  niolt’  anni  prima . Dice  Davide  : orn- 
ine & declinaverunt  ; ( Pfam.  1 3.  ) e pure  v’ 
erano  anco  allora  molte  anime  buone  ; e 
di  nuovo  : Ad  te  omnis  caro,  venkt : (PC 
64.}  e pureè.certo,  che  ne  Erode,  ne  Pi* 
iato ,.  ne  altri  molò  fi . convertirono  a Cri- 
fto  : e di-nuovo  omnis  homo  mendax , ( PC 
H5.Je  pure  farebbe  temerario,  chi  ardifle 
dire,  cne  S. .Giufeppe,  o S.Gio*  Battifta 
diccflero  qualche  t ugia  ..  S-  Paolo  (.  1 1. 
I3*)dice,  che  tutti i Perfonaggj , de’qua- 
li  avea  fatto  un  numerofo Catalogo  eran 
morti  fedeli.  OmnesiJHjuxu  jidem  defun- 
cti funt . E pure  tra  quelli  fi  numera  Enoc* 
quale  è certo  non  efler  morto.  Lo  fteflo 
dice  altrove .Omnes  qua  fua  funt  quarunt, 
non  qua  JefuChrifii  21.  ) e puree 

certo, che  gli  Apoftoli  cercavano  nò  il  loro 
vantaggio  , ma  la  gloria  di  Crifto.  In  S. 
Luca  fi  dice  ; fiabant  omnes  notiejus  a lori- 
ge9  <3T  mulieres  ; ( Luc.23.  ) e pur  è cer- 
to,. chela  Vergine,  eS.  Giovanni  erano 
vicini  alla  Croce ..  Crifto  in  S.  Gioanni  di- 
ce. Omnes  ,.  qui  ante  me  venerunt9  fures 
funt  , & latrones  ( J0.20.J  e pure  e cer- 
to, c’ avanti  a Crifto  v”  erano  fiati  molti 
Profeti,,  e; buoni,  e Santi.,  Lo  fteflo  Cri- 
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fio  in  S*  Matteo  dice  agli  A portoli . Èritis' 
odio  omnibus  hominibus;  ( Match. io.  ) e pu- 
re è certo,  certo,  che  gli  Apoftoli furono 
amati  teneramente  da  molti:  e così  decor- 
rete d'altri  luoghi . Nel  modo  fteffodeve 
intenderfi  il  tefto,dicui  parliamo.  Afcendit- 
Elcana^&  omnis  domus  ejus  $ cioè  Elcana 
andò  al  tépio  con  la  maggior  parte  della  fua 
famiglia Ma  c’andò  egli  a fare  colà? Vt 
immolaret  Domino  hoftiam  folemnem  , & 
votum  Juum.  A facrificare , e fciorre  il 
fuo  voto:  nel  cheabbiam  un bclliffimo do- 
cumento ai.  noftri  coltami  . Egli  è , di 
non  appoggiarli  totalmente  alle  altrui 
preghiere  per  noi,  ma  orare  noi  ancora 
per  noi  medefimi . Anna  moglie  d’ Elea* 
na era  Santa,  avea  fatte  preghiere,  e vo*> 
ti  : Votum  vovit . Cum  multiplicaret  prò - 
ces  . Pure  contentoffì  di  queftoil  buon 
Conforte  ? Nò  : v’  aggiunfe  egli  ancora 
le  fue.  Et  votum  fuum  . Talvolta  voi  v* 
adulate  troppo,  Signori  miei  : O’unCon- 
feffore,  dicequelladama,  eh5 è un  uomo 
Fanto,  e m’affìcura  di  pregare  per  me  . 
O’unaforel la  Monaca,  dice  colui,  ò un 
figlio,  un  nipote,  eh’  è Religiofo  fono 
anime  buone,  tutte  pretto  Dio intereflate 
per  me . Di  più  fate  dire  il  Rofario  alla 
famiglia  , fate  (Oétamunicarli  ogni  otto 
giorni  per  voi  una  povera  beatella  , fate 
pellegrinare  ogn’  anno  ad  Affili  un  uotn 
divoro.  Ma  frattanto  voi  giorno , e notte 
a veglie,  e teatri,  a danze,  a converfa- 
zioni,ftonpenfate  ne  a preghiere,  ne  a' 
» $ or 
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Sacramenti  . Sapete  , che  vi  avverrà  ? 
Udite  . Scherzò  facetamente  un  Poeta 
fopra  di  un  certo  Vefcovo  , il  quale  in 
tutte  le  cofe  di  pietà  valevafi  del  luo  Vi» 
cario.  ‘ 

Ad  noftis  horas  per  Pie  Ariani  furgis  $ 

. Horas  cUurnas  per  Vicarium  cantai  j 
Animas  tuorum  per  Vicarium  pajcis  ; 
Animafque  itine lis  per  Vicarium  folvis  * 
Poi  conclude . 

• Convexa  C celi  per  Vicarium  vifes. 

Per  contrario  , diceva  » le  rendite  da  voi 
fi  feialaquanoin  perfona  voftra,  non  del 
Vicario  j le  Simonie  , 1’  ingiuftizie,  gli 
fcandali,  tutti  voftri,  non  del  Vicario  * 
Onde  che  n’avverrà  ? Conclude.  All’In- 
ferno» per  te,  non  per  Vicarium  ibis  .Tan- 
to io  dirò  a voi.  Le  limofine  fi  fanno  dalla, 
voftra  moglie  non  da  voi  : Il  Rofario  fi  re- 
cita dalla  voftra  moglie,  non  da  voi. I Sa- 
cramenti fi  frequentano  dalla  voftra  mo- 
glie, non  da  voi  ; e la  voftramoglie , non 
voi,  anderà  in  Cielo.  Intanto  le  beftem» 
mrefonvoftre,  non  della  moglie  : le  pre- 
potenze voftre , non  della  moglie  ; e voi 
non  la  voftra  moglie  pa (Ter ete  dentro  all’In- 
ferno. Così  dico  r ii  Santo  Cònfeflbre  fi 
fai  vera , ma  voi  ,mala  penitente,  vi  danne- 
rete : La  forella  ritirata , e modella  fi  fal- 
verà , ma  voi  fratello  converfevole,e  pien 
d’amori  vi  dannerete.  Se  vogliamo,  che: 
le  noli  re  orazioni  fieno  efaudite,  devono 
appunto  effere:  noftre.  Et  votum  futtm  . 
Quell’  è una  delle  quattro-condizioni , che  ; 
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enumera  V Angelico  Sr  Tommafo  .,  do- 
verli avere  dalla  orazione  per  edere  efau- 
dita*  Dev3  edere,  piè9  ad  falutem  , per- 
Jeveranter  , e finalmente  , prò  fe  . Tali 
fono  gli  efempj , che  ce  ne  moftra  lo  Spi- 
rito Santo  nelle  divine  Scritture.  Efternel 
gran  cimento  di  prefentarfì  ad  Affilerò  a 
pericolo  della  fila  vita,  fa,  che  tutti  gli  Et 
brpi  la  accompagnino  co’  loro  voti , ma  el- 
la ancora  e prega , e digiuna  . Giacobbe 
all’  incontro  pericolofo  del  fuo  fratello 
Ifacco  ; Giofuè  nell’  atto  Aedo  della  bat- 
taglia, i Macabei  nelle  loro  intraprefe  , 
tutti  fanno  orazioni  per  fe  ; c il  noftro 
Elcana  con  tutta  la  grand’  efficacia,  che 
ben.fapeva  poter  avere  Je  fnppliche  deL 
la  fùa  moglie  Anna  , donna  sì  fama  , 
pur  efso  ancora  aggiugne  i fuoi  vpri  . 
j Et  votum  frum  • Quelli  di  voi , o Signo- 
ri , c’  avete  la  Divina  Scrittura  , leggete 
in  effa  cominciando  dal  capo  4.  il  libro 
di  Giuditta  : vedrete  im  effa  i paffì  del 
popolo  Ebreo,  allorché  Pefercito  di  Na- 
bucco  guidato  dai  General  Oloferne  » 
venendo  de  Àfontibns  Aquilani*  andò  ad 
attaccare  la  Sinagoga.  Vedrete  nel  tem- 
po d’  allora  1*  anno  di  adejfo  • Vedrete 
« timor  panico  di  quel  popolo  . Tre- 
mor  , & horror  invafit  Jenfus  eorum  . 
Vedrete  le  fortificazioni  tumultuarie,  che 
fecero.  Muri* C ir cumdederunt vico*  fues  : 
gli  ordini  , che  fi  fpiccarono  dal  Som-* 
no  Sacerdote  Eliachirao  : S acerdos fcri- 
pfit  ad  univirfo*  y Vedrete  1’  abbando- 
nare* 
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nare».  che  fecero,  la  pianura»  e il  ritirarli 
alla  difefa  de’ monti,  e de’ paflfì pmangu^ 
- fti»  che  potevano  guidare  alla  lor  Capital*. 
Geruialemme  . Scripfity  ut  obtinerent  af-, 
cenfus  Aiontium  , per  qtiosvia  effe  poter at 
ad  Hìeruf alem,  & il  tic  cuftodirent  , ubi 
anguftum  iter  effe  poter at\  Vedrete  il  bloc- 
co* di  Betulia,  quando  Oloferne  alloggia- 
tofi-aH’  intorno  con  120.  m.  Fanti , e 22.tBi 
Cavalli',  conflkuit  cent enarios  per  girum 
Vedrete  i lamenti,  che  faceva  il  popolo* 
contro  il  governo  di  Ozia,  perchè  fenza 
ajuti,  lenza  foccorfi , voleffe  pur  follenere  ; 
la  guerra  ; vedrete  le  iftanze,  acciocchèsV 
accordaffc  a Oloferne  quanto  chiedea 
Quoniam  fecifii  in  nos  mala,  nolcns loqui 
pacifice  cum  Afjìr'tis , c non  e fi  qui  ad'fuvet .. 
tMelius  efly  ut  /ponte  tradamus  nos  pop  uh' 
Holofernis Ma  tutto  in  mio  propofito  ve- 
drete, quante  orazioni  facefle  Giuditta  y 
per  arrivare  al  termine  della  grande  im- 
prefa  , che  difegnavà . Ella  donna  delica- 
ta* e vedova  fi  mette  in  cuore , di  voler 
abbatterei?  fquadre  nemiche  con  togliere  a 
loro  Oloferne,  e ad  Oloferne  la  tefta  y e 
ciò  non  guidando  dietro  afe,  o battaglio-; 
ni  ,.o  brigade  d’un  popolo  , che  farebbe 
fuggito  al  primo  incontro , ma  tutta  fola 
e fenz’  armi . Nefilina  imprefa  può  effere 
temeraria  , quando  è guidata  da  Dio  . A* 
lui  tanto  è facile  il  vincere  per  mano  d’ una 
donna  * quanto  per  un  efercito  di  grandi 
armati.  Ballava  foia  a forza  di  fuppliche 
guadagnar  Dio*  £ quelle  eran  tali  , che 
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ben  potevano  guadagnarlo.  Già  da  più/er-* 
rimane  il  popolo  tutto  era  in  penitenze,  e 
in  fervorofe  preghiere.  Ex  toto  corde  fuo 
orabant  Dcum.  Ad  ogni  nuova  dell  avan- 
zamento degli  Aflìrj  tutto  il  popolo  fi  but- 
tava con  la  fronte  fui  pavimento,  in  atto 
di  fupplichevole . Omnìs populus  cecidit  in 
faciem  fuam  , adorante s Dominum  . Di-* 
giunavano  il  giorno,  poi  non  andavano  » 
come  voi  fate  in  pari  calamità  , a con  ver - 
fazioni,  ma  a nuove  preghiere  la  notte  « 
Per  totam  ttoftem  intra  Ecclefiam  orane - 
rum , Tutta  Ja  Chiefa  era  in  gemiti  . Furo-, 
no  ftefi  i bambini  avanti  Dio  fili  pavimen- 
to  » * e quafi  volendo  la  ftefifa  divinità  par-* 
tedpe  del  loro  lutto , ricoprirono  di  cilicio- 
per  fin  T Altare.  Potea  ben  contentarli 
Giuditta,  d’efifere  accompagnata  con  tan- 
te,preghiere . Ma  fi  contenta  ? Nò , miei  Si- 
gnori.'fi  ritira  nel  fuo  Gabinetto,  e coper- 
ta le  delicate  carni  d’ a/pro  cilicio,  fi  trattie-t 
ne  anch’ella  in  lunga  orazione.  Poi  meda 
in  gala  , accompagnata  da  voti  favorevoli 
de’ Sacerdoti , efee  dalla  Città . Ire  pure  , 
o dama  ; ma  al  voftro  difegno,  fate  lie^ 
toil  volto,  lafciate'  per  qualche  tempo  da 
parte  Iddio chela  yoftra  idea  deve  efe- 
guirfi>  converfando  , c piacendo  agli  uo- 
mini. Nò  :•  alla  porta  della  Città  replica 
le  fue  preghiere.  Giugne  al  padiglione  d* 
Oloferne,  e fpeditii  Tuoi  complimenti,  fi 
allontana  dal  quartiere,  e ritirata  la  not- 
te preffo  a Una  fonte  a Cielo  aperto,’ivi  in 
lei  accrcfcehdo  co’  fuoi  fguardi  le  Stelle  ± 
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che  là  fi  fpecchiano  , e colle  lagrime  i 
liquori , che  dMà  fcorrono -,  rinova  le 
fupplic he  . Finalmente  à’ piedi  del  ta- 
lamo fteffo  dell’  addormentato  Olofer- 
ne ripete  una  breve  , ma  fervorofa  pre- 
ghiera a Dio  : allor  finalmente  fà  il  col* 
po  : Taglia  il  capo  al  nemico  , e vit- 
toriofa  ritorna  alla  Città  « Così  dee  far- 
li, fedeli  miei  , da  chi  vuol  movere  il 
Cielo  con  F orazione  . Non  fi  fidare 
unicamente  di  ciò , c*  altri,  ó faccia»  o 
fia  per  fare  a pr&  noftro  , ma  noi  an- 
cora dobbiàm  orare  per  noi  medefimi  • 
Taleèl’efempio,  che  riceviamo  dal  fag- 
gio Elcana,  il  quale  alle  preghiere*  e a 
voti  della  Tanta  fua  moglie*  volle  aggiu- 
gnere  aneli  egli  il  proprio  voto.  Et  v$r- 
tum  {num  i - * 
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uìnnanon  afcendit dìpeit  enìm 
viro  fuo  : Td\[on  vadam  •>  donec 
uh  laB  et  tir  lnfans  , & ducam 
eum  5 appareat  ante  confpe-, 

* £ìwn  'Dòmini  9 Ò*  mane  al  ibi • 

fato  iter  ,?.Rcg.  i.  22.  4/^ 

* Elcana  vir  fuus  . JW  ^«c<i  bo - 
; 0##?  tibì  vi  detur  9 d?*  mane  do~ 

" ab  lattei  eum  3 precorque  •>.  «£ 

impleat  Dominus  verbum  fmm 

L Kc^i  I.  2 Jt.. 

Moglie  deve  dipendere  dal  Marito-  y. 
e ’J  Mar^o  effer  difereto  con, 
v la  Moglie 

' * #.  • , V* 

' - . « f . .*  » - 

Mentre  rottala  famiglia  era  in  mof- 
■>  fa  per  portarli  al  tempio  incoilo* 
* Anna  non  fi  molle  j poiché  io  » 
difle  ella  ad  Elcana  fuq  marito.,  non  ande- 
rò , finché  non  fpoppi  H bambino  ; e allora 
lo  guiderò,  acciocché  comparifca  innanzi 
all*  Arca  del  Signore,  erefti  poi  continua- 
mente in  quel  luogo . Fate  ciò , che  vi  pia- 
ce, le  rifpofe  il  marito  > e fermatevi  pure  * 
. > ■ - ,/  fin- 
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Ètiche  gli  leviate  la  poppa , e prego  Iddio  » 
che  adempia  la  Tua  parola . In  tutto  quello 
©affo  affatto. chiaro  avvi  qualche  ofCurità 
folamente nel  fine.  Precorque , utìmplcat 
Dominus  verbum  [uum . E qual  era  quella 
parola  eh’  Elcana  defiderava  fi  adempiffe  da 
jÉHo?  I Rabini  Ebrei  dicono , che  molti  an- 
ni prima  erafi  udita  una  voce  dal  Cielo , 
quale  aveva  promeffo , che  un  uomo chia- 
mato Samuele , averebbe  liberato  il  popolo 
dalla  oppreflìone  de’Filiflei.  Aggiungono* 
che  le  donne  per  tal  ragione  davano  il  no- 
me di  Samuele  a loro  figliuoli  , fperando 
ciafcheduna,  che  nella  perfona  del  ilio  foffe 
per  avverarli  la  predizione.Seguitando  tale 
dottrina , il  fenfo  dellecitate  parole  farebbe 
quello . Avendo  Iddio  pr.omeffo,che  un  Sa- 
muelefaràliberatoredel  popolo,  bramo  , 
eh’  efegnifea  la  fua  parola  nel  mio . Pre- 
cor. , ut  impleat  Dominus  verbum  fuum  . 
Quello  però  non  è il  vero  fenfo . La  voce 
rammentata  è un  fogno  degli  Ebrei . Di  lei 
non  parlano, ne  le  divine  Scritture , ne  Sto- 
rici d’  autorità  . Anzi  in  tutte  Je  Sacre 
Carte  oltre  a queilo  figliuolo  d’  Anna  ». 
altro  Samuele  con  troviamo  ( Num.  H- 
20.  ) che  urt  figliuolo  d’  Ammiud  della  Tri- 
bù di  Simeone  circa  tre  fecoli  prima  del  no- 
li ro  , . e.  dopo  il  noftro  iiq  figliuolo  di  To- 
la  della  Tribù  d*  Ifaccarre  ( 1.  Parai.  7» 
2.  ) Non  è dunque  vero  , che  tutte  le 
donne  chiamafleroSamueli  i loro-figliuoli» 
-quando  in  tutta,  la  facra  Storia  non  nq 
rtoviam  , che  tre  foli > fciinoflro  * fteffo* 

; , co- 


Digiti; 


39®“  Cap.l. Num.  zi'.  e 23. 
cerne  dicemmo  altra  volta,  ebbe  tal  no* 
me  unicamente  a memoria  della  divina 
beneficenza:  Eoquoda  Domino  pofiulajfet 
eum  .'V'  • ' 'i 

L’Abulenfe  ,e  il  Cajetano  l’intendon  co- 
sì • Jmplcat  Deusverbam , q»od  exut  ex  ore 
tuo  j Quali  dicelfe . T 11  ai  fatto  voto  di  con- 
fecrare  quello  bambino  a*  minifterj  del 
Tempio-faccia  Dio , che  ciò  fia  vero  • Que- 
lla fpiegazione  fembra  violenta:  mentre  in 
tal  cafo  dovrebbe  dire  . Impicat  Dominai 
verbumfmm  \ più»  follo  che , ver  bum ftwm . 
Il  Mendoza  interpreta , beneficium  fuum  ; 
e anco  quella  fpiegazione  non  par  naturale: 
Io  fieguoT  opinione  del  Lirano , e d’ Ugo- 
ne.  Vi  ricordate  ciò  , che  altra  volta  vi  dif. 
fi , che  mentre  Annanel  Tempio  chiedeva 
a Dio  un  figliuolo  da  confacrare  alfuo  cul- 
to , il  gran  Sacerdote  profetizò,ch e farebbe 
fiata  efaudita  ? Quella  profezia  Elcana  de-» 
fiderà»  che  fi  efeguifca:  qualìdica.  Si  efe- 
guifca  interamente  la  divina  promeffa  , 
Sita  per  boccadel  Sacerdote, e come  fe  n*  è 
avverata  parte  con  la  nafcita  del  bambino  5 
così  adempiali  l’altra,  facendo  eh’  ei  vi- 
va , e ferva  al  Tempio  < Implcat  Dominai 
verbum  tuum.  ■ * » 

- Spiegato  il  Tello,  ora  cirellanoapro- 
porre,  e feiorre  tre  dubbi  , che  nafeono 
dà  tre  Perchè . Primo  i Perchè  fi  efpone 
con  tanta  minutezza  il  diverbio  , feguitd 
tra  Elcana,  ed  Anna?  Secondo  . Perchè 
Elcana  acconfentì  con  tanta  facilità  alla- 
fua  moglie  il  ii«»nerfené'  in  Cafa  ? Tee* 
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zo.  Perchè  Anna  non  andò  al  Tempio  ? La 
difficoltà  del  primo  confitte  in  quetto.Bafta. 
, va  dire.  Anna  retto . Anna,  autem  non  afcen * 

1 dit.  Quel  dire  efla  al  marito  : non  anderò  ^ 
Non  afcendam  \ rifponder  l’altro  : fate  Ciò  , 
che  volet  e.Facquod  bonum  tibi  videi  ur;fe  m*- 
bra  una  minutezza  inutile  aU’Jftoria.  La  dif* 
ficoltà  del  fecondo  confitte  in  quefto  . V* 
erano  tre  leggi(Num.  13.  a.  18.15.)  Una  di 
offerire  il  figliuolo  primogenito  al  Tempio 
e redimerlo  co  lo  sb'orfo  di  cinque  Sicli.Un 
altra,  che  dopo  quaranta*  giorni  le  donne 
fgravate  dal  parto,  dovevano  ire  al  Tempio 
a purificarli  ,Je  ivi  offerir  certe  vittime . E fi- 
nalmente la  terza  obbligava  tutti  gli  Ebrei, 
a portarli  al  Tempio  tre  volteranno . Ora 
pare , che  tutte  quelle  leggi  fi  trafgrediffero 
da  Anna  ed  Elcana  uom  sì  pio  permife 
tante  trafgreflìoni  nella  conforte  ? La  diffi- 
coltà del  terzo  confitte  in  quello  . Anna 
donna  aneti’  ella  sì  pia , frefea  dall’elfere  da 
Dio  beneficata  con  un  prodigio,  mentre 
tutta  la  famiglia  và al  Tempio,,  ella  rimane 
in  cafa  ? Non  afeendit. 

, Oggi  foddisfaremo  a primi  due  dubbj  , 
tiferbandoalla  Domenica  prolfima  il  ter- 
zo . Cominciando  dunque  dal  primo  , è 
certo. , che  nella  Divina  Scrittura  nulla 
v’  è d i féperfluo e oziofo Ciò  che  ivi  è 
fcritto  è ferino  a noftro  ammaeftramen- 
to  . Qwecnm<lne  /cripta  funt  * ad  noftram 
dottrinata /cripta  funi,.  Nel.rifecire  ciò  , 
che  fi  è fatto,  inftruifce  in  ciò , che.dee  far- 
fi  . Perchè  dqnque  riflette,  che  non  vo* 
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lendo  AnnafaKre  con  gii  altri  a Silo,dice  al 
marito.  Dixtt  viro  fuor  Xtfon  afcendam^con 
quelchefiegue?Lo  riflette,  perinfegnarc 
alle  donne , non^doverfi  effe  regolare  di  lor 
totale  capriccio  ; Nelle  cofe  di  qualche  mo- 
mento dover  conferire  , e dipendere  da 
loro  mariti  . Quello  era  ciò,  che  ranto  in- 
culcavaS-  Gregorio  adOlimpiodora.  Ri- 
verite, diceva,  prima  Dio,  dapoivoftro 
marito  ? e confideratdo,  cornei’  occhio 
del  voftro  vivere,  cornei’  arbitro  del  vo- 
lito configlio,  còmelaguida  de’ vofftipaf- 
fi  . Deumquiàem  primo -r  deinde  aut em  ma- 
ri tum  vita  tu  a oculurn  , confila  tui  arbi - 
trHm  > ac  ducerti  cole  , & venerare  re  più 
fpediratuente  1’  Apoftolo  : Donne,  fiate 
fnggette  a voflri  conlorti.  Afulieres  (ub- 
dìta  eftote  vtris  vefiris  : ne  (limate  , che 
quella  di  pendenza  fia  voff  ro  aggravio  ; ella 
è voftra  felieità.Offervntelo  in  iuta  bella  dif- 
ficoltà , c’  abbiamo  nel  Sacro  Gcnefi.  Ifacco 
importunato  con  preghiere , e con  gemiti, a 
benedire  ilfuo  figliuolo  Efau,  alla  fine  ac- 
ce nfente  , e augurandogli  con  affetto  pater- 
no ogni  felicità,  tra  1’  altre  cofe  gli  dice  . 
Servirai  tuo  fratello.  Fratrituo  fervies  , 
Ma  che  dice  mai  quel  buon  vecchio  ? Que- 
lla è benedizione  V Quell’  è un  maledir- 
lo, un  condannarlo  . Nò, Signori:  Ubbi- 
dire, e dipender  da  un  faggio  e vera  bene- 
dizione . In  pinguedine  terra , c fi  in  rore  Ca- 
li defuper  erit  beneàittio  tua  — Fratrituo 
fervies- . Quanti  buoni  configlj  , quanti 
indirizzi  avrà  urta,  moglie  , che  di  buon 
■ ' . cuo- 
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cnore  dipenda  dal  Tuo  conforte?  Quan- 
to faranno  prudenti  lefue  azioni  , quan-< 
do  due  prudenze  fi  uniranno  in  una  fo- 
la prudenza  ? Quanta  farà  la  concordia  r 
quando  di  due  cuori  faraffiun  fol  cuore  r 
di  due  voleri  un  fola  volere  ? Per  contra- 
rio fenza  tal  dipendenza  , quanto  farà  fa- 
cile eh’ entri  nella  cafa  ladi/cordia  , che  è 
quanto  dire  un  domeftico  Inferno  ! Era 
Tobia  un  cavaliere  piiflìmo  infieme  , e 
manfuetiffimo  . Effondo  la  fua  famiglia 
decaduta  per  molte  difgrazie  dallo  fiato 
primiero  , la  fua  moglie  col  quotidiano 
Aio  lavoriero  al  telajo  andava  teffendo  il 
Aio  povero  fofientamento  . Un  giorno 
col  fuo  guadagno  comprò  un  Capretto 
fenza  dirne  parola  al  marito.  Non  Taver- 
ne mai  comprato  , tanti  furono  i rumori., 
che  per  quello  difturbarono  quella  cafa  . 
Tobia  non  credè,,  che  nella  fua  povertà  fi 
poieffe  giugnere  a tanta  fpefa . Ebbe  fof- 
petto  di  qualche  furto  . Égli  volle  dire 
alla  moglie  qualche  parola  : la  moglie  ne 
voile  dire  ben  cento  a lui  . La  cofa  pafsò 
tanto  avanti , che  il  povero  vecchio  arrivò 
fino  a bramar  di  morire  : tanto  fù  il  difgu- 
fio,  che  lo  amareggiò  in  quella  occafio- 
ne.  Queft’è unafementa  di  diflapori  fre- 
quentiflima  nelle  famiglie  . La  moglie  fà 
una  fpefa  » il  marito  la  difappr’ova  . La 
moglie  entra  in  un  impegno  j il  marito 
noi  può  foffrire  . La  moglie  fàuna  difpo-? 
fizione  > e il  marito  vede  romperfi  le  fue 
«lifure  » Tuttofi  potrebbe  fare  con  pace  * 
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fe  la  donna  fi  contentaflc  d’udir  prima  il  vo- 
lere, o il  genio  del  fuo  conforte.  Se  la  mo- 
glie di  Tobia  avefle  fatta  a lui  parola  prima 
della  fua  compera , non  vi  farebbe  fiato  che 
dire.  limale,  che  fpefle  volterà  le  don- 
ne fi  trovano  certi  umori  fuperbi  > che  fde- 
gnano  ogni  fuggezione . Si  lufingano , non 
poterli  reggere  bene  una  cafa  da  colei , che 
non  fappia  fottometterfi  il  fuo  conforte  ; 
edere  deprezzata  dalla  fervirù,  fe  non  difr 
prezza  il  marito,  non  poter  fare  dapadro-' 
na  con  quella,  fe  non  fa  da  padrona  ancor 
conquefto;  inganno:  inganno  • Era  una 
gran  dama  Ia-Snnamite,  di  cui  fi  parla  nel 
libro  quarto  de’Rè . Mulier  magna  ( 4-Reg. 
4.)  Era  giovane,  e il  marito  era  molto  in-, 
noltrato nell’ età.  Vire\usfenexefl\  onde 
ella  poteva  avere  due  gran  tentazioni  per, 
fare  1 a indipendente,  la  nobiltà,  e la  gioven- 
tù. Ella  teneva  in  iftima  * e venerazione  ir 
Profeta  Elifeo,  el*  amava  quanto  fipofla 
amare  un  Santo  -,  e vedendo,  eh*  ei  paflava 
frequentemente  per  Suna , bramava  d*  al- 
loggiarlo nella  (ua  cafa , e a ral  fine  tenergli 
preparata  fempre  una  ftanza . Si  prefe  però 
la  libertà,  odi  farne  l’ invito,  odi  correda- 
re T appartamento , fenza  chiederne  prima 
il  confenfo al  marito?  Nò:  tutto  prima  a 
lui  propofe . Dixit  ad  virumfuum  : Anim- 
adverto , quod  vèr  Dei  SanElus  cfiijie , qui 
tranjìt perno* frequenter  . F adorna*  ergo 
eiCanacnlumparvum^  con  quel  , chefie- 
gue . Di  nuovo  quando  a lei  mancò  di 
vita  quel  figlio  y c’^ave  vani  e impetrato 
•fi  le 
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e preghiere  dell’  Ofpite  > Sperando,  che 
dallo  fteffo  fofie  per  ravvivarti  , volle  anda- 
re  in  perfona  a vifitarlo  in  fui  Carmelo  : ma 
inco  in  quefta  occafione  ella  ne  chiede  pri? 
ma  licenza.  Vocavit  virum  fuum  , & ai t t 
Adìttt  mecum  , obfecro  , unum  de  pueris  , 
Kon  quel , che  fiegue . Quefta  dama  fi  umi- 
le  sì  dipendente  dal  marito  fapeva  poi,  e 
far  da  padrona , e farli  ubbidire  da’  fervido* 
ri . Sentitela  comandare  ad  un  Lachè , che 
difponga  la  cavalcatura,  e fe  fteffo  pel  viag* 
gio.  Su»  gli  dice.  A noi:  metti  in  ordine 
il  tutto  : fà  pretto  : non  fare  che  io  perda 
tempo  . Fàfubitociò  , eh’  io  comando  . 
pracepìt  puero : mina&  propera  ; ne  mihi 
moramfacias  in  ettnda  ; & hoc  age  , quoti 
pracipio  ttbi . Parla  col  marito , ne  fi  vergo^ 
■gna  di  dire , obfecro . Parla  col  fcrvidore  , 
e gli  sa  dir  : così  voglio  : pracipio  .Così  può 
ben  unirli  dipendenza , e comando , dipen- 
denza dal  capo,  e comando  alle  potenze 
* inferiori . Anzi  allora  farà  più  temuta  da* 
Servidori  la  padrona,  quando  Sapranno  * 
che  il  volere  di  quefta  è un  volere  fteffo  con 
quello  del  lor  padrone  . Per  tanto  ogni 
donnaimiti  inciòlanoftr’  Anna,  propo- 
ftaci  a tal  efempio  dallo  Spirito  Santo . Di* 
xit  viro  fuo  1 non  vadam . ; 

Diran  qui  forfè  le  donne,  eh’  elle  ben 
Saprebbero affomigliarfi  ad  Anna,  Tei  lo» 
ro  mariti  fapeffero  affomigliarfi  al  buon 
. £lcaha  . Beata  quella  donna,  ch’ebbecn 
conforte  , col  quale  il  dipendere  era  uno 
fteffo , che  comandare  j tanto  rutto  accor» 
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404  Cap.  r . Num.  li’e  23. 
dava  al  genio  della  Tua  moglie  . Fate  ciò» 
che  vi  piace . Fac , quod  botium  tibi  vide - 
tur  . Quella  era  larifpoftad*  Elcana,  ed 
è quella  appunto , che  noi  vorremmo  , ma 
non  otteniamo  da  noftri . . 

Veramente  ogni  capo  favio  » edifereto 
dovrebbe  permettere  qualche  cofa  all*  arbi- 
trio de’ luoidonieftici  , e molto  più  della 
moglie.Quel  volerli  Tempre  a catena, è una 
fpezic  di  tirannia  . Iddio  ci  creò  liberi  , e fi 
contenta  fino  d’eflere  più  volte  offefo,  per 
non  torci  là  libertà , ne  (lima  cofa  ptegiudi- 
cialeallafuaperfettiflìma  fovranità  , il  ri- 
metterci nelle  mani  del  noftro  arbitrio  . 
Deus  ab  initio  conftituit  hominem  & reliquìt 
eum  in  manu  confila  fui  : anzi  pare , eh’  el 
non  fi  compiaceffe  de’  titoli  di  padronanza, 
fe  non  allor  quando  ebbe  fudditi  dotati  di  li- 
bertà . Nel  Sacro  Genefi  finche  fi  efpone 
la  creazione  dell’ altre  creature,  Dio  non 
fichiama  per  anco  Padrone.  FecitDeus - 
Dixtt  Deus  - Fiàit  Deus  - Creato  1*  uo- 
mo libero,  allora  fpiega  Dio  il  titolo  della 
Tua  Signoria . Formavìt  Domitius  Deus  ho- 
j»/ff*w(Gen.i.)tanroè  vero,che  nulla  fi  per* 
de  del  Tuo  Dominio, lafciando ancora  a’fud- 
diti  tinadifcreta  libertà.  Tal  volta  ènecef- 
fario  al  bene  della  cafa , che  la  moglie  po£* 
fa  prenderfi  qualche  arbitrio . Se  Abigaille 
contro  a voleri  del  fuo  marito  NabaHe  non 
andava  incontro  a Davide  con  un  ricco 
con  vogl  io  di  comeftibili , tutta  la  Tua  fami- 
glia farebbe  paffata  a filodi  fpada  * Se  Pila- 
taavefièfottofcrittoil  memoriale  della  fua 

ma- 
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moglie  , non  aveiebbe  dannato  Crifto  . 
La  prudenza  non  è fi  riftretta  y che  tro- 
vifi  fol  negli  uomini.  Tal  volta  »e  vari 
più  ricche  le  Donne . Se  non  altro  è ne- 
ceffaria  verfo  loro  qualche  indulgenza , per 

goder  della  pace. 

- - Tutto  quello  difcorfo  è verifilmo  , purè 
ogni  donna  deve  riflettere,  che  qualunque 
fiali  il  Tuo  marito , a lei  Dio  comanda  il  di- 
pender da  quello •Mulieresfubditd  efiote  vi- 
ris v£ftris  * deve  riflettere , che  s’  egli  è in- 
discreto nel  non  accordare  qualche  con- 
defcendtnza  alle  fue  voglie , molto  più  fa* 
rà  crucciofo , s*  ella  a lui  non  fi  fottomerta; 
dev£i  i flettere , che  tal  volta  efla  vien  tras- 
portata da.qualche  voglietta  ,'  da  qualche 

• -pattfone»' c’.àbi fogno  d’ edere  tenuta  un  pò 
a freno  * deve  riflettere , che  Dio  è padrone 
di  permettere,  e pericoli,  e peccati , mari 
marito  è obbligato,  per  quanto  può , ad  im- 
pedirli , e feconolce,  che  i voleri  della  mo- 
glie portano  colpa,  deve  loro  atrraverfatfì 
anco  a gran  cotto*  effere  peggiore  d’  ogni 
difcordia  quella  pace , nella  quale  due  con- 
cordano nel  peccato . Ma  come  dunque  , 
direte,  Elcana  accordò  ad  Annaii  rimaner- 
tene in  Raramata , quando  v*  erano  tre  pre- 
cetti di  Dio , pél  cagione  de’  quali  dove- 
va pattate  a Silo . Come  le  ditte  ? Fac  quod 
bonuin  tibi  vide  tur  . Quefto  fu  il  fecon- 
do dubbio,  che  vi  propoli  , e per  averne 
un  perfetto  fcioglimento , dovete  fapere  , 
c’  Anna  non  era  foggettà  ad  alcuno  di 
que’ precetti . Obbligava,  è vero,  la  leg- 
. >4-  , Se 
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ge  ad  offerire  i primogeniti , e rifcattarlitma 
da  quefta  erano  efentii  Leviti , come  que- 
gli , c’  a fuo  tempo  dovevano  perfonalmen- 
te  fervire . Ora  effendo  Levita  Samuele  , 
non  v*  era  obbligazione  di  prefentarlo . Per 
la  ftefla  ragione  Anna  non  era  obbligata  alla 
purificazione,  ed  oblazione  di  certe  vitti- 
me . Come  quefte  fi  offerivano  à prò  de' Le- 
viti , così  i Leviti  erano  efenti  da  quefte  of- 
ferte .Finalmente  erano  obbligati  gli  Ebrei 
a vifitare  il  Tempio  tré  volte  l’Anno  , ma 
quefta  legge  non  obbligava  le  donne.  An- 
na dunque  rimanendo  in  Rammata  non 
trafgrediva  alcun  precetto  de!  Aio  Signore , 
ne  peccava.  Dunque  Elcana  prudentemen- 
te le  accordò  il  rimanerfene  ad  allattare 
il  Bambino . Mane , donec  ablattes  eum  . 
Almeno  , replicherete  , avrebbe  dovuto 
esortarla  ad  intraprendere  quel  pellegri- 
naggio per  fua  divozione  . Dopo  un  bene- 
fizio sì  raro, di  vederli  nella  fua  fterilità  ma- 
dre feconda  di  tal  figliuolo , poteva  fembra- 
re  uno  fcandalo  il  non  portarli  al  Tempio  . 
Quell*  è il  terzo  dubbio , che  da  principio 
propoli , perchè  Anna  tanto  beneficata  , 
portandoli  tutta  la  fua  famiglia  al  Tempio  , 
ella  non  fi  mo vede.  N’  Udirete  la  cagione 
nei  difeorfo  feguente . 
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Manjìt  ergo  mulier  9 Ò*  laSlavit  fi • 
lium  fmm  5 dottee  amoveret  eum  a 
laBe.  i.Reg..i.  23. 

Le  donne  diano  in  cafa  . La  divozione  fi 
metta  , ove  fi  deve, 

* « 

ANnadopoil  Tuo  parto  non  andò  al 
Tempio  con  gli  altri  di  Tua  fami- 
glia. Verament^non  era  obbligata 
a tale  pellegrinaggio  1 pure  fembra,c’una 
donna  sì  Santa,  e sì  beneficata  da  Dio  non 
dovette  efaminare  sì  per  minuto  la  fua  ob- 
bligazione . Ne  pur  la  V ergine  era  obbliga- 
ta alla  legge  della  Purificazione , pure  andò 
al  T empio , e l’ offervò . Noi  dobbiam  dare 
a Dio  più  di  ciò  , che  Dio  efigeconlefue 
leggi.Per  quanto  gli  diamo  più  di  quello, eh* 
egli  c’impone, gli darem Tempre  meno  di 
quel , ch’egli  merita . Come  dunque . Man- 
jìt mulier  ? Quella  è la  difficoltà , che  pro- 
ponemmo Domenica  feor  fa,  ed  oggi  dee 
feiorfi. 

Dicono  alcuni , ch’ella  non  andò,  per- 
chè le  donne  devono  Ilare  in  cafa , e ufeir- 
ne  men  , che  fi  può  • I due  capi  di  ca- 
la , devono  fare  come  i due  capi  della 
fune , c’  allora  aggruppano  , e ftringono 
meglio  il  nodo»  quando T uno  da  una  par-» 
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te , 1*  altro  dall’  altra , lenza  dividerli , fi  al- 
lontanano. Non  altramente  il  marito  da 
una  parte  alla  piazza  , a’  Tribunali , alla 
corte,  la  moglie  dall’  altra  entro  alle  mu- 
ra private,  trattando  gl’  iutereflì  della  loro 
fa  miglia , meglio  ftringeranno  il  nodo  del- 
laloro  felicità  . Nella  Divina  Scrittura  fi 
dà  per  loded*  un  uomo  faggio  il  viaggia' 
re  in  paefi  ftranieri , e approfittarli  del  loro 
bene . In  terra  alienigenarum  gentium  per - 
tranfiet  , & bona  in  homimbus  tentabit 
f Eècl.  39.  ) ma  ad  una  donna  faggia  fi 
dà  per  lode  il  faper  unicamente  le  Vie  de’ 
Tuoi  appartamenti  . C onfideravit  femitas 
domusJtu^VtQV. ai.)  Così  faceva  quella 
matrona  lodata  nel  V angelo  dell’  induftria 
nel  ricuperare  la  dramma  fmarita  . Avve- 
dutafi  della  perdita  fe  fcopare  la  cafa:  ever- 
rà domum  ( Lue.  15.  ) Che  foggia  nuova  di 
ritrovare  le  cofe  perdute  ? Se  quella  in- 
venzione baftafle,  non  avremmo  da  avere 
molta  follecitudine  di  ciò,  che  talvolta  ci 
(vanifee , o dalle  vefti , o dalla  mano . Al- 
la donna  Vangelica  forti  felicemente  1’  in- 
duftria , e n’  ebbe  le  congratulazioni  del  vi- 
cinato . C ongr atalantini  mihi  . Voi  tofto 
potete  inferirne,  o Signori,  eh’  ella  flava 
in  cafa . A’  noftri  dì  fe  una  donna  fmarriffe , 
o ungiojello , o altra  cofa  di  prezzo,  a nul- 
la fervirebbe  lo  fcopare  il  fuo  appartamen- 
to . Adeflo  s’ affigge  ad  ogni  colonna , fi  pu- 
blica  in  ogni  Chiefa  : Chi  aveffe  trovato . .. 
Perchè  le  donne  fempre  quà , e là  al  palleg- 
gio, al  teatro,  alfa  conveifazione,  allafc- 
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fta,  mai  non  Confiderant  femitas  domai 
fuA  j onde  molto  perdono,  e nulla  è in  cafét 
e pur  qui  è,  ov’elleno  dourebbero  averé/i 
loro  affetti  ; qui  è , ove  dourebbero  cercare 
fino  il  Paradifo  . Offrivate . InfcgnaCrifto 
agli  uomini,  ove  debbano  acquiftarfi  il  Pa- 
radifo  , e l’ infogna  alle  donne.  Agli  11011% 
ni  infegna  il  farne  acquifto  fuori  di  cafa  5 alt-' 
le  donne  in  cafa  .Simile  e fi  Regrntm  Qs,{o~ 
rum grano finapì s , quod acceptam homomìfit 
in  hortum Jaam . ("Lue.  1 3.  ) Ecco  1 ’ uomo  in 
azione , da  farfi  fuori . Simile  ejl  fermento , 
quod  acceptam  mailer  ab f condii  infarina  fa- 
ta  tri  a . Ecco  la  donna  in  azione,  da  far  fi 
in  cafa.  Lariflcflìoneèdel  Crifologo,  Vir 
i u agro  - domi  mal ier . RI  rum  foris  expettat 
labor  j ititus  mulierem  domefiica  cara  con - 
flringit . ( S.  Chrirol.ferm.99O  La  pierà  npn 
iireftringca  confini.  Ogni  luogo  è luogo 
d’efer citarla  ; ma  com’  ella  s’accomod^allo 
fiato  delle  perfone , accompagna  gli  uomi- 
ni al  campo  -,  ma  con  le  donne  vuole  tela- 
re in  cafa . Se  quefte  van  molto  in  giro  , *è 
facile,  che  la  pierà  le  abbandoni.^»  in 
agro  - domi  mnlier.  Riflettete  anco  nella:fa- 
miglia  d’Anna,  di  cui  parliamo.  Quatfdo 
Anna,  Fenenna,  ed  Elcana  andarono  al 
Tempio  in  Silo^Jl  Sacro  Tello  dice  . \Af~ 
cendtt  Elcana  i e attribuire  direttamence  l* 
azione  all*  uomo . Quando  ritornarono  al- 
la lorcafa,  fi  dice  : reverfi  funt  j attrf- 
buendofi  direttamente  l’azione  a rutti.  E^t 
più  quando  partirono,  non  fi  dice  , che 
forge  fiero  di  buon  mattino  : quando  ri« 
C alino,  TJ,  S tor-|F 
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rnorono  a cafa,  fi  dice  : Surre  xcrunt 
tene . Perchè  ciò  ? Alle  due  donne  non 
ribuifce  la  partenza , ma  al  marito  ; af- 
it  ; per  infognarci , che  quelle  non  de- 
vono cercare  di  ufcir  di  cafa  : A loro  fi  at 
triBuifce  il  ritorno , e quello  di  buon  mat- 
tinò : Surrexewnt  mane  ; reverfì  {unt  i 
per  infognarci,  che  quando  le  donne  fon 
fuojL  devono  effer  follecite,  e darli  fret- 
ta péftitornare  alia  loro  abitazione.  E pu- 
re qui  trattavafi  d andare  allavifita  d un 
Santuario  . Eh  che  tanta  divozione  fuòri 
di  càfa  nelle  donne  non  è lodevole  : Quel 
poetarli  a tutte  le  folennirà , ov’è  più  flre- 
ùSfd,  epiùconcorfo,  è più  rollo  un  vo- 
ler clfer  vedute  dagli  uomini,  che  veder 
Óio  è un  amore  più  rollo  delle  Creature^ 
clù|del  Creatore;  almeno  è più  curiofifà  y 
chedivozione . Anna  dunque  donna, e fag- 
sia pia , potè  per  quelli  titoli  preferire  lo 
fìarp'ne  in  cafa  al  pcTcgrinaggio  di  Silo  , 
Afmfit  ergo  mulier ' >V 
;-jL a dottrina  regol. irniente  è vera , ma  nel 

fnotlro  cafo  nonfoddisfà.  Devono  ledon- 
neymare  la  loro  cafa  , e il  loro  ririramentoj 
m^mon  per  quello  devono  attenerli  dagli 
cfòMzj  convenienti  della  Religione  den- 
tro!Éj!e  Chiefe . Loro  non  dee  vietarli  l’allì- 
fiejfVSacrifizj , 1*  udire  la  divina  parola,  il 
rrfpere qualche  benedizione,  il  frequen- 
tar Sacramenti  -,  ciafcheduna,come  per- 
mettono le  occupazioni, e gl’  impieghidlf 
ilei  (lato.  Dico  ciò  per  cert’ uni , anime 
di  moilo  libertinaggio , e poca  fede  , quali 
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flato.  In  certe  divozioni  non  cerchiami?*' 
Dio , ma  la  noftra  ricreazione , e paffatem- 
po  : eh  faliam  più  alto,  fevogliam  con-'" 
ghignerei  a Dio . Tanto  Dio  fteffo  diffe  a 
Mose . Quello  col  Tuo  fratello  Aronne , e ' ^ 
(Jnefuoi  nipoti,  Nadab  , e Abiud,  e con^ 
effi  fettanta Senatori d’Ifrnello,  erano  fa-  ' 
liti  fui  Monte, ove  un’  Angelo,  che  rap-'t 
prefentava  il  Signore  , erafi  loro  moftrato/i- 
in  leggio  di  gloria,  e di  maeftà  . Afcende- 
r Hntque  Adoyfes  , & Aaron, Nadab  , or 
Abiud,& feptuaginta  de  fenìoribus  Jfrael, 

C fr  vìderunt  Deu>»  Ifrael.{  Exod.  24.  ){ 
Quando  Dio  comanda  a Mosè  : Afcendi 
me  fui  monte . Afcendé  adtne  in  Mpntemv 
Ma  Signóre,  dovegli  parlate  voi?  Non  è 
dunque  il  Volito  fervo  di  già  faliro  ? Il  fenfò% 
Utterale  porta  un  invito  a falire fino  alla  cig- 
lila , e il  fenfo  morale  porta  un  invito  a fali- 
re più  alto  del  confueto  nelle  folennità  . 
Nella  prima  falita  Mosè  , e compagni  do-^ 
pò  T apparizione  dell’ Angelo,  mangiava-^.- 
• no,  e bevevano  allegramente  . Fiderurtt 
Deum  t & comederunt , ac  biberant.  ( Exod.*^ 
w ,24.)  Fermarli  nelle  fefte  a vedejpV mangiàjS 
re,  c bevere,  è un  fennarfi  troppo  baffo  . 
Salga  più  alto,  chi  vuol  imitare  Mosì.Af- 
$cnds  adtne  in  monterà,  Quafi  tutte  le  d'ir* 
•opzioni  popolari  finifeon  così.Sc  fi  fà  giorì" 

-*l  no  folenne  in  unaChiefa,  vedetela  piaz- 
zi’ zuola  tutta  in  traffico  di  comefiibili.  Entra^’’ 
il  popolo,  vede  l’apparato,  e J1  concprfo  , 
poi paffa  al  cibo , e a!  vino . V'idenint,  cavie- 
^ \ biberMt*  Nelle  Procefjìoni  s’ab- 
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Monralbano  fù  regalato  Atanalio  Kirker, 
("mund*  fubf.  t.  2.  ) infignefifico,e  matema- 
tìcpTcle’  Tuoi  tempi  • Nella  corteccia  eran  vi 
mirabilmente  pennelleggiati  fenz’  arte  d’ 
uomo  , tutto  a folo  capriccio  della  natura 
fcberzevole , due  rolarj , due  crocidile  lid- 
ie; e in  mezzo  a tutte  quelle  cofe  una  ferpe. 
Tali  fono  appunto  le  divozioni  d’alcuni  , 
Rofarj , digiuni,  fplendori  di  pietà , ma  in 
mezzo  vi  s’ afeonde  qualche  colpevole 
amore  , o di  comodo  , o di  vanirà  : in  lom- 
ma  vi  s’alloggia  il  Tuo  ferpentellò  • Nò.miei 
Signori.  Quella  non  è l’idea, c’abbiamo 
dalla  noftr’Anna.  Era  a lei  men  faticofo  IV 
andare  al  tempio , che  il  rimanerfene  in  ca- 
fa . V’  avrebbe  trovata , e forefteria , e con- 
verfazione  .Sarebbe  comparfa  una  donna 
di  vota,  e pia;  ma  nò  .-Tutte  quefte  ragioni 
di  pura  apparenza  non  baftaron  per  muo- 
verla . Ili  lei  prevalfe  la  Tanta  brama  di  efe- 
guirefdoveridel  di  lei  dato,  alimentando 
col  Tuo  latte  quel  bambino, che erafi  for- 
mato col  di  lei  (angue . Manjit  ergo  mulier  p- 
& lattavit  puerum,  d.onec  amover  et  eum  A. 
latte  . Facciamo  noi  ancora  io  ftclfo  . Pro- 
curiamo di  ben  efegu/re  i domeftici  nofhf 
doveri  ; che  qlicfta  non  è piccola  parte  <p 
una  vera  pietà. 
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# 416  Cap.ì,  Nutn.iq.. 
yanphoravini  ; cioèconduffe  col  figlinolo 
•ancor  tre  vitelli,  e tre  moggia  di  farina  , 
in  amfora  divino.  Lo  fpiegare fcrupo- i' 
amento cofa  fotte  nelle  mifure  di  que_ 
tempi  il  moggio,  ecofa  V amfora,  fareb-  ' 
bè  cofa  affai  rincrefcevole . Per  laintelli-  J 
igenza  del  Tetto  battivi  per  ora  fapere,  che 
| tre  moggia  di  farina  erano  circa  due  de’no-  * 
^ftripefi  i e l’ amfora  conteneva  circa  pur 
cinque  de’  noftri  pefi  di  vino . < Vide  Tirin. 
fautore  parla  in  Bologna . ) * 

Ma  a che  doveva fervire  qnefto  appara- 
ta/^Per  offerir  Sacrifizio,  non  v’era  bi- 
sogno di  tanto  j ne  tanto  ella  offerì.  Di 
Ère  vitelli facrificoffene  unfolo.  Immola - . 
3$peruntvitnluin  5 e con  lui  non  fi  potevano 
offerire  fe  non  tre  fole  decime  di  farina,  e 
fono  la  terza  parte  d’ un  moggio.  Così  di- 
t^ncor  dei  vino.  Per  far  convito  non  è /, 
vtfifimile,  chefi  preparaffero,  e foli  , e 
tajri  vitelli  5 oltre  di  che  la  facra  Storia  ,t 
(px  num.i  5.  & 28.  ) per  altro  facile  nel  re-  - 
gì  tirar  e tali  conviti,  nulla  n’accenna.  L’" 
Abulenfe  inclina  a credpre,  che  ciò  fotte- • 
pèt  farne  regalo  al  Sacerdote  Eli.  Forte 
demt  ìllos  duos  vitulos  Fieli  S ac  er  do  ti  in 
mufferà , ut  gratificar  et  enm  fibi  \ ( Abul. 
hi#)  e poco  dopo  parlando  della  farina  , * 
e dii  vino  pur  dice  : Vt  daretur  Heli  in  ma 
tiks  .Giudico  vera  quefta  opinione  .Anna 
cqnduceafecoil  piccolo  fuo  bambino.  Vo- 
Jé%:onfcgnarlo  alla  educazione  di  quel  Sa- 
cerdote . Era  donna  ricca , e generofa  : 
feeaffapea,  quanto  co’ doni  fi  comprino 
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( i.Reg.17.  )chefpedilee  donativi  a 
Capitano,  (otto del  quale  militano®!  iùòij? 
figliuoli.  Ci  fi  dà  efempio  di  regalare  gir?' 
amici  in  Gionara(  i.Reg.18.  ) che  fi  fpc£$? 
glia  delle  Tue  vefìi , enefadono  al  Tuo  Daffi 
vide,  per  tacer  di  cent’  altri.  Così  la  PRp' 
vina  Scrittura  non  folamente  c’  inlegna  !er^ 
jùrrù  piùfublimi,  ma  ancor  le  morali  del- ; 
«convenienza , e civiltà.  Così  fece  An-^; 
5:Tf8. • Andò  a Silo  con  un  convoglietto  dT| 
|wt!  vitelli,  tre  moggia  dì  farina,  edita 
pfpn  giarro  di  vino , voleodoregalare  il  Sa-  i 
'cerdote,  alla  educazione  del  quale  racco- 
mandava il  piccolo  fuo  Samuele  * In  vitults 
trihus , <fr  trifas  modiis  farina  y & amphs~/r 
ra  T: 

Ora  òflerviamo Paltre  parole . sldduxìtl 
eutn  fecMm . Notate  bene  capi  di  cafa.  NonV 
dice  : mandò  non  dice  .•  gli  comandò»; 
che  andaffe  5 ma  andò,  e lo  condiifle  . 
Adduxii  eumjfecum  \ per  infegnarei  > cal-1 
la direzzione degli  altri,  più  di  tutti  i co- 


Unente  con  tutto  il  v oftro  dire  vi  farà  diffi- 
cile il  ricavarne  oAualche  profitto  , Ve- 
diamone tre  pruove  con  tre  difficoltà 
Scritturali  . Giofùèfà  dalla  fua  grand’  ar- 
mata un  piccolo  diftaccamento  di  tre 
la  valorofi  focati , acciocché  vadano  ad 
mveftire  la  Qua  d’ Ai , piccolilììma,  e mal 
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menti  della  fteffa  nazione.  Gl’  Ifraeliti  nei 
deferto  4n no  fete  e gl’  Ifraeliti  un 
volta  df’fina  fete  ardentiffima  fono  trava- 
gliati in  vicinanza  diBetelemme . La  na- 
zione èia  fteffa travaglio  è lofteflò,nia 
non  è una  medefima  la  fofferenza . Nel  de- 
ferto danno  nelle  impazienze , e con  un  in- 
grato ammutinamento  fi  fcagliano  con  im- 
properj  contro  al  loro  conducitore  Mose  , 
e poto  manca , che  non  venganoalle  pie-  F' 
tre,  evirarmi  contro  di  lui.  Adbut  pau- 
luluM^  de  lapidabit  me . ( Exod.17.  ) Per  j 
contrario  nell’accampamento  vicino  a Be- 
teléffime,fotro  alla  condotta  di  Davide  non^t 
traviamo,  c’  alcuno  fi  lamentale . Dirà  t 
taluno  : in  Rafidim,  nel  deferto  v*  era  il  i 
popolo  per  comando  di  Dio:  preffo  a Bet- 
lemme Iber  volere  di  Davide  •>  egli  uomi-**- 
ni,lem^feperverfi,fono  più  facili  a tollc-  . 
lare  gli  incomodi  per  gradire  a loro  Monar-  ' ■ 
chi  JÉhe  per  compiacere  al  loro  Dio . Dirà 
«lciiifo,  che  in  Rafidim  oltre  a’ foldati  v* 
cr#un  mondo  di  fanciulli,  e di  donne  deli-  •*.’ 
e non  avvezze  a’difaggj,  dove  con 
le  erano  tutti  generofi  foldati  affile--' 
j.on  temere  ne  patimenti , ne  morte . 
sene  ; ma  io  vò  dàrvene  una  ragióne 
iigliore  : lafciate  però  , che  prima 
vedere  una  ftravaganza  ne’ difcepoli 
Talyatore.  Dopo  avere  Gesùpafciute 
Jettirbe  con  la  prodigiofamoltiplicazione 
di  pochi  pani , volle , che  i difcepoli  entraf- 
ferónella  lor  Barca , e paffaflero  un  braccio 
di  nìàrc . Dice  S.  Matteo,  che  in  quella  oc- 
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' (limato  ne  malagevole  il  mare,  ne  rincre- 
fcevolè  la  navigazione.  Ma  riufcì  lorodif-J 
ficile  l’ubbidire  anco  a Crifìo , quando  ci 
diede  un  comando,  al  quale  non  andò 
vanti  con  il  fuoefempio  . Adelfo  intende-^’ 
rete  perchè  gl’  Ifracliri  afletati  mormorarò- 
noinRafidim,  non  mormorarono  prefioV 
a Betlemme . In  Rafidim  la  cafa  di  Mose , e 
de’ principali  del  popolo  avevano  tanto 
no,  che  come  altrove  ò moftrato,  i nipoti 
di  Mosè  Nadab,  e Abiu  di  lì  a qualche  tem- 
po giunfero  ad  ubbriacarfi.  Cheifuperio- 
ri,  e i capi  abbiano  vino  in  abbondanza,  e 
agli  altri  manchi  fin  l’acqua , è cofa  difficile 
da  fopponarfi  fenza  mormorazioni,  e fenza 
lamento, vIJòyc  pretto  Betlemme  Davide, 
tormenrarodalla feteal  pari  degli  altri-,  fi 
tenne  digiuno  da  ogni  liquore,  e prefen ta- 
ragli la  bevanda,  là  rifiutò.  Libavit eeim  - 
Domino  rnoluit  bibere . Chi  poteva  dolerli  v. 
quando  vedeva  il  fuo  Monarca  foflfeiirela 
fletta  pena  ? grande  ammae (tramenio  a’  cài- 
pi  delle  famiglie , e a’  fuperipri . Volete, che 
i voflri  fud  iti  alacremente  efegui/cano  3 
voftri  comandi  ' Fate , che  vi  vedano  ir  lo- 
ro avanti  col  voflroeferapio i Volete,  che 
parificano  fenza  laménti  ? Fate , che  vedano 
ir  loro  avanti  la  voflrà  fofferenza  ; e vi  coi- 
nofeano  partecipe  de’  loro  incomodi . Per; 
altro , che  il  padre  dica  a’  figliuoli , che  va- r 
danoalla  Domina  di  Criflo,  ed  elfo  intan- 
to vada  ad  un  ridotto  di  giuoco,  che  una  pa- 
drona comandi  alle  damigelle  il  recitare  il 
Rotano,  ed  ella  intanto  fi  trattenga  in  con- 
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molti  anni  delle  loto  vittoriofe  fatiche  . Ti 
mezzo  di  quelli  perfonaggj  fi avano  fcritté  J 
due  parole,  eh1  erano  guittamente  comuni’ 
a tutti , e dicevano  : Fortes  fuimus . Fummo  t 
forti . Nella  feconda  proiettiva  {lavano  in 
moftra  giovani  valorolì , e robulti  : Elmo 
in  capo , corazza  al  petto , fpada  ignuda  al-  * 
lamano,etutticofpiravano  nel  lemma  , -v 
che  fi  vedeva  in  una  loro  bandiera , e dice- 
va: Fortes  funws . Siam  forti  . Finalmente 
nel  terzo  piano  v’  era  una  truppa  di  fanciul- 
li con  piccoli  fpadini,  e faettuccie  alla  ma- 
no in  at to , piu  rotto , che  di  combattere , 
di  mirare  i combattenti , c’  al  volto  fi  ravvi- 
savano efferejor  geni  tori.  In  tanto  aveva- 
no ne’  pi  Cécili  feudi  fcritto  a note  aliai 
chiare . Fortes  erimus , Noi  farem  forti  , 
/Cosi  fi  tramandano  conl’efempio  da’pa-.>. 
dri  in  figliuoli , e dagli  avi  ne’  nipoti  le  vir-. 
<jtù . A poco  ferve  il  predicarle  fe  non  fi  mo- 
ftrano.  Sù  dunque  Signori  miei rifolvete 
quella  fera  d’eflere  efem piati  alle  voftrc  fa- 
miglie -,  e dove  trattafi  delle  virtù , guidar- 
le  co’  voftri  palli . Quell*  e l’ efem#o  d’ An- 
na , che  non  mandò  al  l’émpio  il  figliuolo  j 
ma  andando  ella , con  eìfofeco  il  cpndulTe: 
Et  adduxit  chw fecum , ...WS, 
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tava , e uccideva  tutti  i nipoti , per  poter  el- 
la fola  fignoreggiarc.  Allor  Giofabetta  fo-A 
rei  la  del  morto  Rè,  mandò  fubito  il  picco- 
lo nipotino  Gioaflo  nel  Colleggio  di  Gero- 
folima,  eraccomandollo  a Jojada,  eh  n’era 
il  Rettore . Ivi  fi  mantenne , in  cubiculo  U- 
Rulorum,'  come  dice  ii  Sacro  Tetto , finché 
viffe  Atalia.  Dopo  di  lei  regnò  foggiameli-- 
te  . Così  Tempre  avefie  confervatolema£ 
fime  appreTe  in  Collegio,  e nulla  farebbe 
mancato  ne  alla  fuafelicirà,  nealfuofpi- 
rito  . Quanti  fi  falvan  così  ! Mentre  là; 
concupifcenza  fa  flragedi  giovani  .quan- 
ti Tene  falvano  ne  Seminarj  ? QueÌcon4 
tinuo  udire  maffime  di  vita  etermT,  odo, 
cumenti  d’ una  vita  morale  ,•  quell’  eflere? 
Tempre  occupati  in  onefti  efercizj , o dimet- 
tere, odi  pietà,  o d’altre  virtù*,  quell’  ef-: 
fere  Tempre  foggetti  a quale’  occhio  leverò 
che  h cuttodifce , e li  corregge , quanto  lofi 
giova  ! Ardirei  dire,  chefianoi  Semina-' 
rj  de  g-ovani , cornei’  Arcadi  Noè  . Ivi 
era  mifurato  il  cibo , duro  il  Ietto , piccola  ' 
la  ftanza  , e chiù  fa  di  fuori  ; cUufu  e, irà 
aefórtsy  angufta  la  abitazione  , cfclufa  la- 
libertà,  d’ire  a divertimento  : ma  fra  tan- 
to nel  naufragio  comune  colà  fi  viveva 
colà  sì  trovava  fallire  . Non  vò  già.  dire v 
per  quello  , c’  ogni  giovane  ne’  Collegi 
• dia  fi  curi  i Tuoi  frutti  . Non  nego, , che! 
più  d’ uno  in  ufeirne  quafi  cane  fciólto  dal$ 
la  catena,  non  corra  quàj^e  Jà  per  le  ftra-' 
dedcl  libertinaggio,  e del  vizio  . Queftq  ! 
trequen temente  è colpa  de’gcnitori , i quali  i 

non 
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non  fanno  continuarne  in  cafa  la  educazio- 
ne ; eo  tutto  in  una  volralafciano  la  bri- 
glia ad  una  totale  libertà  del  figliuolo  , o 
pure  coll’  altro  cfìremo  la  tengono  così  cor- 
ta, c’ un  giovane  di  bocca  dolce  non  può 
foflfrirla  , onde  s’ impenna , tira  calci,  dà 
ne’ furori.  Altra  volta  è colpa  de’  perverfi 
compagni,  da’ quali  il  femplicetto,  e in- 
nefpertofi  lafcia rapire  a giuochi,  a con- 
venzioni, ad  impegni.  Altre  volte  è la 
fralezza  della  nottra  natura  , e l’incofìan- 
zadella  volontà  giovanile,  ardente;  e im- 
petuofa  nel  concepire  buoni  propofiti , ma 
poi  troppo  facile  a dimenticarli.  Il  Princi- 
pe Gioas  allevato  nel  Collegio  di  Gerofo- 
lima,  come  diffi  poc’anzi , finche  vifle  Jo/a- 
da  fuo  direttore  , e maeftro , fù  fpecchìo  d* 
ogni  Principe  . Col  mancare  diGiojada  , 
mancò  in  Gioas  la  pietà,  e fu  uno  feoftu- 
mato  Monarca.  Altre  volte  tutte  l’indu- 
liriede’  Collegj  non  battano , perchè  alcu- 
ni piglino  buona  piega . I fuperiori , i diret- 
tori , i maettri , fono  uomini  di  prudenza , 
di  pietà,  di  dottrina;  non  perdonano  a fa- 
tica , non  rifparmiano  induftria,  per  ben 
educare  chi  è lor  commetto . Ma  fpefse  vol- 
te non corrifponde alla  colturali  terreno  . 
Ogn’anno  efeono  da  Collegj  giovani  di  fpi- 
rito,  difenno,  di  buona  letteratura  , de1 
quali  altri  vanno  a popolare  le  Religioni  % 
altri  a rendere  religione  le  lor  famiglie.  Che 
alcuno  degeneri , è condizione  infelice  del- 
le cofe  umane.  Quando  Criftosi  contentò, 

che  dalla  Ina  fcuola  «(citte  un  Giuda,  prev** 
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Montalbano  fù  regalato  Atanafio  Kirker,i; 
('mubd.  fubf.  t.  2.  )infignefifico,ematem&- 
tico'de’fuoi tempi  .Nella  corteccia  eranvi 
mirabilmente  pcnnelleggiati  fenz’  arte  d’ 
uomo  , tutto  a folo  capriccio  della  natura 
l'cherzevole , due  rolarj , due  croci,due  del- 
le; e in  mezzo  a tutte  quelle  cole  una  ferpe. 
Tali  fono  appunto  le  divozioni  d’alcuni  . 
Rofarj  j digiuni,  fplendori  di  pietà , ma  in 
mezzo  vi  $’ asconde  qualche  colpevole 
amore,  odi  comodo,  o di  vanità:  in  Ioni- 


dalia  nollr’Anna.  Era  a lei  men  faticofo  l’  - 
andare al  tempio , che  il  rimanerfene  in  ca-.’ 

: fa.  V’ avrebbe  trovata,  e forefteria , e coh-r 

verfazione  * Sarebbe  comparlà  una  donnà 
di  vota , e pia  : ma  nò  .‘Tutte  quelle  ragioni 
di  pura  apparenza  non  baftaron  per  muo- 
verla « In  lei  prevalfe  la  Tanta  brama  di  efe-vv 
" guire  i doveri  del  di  lei  llato , alimentando*;' 
col  fuo  latte  quel  bambino, che erafi  for-ì* 
maro  col  di  lei  l'angue . Adanfit  ergo  mutier  pi* 
& lattavit puerumy  donec  amoverct  eum  à 
latte  . Facciamo  noi  ancora  lo  Hello  . Pro- 
curiamo di  ben  efeguire  i domellici  nofhT 
! " doveri  *,  che  quella  non  è piccola  parte  d* 
una  véra  pietà.  ' 
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lAwpnora  vinì  -y  cioèconduffe  col  figliuolo 
jncor  tre  vitelli,  e tre  moggia  di  farina  , 
in  amfora  divino.  Lo  fpiegare  fcrupo- .. 
jfamentccofa  foffe  nelle  mifure  di  que*'* 
tempi  il  moggio,  ecofa  1*  amfora,  fareb- 
be cofa  affai  rincrefcevole.  Per  la  intelli- 
genza del  Tefto  ballivi  per  ora  fapere , che 
tre  moggia  di  farina  erano  circa  due  de’no-  " 
%£Vri  peli  j e 1*  amfora  conteneva  circa  pur 
cinque  de’  noftri  peli  di  vino . < Vide  Tino, 
lifóàutore  parla  in  Bologna.  ) •*.  * 

Ma  a che  doveva  fervire  quello  appara- 
to ? Per  offerir  Sacrifizio,  non  V’era  bi- 
àgno  di  tanto  j ne  tanto  ella  offerì.  Di 
re  vitelli facrificoffene  unfolo.  Immola- \ 
feruntvitulum  5,  e con  lui  non  fi  potevano 
s^ferirefe  non  tre  fole  decime  di  farina, 
fono  la  terza  parte  d’ un  moggio.  Così  dl- 
*ncor  del  vino.  Per  far  convito  non  è i 
[limile,  cheli  preparaffero,  e foli  , ej 
ti  vitelli  \ oltre  di  che  la  facra  Storia 
h num.i5.&  28.  ) per  altro  facile  ne!  re- \ 
jllraretali  conviti,  nulla  n’accenna. 
Àbulenfe  inclina  a credere,  che  ciò  folle-. 
p%/arne  regalo  al  Sacerdote  Eli.  Forte); 
t ìllos  duos  vitulos  Fieli  Sacerdoti  in 
ira  y utgimtificaret  eum  J, ibi  ; ( Abul. 

I)  e poco  dopo  parlando  della  farina  ,> 
vino  pur  dice  : V't  daretur  Heliin 
nh  .Giudico  vera  quefta  opinione  .Anna  . 
conduceafeco  il  piccolo  fuo  bambino.  Vo- 
\è*  |confegnarlo  alla  educazione  di  quel  Sa- 
cerdote . Era  donna  ricca , e generofa  : >. 
feenflapea,  quanto  condoni  fi  comprino 
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( i.Reg.17.  ) chefpedilce  donativi  a qtfeF 
Capitano,  lotto  del  quale  militando  mg 
figliuoli.  Ci  fi  dà  efempio  diregalare  gl 
amici  in  Gionata  ( i.Reg.iH.  ) che  fi  fpo 
glia  delleìue  vcfìi , enefadono  a!  Tuo  Da- 
vide, per  tacer  di  cent’  altri.  Cosi  la  Di 
vina  Scrittura  non  (blamente  c’  in  legnai! 
*‘irrù  più  fublimi , ma  ancor  le  morali  dei 
^convenienza , eciviltà.  Cosi  fece  À» 

» Andò  a Silo,  con  un  con vogl ietto  <jf§ 
fé  vitelli,  tre  moggia  di  farina,  cdim; 
~an  giarrodi  vino , volendoregalare  il  Sa-  _ 
rdote , alla  educazione  del  quale  racco--? 
mandava  il  piccolo  fuo  Samuele  • In  vituhs 
tribus , tribù*  modus  farina , 
ra  vini,.  ' **5 

Ora  oflerviamo  l’altre  parole . sldduxit 
euw  fewm . Notate  bene  capi  di  cafa.  NorìV- 
dice  : mandò  non  dice  ; gli  comandò  yY 
che  andafle  \ ma  andò,  e lo  condufle 
Adduxiteumjfecum  j per  infegnarei , c’al-i 
la  direzione  degli  altri,  più  di  tutti  i co-i 
Modi , vaglion  gli  efcmpi . A che  taniqg 
Pàté  nelle  cafe  cóntro  a’  figliuoli  >.  con*® 
alla  ferviti!  fcoftumata  . Ite  avanti  co 
3fìro  efempio,  e allora  farà  facile  , che 
fieguàD'ò*  ÌHétduxit  i-:m  fmim  ) alti  ri- 
ente  con  tutto  il  voflro  dire  vi  farà  diftìr  ' 


elle  il  ricavarne  qualche 
diamone 


A*Y 


to 


r° 


diamone  tre  pruove  con  tre  dimcolta 
Scritturali.  Giofuèfà  dalla  fua  grand’  ar- 
mata un  piccolo  diftaccamento  di  tre  mi- 
la valorofi  faldati , acciocché  vadano  ad 
mveftìre  la  Gfttà  d’ Ai , piccoiii&ma,  e mal 
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menti  della  ftefla  nazione.  Gl*  Ifraeliti  nel; 
deferto;  fatino  fete  -,  e gl’  Ifraeliti  un  altra 
volta  dolina  fetc  ardentiffima  fono  trava- 
gliati in  vicinanza  diBetelemme  . La  nà-\ 
zione  èia fletta  -,  H travaglio  è lo fletto, mal 
non  é'una  medefima  la  fofferenza . Nel  de- 
ferto  danno  nelle  impazienze , e con  un  in- 
grato ammurinamenro  fi  fcagliano  con  im- 
prop,erj  contro  a!  loro  conducitore  Mosè  , 1 
c poco  manca,  che  non  vengano  alle  pie-*’ 
tre, girarmi  contro  di  lui.  Adbuv  pau- 
lulunfà'Rt  lapidabit  me . ( Exod.17.  ) Parti» 
conciario  nell’ accampamento  vicino  a Be-  V 
tel|ffime,fotroalla  condona  di  Davide  non  7 
troviamo,  c’  alcuno  fi  lamentafle . Dirà 
tal  uno  : in  Rafidim,  nel  deferto  v*  era  11  / 
popolò  per  comando  di  Dio  : preffo  a Ber- 
lemmegper  volere  di  Davide  $ e gli  uomi- ^ 
nijleipjn-eperverfijfono  più  facili  a tollc- 
late  gli  incomodi  per  gradire  a loro  Monar-  V 
chi  ^he  per  compiacere  al  loro  Dio . Dirà 
alcuno,  che  in  Rafidim  oltre  a’ foldati  v*"\ 
eramn  mondo  di  fanciulli,  e di  donne  deli- 
/Cat|_,  e non  avvezze  a’difaggj , dove  con  \ 

' le  erano  tutti  generofi  foldati  aflue- 
lon  temere  ne  patimenti , ne  morte . 
|ene;  maio  vò  darvene  una  ragione 
iìgliore  : lafciate  però  , che  prima 
i vedere  una  ftravaganza  ne’  difcepoli 
Salvatore . Dopo  avere  Gesù  pafeiute 
letttrbe  con  la  prodigiosa  molriplicazion e 
di  pochi  pani , volle , che  i difcepoli  entraf- 
fer^ncllalorBarca,epa(rafferoun  braccio 
di  mare , Dice  S.  Matteo , che  in  quella  oc- 

jea - 


ta , di/mìe tcer fl^tìcf 
’tlie;  il'tèmpo  .era 
òreved  e,^aóp  .quel 


■inmèmnim 

Ixhcbramayano.d’arpettai'e, 
^ ^contrari età dcl^enro, òikii: 
OL  r erri cDfvin  n 

ventri:  Tlttt'ò  bèo|§$ 
èm  poeti  Hopó'%nt  élòìlé' 

Sfai; 


vrripuènà,  a correr  Tu 
d' entrar  nel  barchetta? 


H£tro  mette  frahcàmétìt^pièl  m à£qt# , 
érchc  allora  appunto  vede  lìvSafv^oi^: 
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• ftimato  ne  malagevole  il  mare,  nc  rincre- 
fcevolè  la  navigazione  . Mariufeì  loro  dif- 
ficile l’ubbidire  anco  a Crifto,  quando  .'11 
diede  un  comando , al  quale  non  andò  ’ 
vanti  con  11  filo  efempio  .Adelfo  intende 
rete  perchè  gl’  Ifraeliti  alterati  mormoraro- 
no in  Rafidim,  non  mormorarono  preffo 
a Betlemme  . In  Rafidim  la  cafa  di  Mosè; , e ;; 
de’  principali  del  popolo  avevano  tanto  vip. 
no,  che  come  altrove  ò moftrato,  i nipóti; 
di  Mosè  Nadab,  e Abiu  di  lì  a qualche  tem- 
po giunterò  ad  ubbriacarfi . Che  i fupcri'o- 
ri , e i capi  abbiano  ^fnpjn^abbondanza , ej 
agli  altri  manchi  fin  l’acqua , è cofa  difficile 
da  foppònarfi  'lenza  mormorazioni,  e fenza 
" 'lamento.  Dove  preffo  Betlemme  Davide.» 
tormenratodallafeteal  pari  degli  alm'^’fi' 
tenne  digiuno  da  ogni  liquore,  e prefetti  a-  ' 
tagli  la  bevanda,  la  rifiutò.  Libayit eam 
Domino  xnolwt  btbere . Chi  poteva  dolerli , 
quando  vedeva  il  fuo  Monarca  fofféiire  lai' 
fteflfa  pena  ? grande  aromae  tiramento  a’  ca?' 
pi  delle  famiglie , e a’  fuperipri . Volete, che*;1, 
ì voliti  fud  iti  alacremente  efegui/canp  i.f 
vofiri  comandi  ' F.  te  ,che  vi  vedano  ir  lo- 
ro avanti  col  voliro efempio -i  Volete,  che  " 
parificano  fenza  lamenti  ? Fate , che  vedano 
ir  loro  avanti  la  volit  a fofferenza  ; e vi  co- 
nofeano partecipe  de’ loro  incomodi.  Per;, 
alito , che  i!  padre  dica  a’  figliuoli , che^va-  * 
dano  alla  Dottrina  di  Crifto,  ed  elio  intan- 
to vada  ad  un  ridotto  di  giuoco,  che  una  pa- 
drona comandi  alle  damigelle  il  recitare  il 
Rolario,  ed  efla  intanto  fi  trattenga  in  con- 
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molti  anni  delle  loro  vittoriofe  fatiche.  Ih 
mezzo  di  quelli  perfonaggi  (lavano  fcritte 
due  parole,  eh’ erano  giallamente  comuni  . 
a tutti , e dicevano  : Forte sfuintus.  Fumino^ 
forti . Nella  feconda  prolpettiva  (lavano  iti' 
inoltra  giovani  valorofi , e robulti  : Elmo 
in  capo , corazza  al  petto , fpada  ignuda  al- 
la  mano,  e tutti  cofpiravano  nel  lemma  , ’-v 
che  fi  vedeva  in  una  loro  bandiera , e dice- 
va : Fortes  fumus . Siam  forti . Finalmente 
nel  terzo  piano  v*  era  una  truppa  di  fanciul- 
. li  con  piccoli fpadini,  e faettuccie  alla  ma- 
no in  atto,  piu  tolto,  che  di  combattere, 
V-l/.di  mirare  i combattenti , c* al  volto  fi  ravvi-^.. 
favano  eflere  lor  genitori . In  tanto  aveva-  7. 
’vno  ne’  piccoli  feudi  fcritto  a note  aflài 
chiare.  Fortes  erimus , Noi  (arem forti  , 
Così  fi  tramandano  con  l’efempio  da’pa--.. 
dri  in  figliuoli , e dagli  avi  ne’  nipoti  le  vir-v 
. A poco  ferve  il  predicarle  fe  non  fi  mo- 
ftrano.  Sù  dunque  Signori  miei  rifolvete 
quella  fera  d’eflere  efemplari  alle  voltre  fa- 
miglie ; e dove  trattali  delle  virtù , guidar- . 
le  co’  voltri  palli . Quell’  è l’ efem^io  d’  Ah-;'- 
na , che  non  mandò  al  Tempip. il  figliuolo  j 
ma  andando  ella , con  effoìecò  il  cpndufle: 
£t  adduxit  enw fecum . V ...V'TJ; 
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era  in  iftato  dn  fa! ir  con  la  madre  l’erta  tnon-^ 
ragna . Ciò  non  poteva, fé  non  gli  accordia- 
mo qualche  cofa  più  di  due  1 lift  ri  ; dunque 
li  dobbiamo  accordare  . La  ragione  anco-^ 
ra  j perchè  prima  di  tal  età , che  potea , che 
dovea  fare  Samuel  e in  Silo  ? Effendo  inuti- 
le a tutti iminifterj del  Tempio,  non  fer- 
viva  il  torfeldicafa,  per  darlo  ai  tempio. 
Con  tutto  ciò  dobbiamo  dire,  ch’egli  al-v 
lora  non  pattava  i tre  Anni  . Le  parole  , 
donec  ablattetur  — poftquam  ablaftaverat  \ 
devono  intenderli  fenza  metafora  con  la 
regola  Scritturale,  non  doverli  mai  fenza 
neceftìtà  abbandonare  il  fenfo  proprio . Di 
piu  la  parola,  sr  nfantuUs,  fembra  togliere 
ogni  dubbietà:  ellafignificapiccol  Bambi- 
no,  e bene  ftàne’  primi  tre  anni,  mg  non 
à poi  durata  per  eftenderfi  fino  a dodici  . 
Direte  di  tré  anni , come  potè  falire  la  mon- 
tagnadiSilo  ì In quel  modo  ftetto  in  cui 
donzelle  delicatiftìme  intraprendono  viag- 
gi" di  molte  miglia,  e in  quello  ftelfo  , ‘in 
cui!  voftri  bambini  vengono  con  voi  atta 
villa  . H farfi  guidare  in  carrozza  , o lal-q 
ciarli  portar  falle  braccia  a qualche  Inogo  > 
dicefi  andar  a quel  luogo  . Così  ben  fi  di- 
ce, chejl  fanciullino  Samuele,  afccndity 
con  la  fila  madre , facendo  laftradajn  brac- 
cio, o della  madre  , o della  ferviti!  . Ma:; 
poco  tà  fi  diceva , in  età  così  tenera  era  inu- 
tile a minifteri del  Tempio:  dunqueache 
fervivacolà  lalciarlo.? 

Per  intelligenza  diquefto  averea  fape- 
re , come  annetta  al  Tempio  di  Silo  erge- 
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tava , e uccideva  tutti  i nipoti , per  poter  el- 
la fola  fignoreggiare.  Allor  Giofabetta  fo-  1 
rclla  del  morto  Rè,  mandò  fubito  il  picco- 
lo nipotino  Gioaflò  nel  Colleggio  di  Gero- 
folima,  eraccomandolloa  Jojada,ch  n’era 
il  Rettore . Ivi  fi  mantenne , in  cubiculo  lc~ 
Hulorum-t  come  dice  il  Sacro  Tetto , finché.? 
viffe  Atalia.  Dopo  di  lei  regnò  foggiamene 
te  . Così  Tempre  avefie  confervatolemaf- 
firne  apprefe  in  Collegio,  e nulla  farebbe 
mancato  ne  alla  fua felicità,  nealfuofpi- 
rito  . Quanti  fi  fai  van  così  ! Mentre  là.? 
concupifcenza  fà  ttrage  di  giovani , quan- 
ti fene  fai  vano  ne’  Seminar]  ? Quei  con- 
tinuo udire  maffime  di  vita  eterna,  odo, 
cnmenti  d’ una  vita  morale  ; quell’  cffere- 
Tempre  occupati  in  onefti  efercizj , o di  let-^ 
tere,  odi  pietà  * o d’altre  virtù  quell’  cf- 
fe re  Tempre  foggetti  a quale’  occhio  Tevere , 
che  li  cuftodifce , e li  corregge , quanto  lori? 
giova  ! Ardirei  dire,  chefianoi  Semina-' 
rj  de* giovani , còrnei’  Arcadi  Noè  . Ivi 
era  mifuratoil  cibo,  duro  il  letto , piccola 
la  ftanza  , e chili  fa  di  fuori  ; cUujìt  c>m 
de  fórisy  angufta  la  abitazione  , efclufa  là* 
libertà,  d’ ire  a divertimento  : ma  fra  tan- 
to nel  naufragio  comune  colà  fi  viveva  , 
colà  sì  trovava  fallite  . Non  vò  già^  dire 
per  quefto  , c’  ogni  giovane  ne’  Còllegj 
dia  ficuri  i Tuoi  frutti  . Non  negò, , cK^ 
più  d’uno  in  ufeirne  quafi  cane  fciolto  dal# 
la  catena,  non  corra  qua  , __e  là  per  le  ftra-‘ 
de  del  libertinaggio,  e del  vizio  . Quetto- 
frequentemente  è colpa  de’gcnitori , i quali 
* ••non*-;-. 
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ìlcafle  un  Pietro , fofle  incredulo  un  Tom-.* 
malo,  credo  volcffe  infegnarci , non  dover- 
fi  attribuire  a difetto  d’ educazione  ogni^i 
zio  di  chi  è educato.Comunquc  ciò  fiacca 
to  è che  nelle  cafe  private  fono  mat 


pericoli  della  gioventù , e meno  opportuni?*, 
i documenti . Sono  i figl'tioli  come  il  coral- 
lo , il  quale  fino  , che  fìà  dentro  ad’ onde^t* 


lo,  il  qualefino,  che  fìà  dentro  ad’  onde 
in  cui  nacque  , è troppo  tenero , ne  è buo- 
no a nulla  . Figliuoli  Tempre  educati  in 
caia  ordinariamente  riefcono  languidi  , q 
effeminati  : eos  , qui  domi  cu.m  paremibus 
rnorantur  , non  valde  ìllufires , ncque  ìnjì^ . 
gnì  f apienti  a preeditos , videas  f Chrifoft.  ) 
E’  difficile , che  nelle  mura  pii  vate  abbiano 
maeftri  sì  dotti,  ed  e (lerci  tari  neli’infcgna- 
re  : è difficile  , c’  abbiano  da’  genitori  ’ 
neceffaria  influenza  d’ una  continuatici 
tenzione . Se  nonetto. manca  loro  la  èt&\_ 
lazionc , e la  gara  , dà.cui  viene  l’intrapren- 
dere con  generofirà , e allegrezza  la  fatica 
degli  Audi,  e delle  virtù?  Sapete  la  rifpoiQP* 
data  da  Aleffandro  1 Macedone  ancor  gi^ 
valletto , quando  fù  eforrato  a correre  nc 
Teatro  Olimpico  : datemi,  diffe , per  emu- 
li R4  miei  pari,  e allor correrò.  Da  mihV 
Reges  arnulosy  &curram . Speffe  volte  ac- 
cade lo  fteflo  ne’voftri  giovani.  Quel  figlio^y 
volettonon  profitta,  ne  v’è mezzo  per  orrep 
nere , che  fiudj  : non  terne  rigori , non  graj? 
difee  carezze , minacele , promeffe,  premf” 
gaftigh’ , tutti  s’addopran , e niffìm  giova 
Sapete  perchè  ? Perchè  non  àemuìiziòhe^ 
Mandatelo , dove  abbia  a’ fianchi  lofpron? 
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d'altri  della  Aia  età , del  fuo  rango,  e vedre- 
te, che  correrà  al  loro  efempio  . Daamu- 
losì&curret . Quindi  mai  non  darei  con- 
figlioad  alcuno  di  educare  totalmente  in 
cafaiproprj figliuoli.  Se o non  potete  , o 
non  volete  allontanarli  affatto  da  voi , de- 
pofitandoli  a lungo  in  qualche  Collegio;  al- 
men direi,  tenetela  via  di  mezzo,  man- 
dandoli fuori  della  lor  cafa  ad  altre  fcuole  . 
Anco  di  quelle  molte  s’  incontrano  nella 
Divina  Scrittura,  e fi  reputano  da  ella  sì 
utili , sì  neceflarie , che  fi  chiamano  rocche , 
ebaloardi,  e torri.  In  prova  di  che  udite 
un  palio  de’  Proveibj  al  nono . Mifit  ancil- 
las  Juas , ut  vocarent  ad  arcem  , &adma- 
nià  Civitatis  . Siquis  efi  parvulus  veniat 
adme{  Prov.  9.  ) Che  firavaganza  ! Man- 
dar fanrefche  a dar  all’ armi , araunare  fol- 
dati  • Mijìt  Ancillasfuas , ut  vocarent  ad 
arccm  , & mania  Civitatis . Avrei  più  ro- 
llo creduto,  che  fi  fpedifiero,  o Tergenti  , 
o maggiori  , o corrieri  : ma  fantefche  ? 
Tarn’  è.  Mijìt  Ancìllas . Di  più:  fi  quìs 
ejl  parvulus , veniat  ad  me . Bella  difefafa- 
ran  quelle  truppe,  quando  fon  truppe  di 
foi  fanciulli:  ma  tanr’c:  fi  voglion  que- 
(le  . Si  quis  ejl  parvulus  , veniat  ad  me  . 
Per  intendere  quello  palio  fpieghiamone 
un  altro  de’ Sacri  Cantici.  Vien  ivi  detto 
alla  fpofa  . Turris  David  collum  tuum  , 
qua  adificatn  ejl  cum  propugnaculis . Non  è 
sì  facile  il  dire  qua!  lode,  venga  dataa  tal 
Principefia  . Però  (pieghiamo  cofa  folle 
la  Torre  di  Davide,  e (libito  l’ intenderete  • 
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Ella  era , dicon  gl'interpreti , una  fabbrica 
da  lui  eretta , per  le  pubbliche  fcuole, ed  era 
come  una  univerfità  dellefcienze  . Si  pro- 
va^perchè  dove  la  vulgata  legge  : qu <*.  (edifi- 
cata efi  cum  propugnaculis , Sta  nell’Ebreo  : • 
T urrìs  Dauid , qua  confirutta  efi  ad  difcipli- 
nas , e il  Pagnino  legge  : qua  edificata  efi 
ad  àncendum.y noi  dunque  dire, come  fpie- 
ga  Teodoreto*  Habet  cottum  tuum  omnes 
aliorum  dottrinai , cioè  : quipcndent  de  coì- 
to tuo,  a te  infor  'mantur  ad  omnes  aliorum 
dottrinai  ( Theod.hic  ) e lodali  la  fua  feten- 
za. Contai  principio  dite,  che  nel  palio 
Jòvracitato  de’Sacri  Provelbj , fi  mandano 
le  damigelle  a chiamare  i fanciulli , perche 
folleciti  vadano  alle  fcuole,  e le  fcnole  fi 
chiamano , mura , torri , baloardi  della  Cit- 
tà. Alifit  Ancìllas  fuas , ut  vocarent  ad  ar- 
ce m , & ad  mania  Civitatis . Si  quis  efi  par - 
vulus  veniat  ad  me. E in  verità  effe  fono  di- 


feledellagioventù  ; che  poi  diviene  difefa 
della  Città. 

Però  in  qualunque  modo  vogliate,  ò Si- 
gnori applicare  alle  feienze  i vofiri  figliuoli, 
o affatto  in  cala,  o affatto  fuor  ne’colleg)  ,0 
parte , e parte , nelle  fcuole , cominciatene 
la  educaziopeper  rempo.Quefi’è  una  rego- 
la importanti m ma , un  primo  priucipio,per 
ben  allevar  Miglinoli, cominciar  predo.  An- 
na , ed  Elcana  ce  ne  porgono  l’efcmpio  nel 
loro  Samuele . E’  bambino  di  foli  tre  anni , 
pur  lo  confegnano  a!  gran  fncerdore  in  Si- 
lo Obtuleruntpucrum  He  Li . Ma  di  ciò  par- 
leremo Domenica  proflima . 
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LEZIONE  XLV. 

Obtulerunt  SPuerum  Helz . i.  Reg.. 
i.  25. 

Educazione  de’ figliuoli . 

PErchè  tanta  fretta  d’allontanare  da  ca- 
la un  figliuol  unico, e confinarlo  in  un 
Collegio, confegnandolo al  Superio- 
re ? Obtulerunt  puerum  Ucli.  La  rifpofta 
più  pronta  farà  quella , c’  accennai  Dome- 
nica fcorfa,  perchè  non  fi  dee  perder  tempo 
nella  educazione  de’  figliuoli . Bifogna  co- 
minciar  pretto  ••  Anco  prima , abbiano  l’ufo 
della  ragione  conviene  avvezzarli , ad  ette- 
re  ragionevoli.  Curva  cervicem  ejusinju- 
& ventute , così  vi  dice,  o padri , lo  Spirito 
fi  Santo , curua  cervicem  ejus  in  \uventute , er 

tunde  lettera  e\us , cium  infans  efi  : S’afpetta- 
rete,  che  crefcano , s’induriranno, s’ofti- 
ncranno,  e faranno  i!  travaglio  del  voftro 
j.  cuore  ; ne  forte  indurci,  ér  erit  t ibi  dolor 
anima.  Se  da  piccoli  cominciano  ad  allon- 
;o  tanarfi  dalla  pietà,  ad  errare  per  le  ttrade 
•f  del  vizio , Dio  ajuci , e voi,  ed  effi  : Crefciu- 
1:  ti  diverranno  furiofi , ne  daranno  orecchio 

ad  ammonizioni  ,0  configlj . Alienati funt 
peccatore*  à vulva  ■>  erra  veruni  ab  utero  . 
),  Chenefiegue  ? Furor  ìli is  fecundum fimi- 
$ li  tu  di  nera  jerpenti*  , ficut  afpidis  furda 

Calino  T T obtu- 


Digitized  by  Google 


* 


t 


Stufanti: 

nicdfgajii 


rwamèu| 
^ctcloirv-diié  partì  | 

*>;  »•  ■ / * \ j»  ' 1*  • 


im^x  6^)  àkc  dm 

remia  ( i.)  purrdice< 
Polluiùs  lab  iis  ego  fui 

due  Serafini  .ìmiic* 
Profeti.  Ma  nella  fi; 
divetCflitaalactwru 

narlQ^YÌ-Cr?m^ 

;t^cod^la:inaiipc.e 

V fìf  ’ ^ J ìljCz-S-i'  5H 


y impiega  la 


tàtÀvit  actfoefyvùs  t 
mi  eius  cale uluC quei 

$uer  ego ftm . Ifaia  < 
ego  J m 

ciul  lobata  aiTaipp 


fodara  Ritirò  v«oJ^»1W 
toni difuocó-i  esjkimW'-  ter anp 
;dia«^  itn  ‘ài t rard iffi cotti!  i c rS  t u r al ej 
pcefentacò- agii  Apcftoti;(  Marciai 
padre  addolorato  un  figli  uol^ànfdffl 
Ij^afimava  (otto  alla  ci^iVnìa  dclEìfa 
ciré  i’ayeà.oiic  do.  b^^veyì^Pa^ 
tutti  i loro  efbréi(itì^m^l|HttÌÌOT 


MfcrJi 


Legione  XLV.  43  <: 

Quello  fpirito  oftinato,  non  s’ era  arrefo 
Come  mai  Dio  permette  quefta  mortifica- 
zione de’  fuoi  difcepoli  ? Aggiugnete  : elfi 
v’erano  quali  tutti . Aggiugnete  v’er$  pre- 
ferite un  gran  popolo,  tutto  teftimonio de- 
gl’ inutili  loro  sforzi. I!  Salvatore  fà  tanto 
per  accreditare  i Cuoi  difcepoli , e poi  per- 
mette, c’ora  in  si  gran  pubblico  perdano 
tanto  della  loro  riputazione?  Paflìam  avati: 
arriva  Grido , e a lui  lì  rivolge  ogn’occliio, 
ogni  penderò  , ogni  afpcttazione. L’afflit- 
to padre  fà  l’ ambafeiata . Adagifter,  attuti 
fiimm  meum  ad  te , habentem  fpiritum  mu- 
tuili - & dixi  difcipulis  tuis  , ut  elicer  erit  il - 
lum,& non  potucwn  .C rido  comanda  al 
Demonio , che  parta , ne  più  torni  dentro  a 
quel  corpo.  Sarde,  & mute  fpiritus , ego 
prn àpio  tibi : exi abeo , & amplius ne intro- 
eas  tn  eum . E ciò  fi  fà  con  minaccie . Com - 
municatus  efifpiritui  immundo . Dopo  que- 
llo il  Demonio  ubbidisce,  ma  con  sì  mal 
garbo,  che  fembta  troppo.  Efce,  ma  con 
tanta  agitazione , e tanto  patimento  di  quel 
mefehino,  che  mette  pietà.  Adultum  àtf- 
cerpens  eum  , exiitab  co.  Come  mai  Dio 
permette  al  Demonio,  che  l’ ubbiditasi 
male  ì Più  ; lafciatoil  figliuolo  giacente 
interra*,  così  mal  concio,  chedalleturbe 
lì  credea  morto , il  Salvatore  lo  piglia  per 
mano,  e lofà  forgere  , e riaverli  . Jefus 
Autcmtenens  manum  e)us,  etevavit  eum  , 
& furrexit.  Mio  D o,  tante  formalità  , 
tante  cerimonie , per  liberare  un  indemo- 
niato ? Finalmente  i difcepoli  chiedono  a 
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vrà  coftar  cafo  all’  infelice . Sarà  agitato  da 
rimorfi , da  inquietezze , dalle  paffioni , da 
mali  abiti  > fino  a pericolo  di  morir  difpera- 
to . Vi  vorranno  orazioni , digiuni , limofi- 
.ne . In  fonatila  un  Demonio , che  impoffef- 
foflì  d’alcuno  fin  da  bambino , Abinjantia^ 
non  farà  fatto  sloggiare,  che  con  fatica  , 
con  patimento,  e a forza  di  penitenze  , e 
preghiere  . In  or at ione,  & )ejunio.  Tutto 
quello  c’infegna  , doverfi  applicare  alla 
buona  educazione  de’ figliuoli,  mentre  fo- 
no ancor  bambini  : fino  da  allora , fi  deve 
iftillare  nel  loro  cuore  quella  pietà,  che  non 
fono  per  anco  ben  capaci  d’intendere . Ac- 
cade ne’  cottami , come  nella  favella.^ Pier. 
I.38.&  alt.  ) Se  in  età  di  tre  anni  un  fanciul- 
lo non  comincia  a cinguettare  qualche  pa- 
rola ,*non  v*  e fperanza , che  parli  più . Così 
fe  non  comincia  anche  un  pò  di  linguaggio 
della  pietà,  farà  poi  diffìcile,  che  lo  parli  . 
Il  tempo  di  cominciare  ad  ammaeftrar  i fi- 
gliuoli , è fubito  che  fono  fiaccati  dalle  pop- 
pe della  nutrice  . Quem  docebit  fcienttam  , 
dr  q'tern  intelligere  faciet  auditum  ? AbU- 
ttatos  a latte , avalfos  ab  uberibus . Così 
Anna, ed Elcana procurano , che  il lor Sa- 
muele palli  dal  latte  materno  al  latte  della 
fcienza,  e della  pietà  \ perciò  lo  confegna- 
no  al  Sacerdote  Eli.  Obtulerunt  puerum 
Iddi . Puer  erat  adhuc  infant»lus . Però  tut- 
to il  difcorfo  fatto  fin*  ora  non  bafta  per  ap- 
pagare il  quefito , c’  abbiam  propotto.  Batta 
bensì  per  moftrare , che  i genitori  di  Sa- 
muele dovevano  elfere  folleciti  d’iftillare 
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prettamente  nel  loro  bambino*  fante  indi- 
nazioni  , fanti  coftumi,*  ma  ciò  potevafi  fa- 
re anco  nella  lorcafa.  Per  tanto  fi  limette 
iti  piedi  la  primiera  difficoltà.  Perchè  allon- 
tanarlo dalle  lor  braccia  in  un’età  cosi  te- 
nera di  foli  tre  anni?  Rifponderà  tal  altro  . 
Forfè  nella  lor  cafapotea  trovarli  qualche 
pietruccia  d inciampo.  Vediamo  nel  Genefi 
la  gran  rifoluzionediSara,  con  cui  vuole 
collantemente,  e l’ottiene,  che  Agar,  e il 
figlio  Ifmaele  fi  caccino  di  cafa  da  Abramo. 
fi Elice  Ancillam , dr  filium  e'jus  .(Gea.zi.) 
^Sembrava  crudele  quefta  domanda . Agar- 
/fre,  benché  ancella  di  condizione,  era  però 
'afiach’  ella  moglie  d’Àbramo , e a lui  ben  ca- 
. ri.  Ifrqaele  era  .figliuolo  del  medefimo  Pa- 
triarca . Cacciar  di  cafa  una  moglie , e un  fi- 
gliuolo non  par  cola,  da  deliberarli  sì  facil- 
mente . Pure  quando  Sara , donna  pruden- 
te, efanta,  lo  vuole,  quando  Abramo  , 
uomo  prudente , e fanto,  coniente  j con- 
^£ndire,  che  folle  faggia  quefta  rifoluzio- 
rief*  Ilmaele  era  liberotto , ne  fila  madre  lo 
teneva  indovere,  come  era  duopoj  Sara 
vide  qualche  Ilio  fcherzocol  fanciullo  Ifiac- 
co’i  che  non  pareva  affatto  innocente.Cajw- 
que  vìdijfet  Sara  filium  Agar  Aigyptia  lu . 
dcntcm  c*m  Ifaac  fitto  fuo , dixit  ad  Abra- 
ham . Eiice  À'icillam , c 7- filìum  eius . Fù  du- 
ro il  linguaggio . Dure  accepit  hoc  Abraham 
profitto  fuo  j Ma  pure  per  comando  efpref- 
fo  di  Dio  fi  fottofcrifle . Dove  fi  tratta  d’in- 
ciampo a piccoli  figliuoli»  convien  pren- 
dere rifoluzioni  animofe.  E’ un  grand’ er- 
rore 
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forc  quel  dire . Sono  piccoli  ; non  capi- 
fcono*,nonan  malizia  . Più  capifcono  di 
ciò,  chepare.Senon  anno  malizia,  l’ ac* 
quifteranno . Certe  parole , che  fi  dicono 
in  lor  prefenza , certe  immagini , certe  pit- 
ture , che  fi  lalciano  lotto  de’  loro  fguardi  , 
fono , come  Temenze , che  s’ afeondono  ne* 
l’oro  cuori,  e germoglieranno  a Tuo  tempo . 
(Leo  Allatius  ep.  ad  litterar.  ) Piaccia  al 
Cielo,  che  lor  non  accada  la  difgrazia  di 
queU’infelice , che  caduto  in  una  uepe , per 
allora  non  s avvide  di  molto  male , ma  di  lì 
a qualche  mefe  cominciò,  a provare  de’tor- 
menti  sì  dolorofi , che  non  trovava  quiete. 
Spuntogli  da  un  fianco  un  germoglio  di  fpi- 
ne  > in  cui  tanto  Usureggiavano  i rami , che 
di  tempo  in  tempo  era  neceflario  il  recider- 
li . Nefcio  quid  ramofum , & tandem  pianta 
perfetta  rudimentum  exerevìt  j tanto  incre- 
mento , ut  afiivo  tempore , quot  annis , for- 
cipe luxuriantem  propaginem  fondere , necef- 
fefuerit  ; ne  fà  fede  Leone  Allatio . Crede- 
va lo  lpafimo,ma  lenza  rimedio . Tagli,fca- 
rificàzioni , e quanto  d’ orrido  sà  impiegare 
la  CU  rurgia>tucroimpiegoflì,  e tutto  in- 
darno.Le  radici  s’erano  abbarbicate  alle  co- 
tte , a’mufcoli , alle  arterie  ,alle  vena , tan- 
toché irreparabilmente  morì.  Radicesenim9 
non  tan  tum  per  cofias^fed  & per  coxam  ip- 
fam  diffuderat , donec  tandem  radice  mnf- 
culis  implicata  mortem  intulerit  % Tanto  po- 
terono alcune  Temente  piccole , ed  infenfi- 
bili  penetrate , e trafeurate  nelle  Tue  carni . 
E quefta  è la  profezia,  che  fà  Giobbe  a 
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440  Cap  i.  Num.25. 
chi  lafcia,  che  le  fementi  del  vizio  per 
mezzo  di  qualche  fcandalo  entrino  ne’fcnfi 
de’ piccoli  figliuoli  : germoglieranno  , e 
getteranno  le  radici  nelle  midolle  dell’ offa 
Offa  ejns  implebuntur  vìtiìs  adolefcentia 
e) us  . Vuolefferefommala  gelofia  con  la 
quale  da’  piccoli  figliuoli  fi  tenga  lonta- 
no ogni  fcandalo  . Ciò  fnppofto  benché 
Elcana,  ed  Anna  padre ^ e madre fofser 
due  Santi  ; però  nella  lor  cafa  v’eraFe- 
nenna  donna  temeraria,  e ardita  ! V’ era- 
no i di  lei  figlinoli,  i quali , fé  affomi- 
gliavanfi  alla  madre , non  eran  buoni.  Ne 
quella,  ne  quefii  potevanfi  cacciardi  cafa  5 
e quella,  e quelli  potevano diftnrbare  la 
buona  educazione  di  Samuele.  Non  era 
bene,  che  quello  vedeffe  lelcr  difeordie» 
udiffe  le  loro  maffime''?  dunque  prima, che 
giunga  ad  età  di  capire,  ei  s’  allontani,  e 
vada  ad  educarli  nel  Tempio,  e fi  confegni 
al  gran  Sacerdote . Quella  fpiegazione  è 
buona  .• 

Io  credo  però , che  il  vero  morivo  fofle 
una  foprabbondanza  di  pietà  nella  madre  , 
per  cui  effendofi  obbligata  di  dare  il  figlio 
al  Signore  tutto  il  tempo  della fua  vita; 
Dabo  enm  Domino  cunEHs  die  bus  vita  fua  ; 
volle  fuperare  la  fila  obbligazione.  Volle 
dar  piò  , che  non  aveva  promeffo  . Sa- 
muele in  età  d’anni  tre,  non  è ancor  ca- 
pace » di  fervire  a’  minifterj  del  tempio  : 
pure  vi  fila,  e s’avezzi  a vederlo,  gli  fi 
affezioni.  Quella,  credo,  effere  la  ragio- 
ne più  litterale,  per  cui,  obtulermt  pue - 
V " ’ rum  ' 
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rum  Htli\ mentre  Puer  erat  adb'tc  infanta- 
lus  : documento  a tutti  noi  di  foprabbonda- 
re  con  Dio . \ 

LEZIONE  XLVI.  ' 

Et  aìt  i_Anm % : obfecro  mi  Domine  • 
Vìvìt  anima,  tua  5 "Domine . Ego 
fum  tlia  mulier  qua  fleti  cor  am 
te  bic , orans  Dominum . 1.  Reg  •> 
I.  26.  • 


Giuramenti  . 

Dille  Anna  : Signore  vi  prego . Que- 
de  parole  fembrano  oziofe.  Signo- 
re, vi  prego:  di  che  ? Ella  al  Sacer- 
dote nulla  chiede.  A’ forfè  rotore  di  pro- 
porre la  fila  richieda  ? O pure , che  prerend’ 
ella  ? Il  Lirano  , e U.gone  dicono,  che 
queft  ì fù  una  preghiera  fatta  ad  Eli , affin- 
chè lì  degnato  d’ accettare  il  piccolo  Sa- 
muelino.  Quefto  infinuarebbe  a’  genito- 
ri- un  bell’  ammaeftraroento  ; ctj  è , che 
quando  mandano  i loro  figliuoli  alle  fcuo- 
le,  da  principio  ancor  efli  vadano  in  pèr;- 
fona , parlino  co’  loro  macftri , loro  li  rac- 
comandino ; dicano  aneli’  eflì  : obfecro 
ini  Domine , ad  ammaeftrarlo , ad  tornirlo . 
La  civiltà,  la  gratitudine,  e più  la  buona 
educazione  del  figliuolo,  vogliono,  che 
il  volto  del  Padre  lìa  noto  al  maeftro 
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del  figlio.  E’ troppo  neceffario,  che  il  fi- 
glio fappia , che  il  padre , ed  il  maeftro  paf- 
fano  3’ intelligenza,  c chetai  volta confe- 
ttarono infieme  : quello  è vero:  però  non 
pare,  che  quello  fiail  vero  fenfo  delle  cita- 
.te parole.  Sarebbe  una  efpreflìone  troppo 
fcura,  una  reticenza  troppo  violenta  . 
Dunque,  che  chiede  ? Nulla  Dunque  è 
parola  oziofa.  Nò  : ella  è una  forinola  di 
complimento  , e corrifponde  alle  forino- 
le civili*,  che  in  parlando  noi  addoperiamo 
nel  dire  . IvT onori,  mi  faccia  grazia,  mi 
permetta  di  dire , e Amili  efpreffioni  di  ci- 
vile rifpetto , non  di  rea  oziofità . Tal  è : 
obfecro  mi  Domine,  Così  Samuele  fteffo , 
parlando  con  Saulle,  gli  dice  : Jìneme>& 
tndicabo  tibi , qua  loquutus  Jit  ad  me  Domì- 
xhs  notte,  ( I.  Reg.150  lineine.  Cioè  : 
con  voftra  buona  grazia.  Favoritemi,  e vi 
dirò.  Crifto  fteffo parlando  col  Farifeogli 
dice  : Simon  habeo  tibi  aliquid  dicere  ; do- 
ve offervaGianfenio , quello  effere  un  fem- , 
plice  buon  tratto  di  civiltà , con  cui  c’infe- 
gna  non  effere  lode  d’ uom  Santo  l’ effere 
malcreato  . La  convenienza , la  nobiltà 
del  tratto,  ftà  bene  in  tutti , e più  ne  Santi  : 
h°fjiiti  fiio  civiliter  deferens , & prius  dè* 
ceniti  facultatem  pofiulans , paradigma  de- 
iride proponiti  qua  in  re  exemplum  civili- 
tatis  etiam  viris  Eccieftaflicis  non  neglige» - 
dtrelinquit . fjanfen.  eap.48.  in  Lue.  ) Così 
ifnnadiffe  : Signore,  onoratemi  . Obje- 
cro  mi  Domine  : vivit  anima  tua  Domine  , 
Qui  dobbiam  vedere  , te  quella  forinola 
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foffe  un  giuramento  : e primieramente  c 
cerco,  cornei’ abbiamo  da  Aleffandro  ab 
Alexandro  ( I.5.  dier.gen.  cap.lo.j  che  i 
Gentili  frequentemente  giuravano  filila  vi- 
ta delle  periòne  , oa  loro  care,  o da  loro 
apprezzate.  I padri  giuravano  fulla  vita 
de' figliuoli,  i cittadini  fulla  vita  degl’Im- 
peradori.  Così  nell’ Eneide  al  nono.  Per 
caput  hoc  juro , per  quod  pater  ante  fo- 
le bat . E Ovidio  : Per  matrem\uro  >Cafa- 
reum  caput  .(Ovid.de  Pont.  I.3.  el.3.  ) Fra 
gli  Ebrei  abbiamo  nella  divina  Scrittura 
molti  efempj,  di  fienili  giuramenti.  Nel 
Genefi  ( 42. 15.)  giurò  Giufeppe  per  la  falli- 
te di  Faraone-  Nel  primo  de’  Rè  Abner 
giurò  per  l’anima  di  Saulle  ; e Davide  per 
la  vita  di  Gionata.  S.  Pavolo  nella  prima 
de’Corintjgiuròper  la  faiute  de’fuoi  alie- 
vi , e S.  Agoftino , il  Suarez , il  Salme- 
rone (limano,  che quefli fieno  veri  giura- 
menti -,  giuramenti,  che  da  Teologi  fi 
chiamano  efecratorj . Par  dunque  poterli 
dire  , c’  Anna  ancora  giuraffe  fulla  vita  del 
Sacerdote  : vivit anima  tua.  Ditalefen- 
tenzacT  Abulenfe,  ilMendozza,  e altri. 
Quella  fpiegazione  nel  noftro  cafo  mi  par 
violenta,  ed  è difficile  a fpiegare  connatu- 
ralmente le  citate  parole,  fi  che  abbiano 
j forza  di  giuramento.  Che  vogliam  dire  , 
c’  Anna  pretendeffe  lignificare  con  effe  ? 
Dio  non  vi  lafci  vivere , fe  dico  il  falfo  . 
Quello  farebbe  giuramento,  ma  farebbe 
otìenfivo  del  Sacerdote.  Certamente  nef- 
funo  di  vpi  confentirebbe , c’altricon  voi 
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parlando  cosi  gi «rafie  a conto  della  voflra 
vira.  Voli  e forfè  dire?  Tanto  è certo  ciò  , 
eh*  io  vi  dico,  quanto  è certo, c-h’ è im- 
mortale la  voftr*  anima.  Quello  modo  di 
favellare,  o è da  ignorante,  che  non  in- 
tende ciò,  eh’ egli  dica,  o damai  creden- 
te, che  non  crede,  come  dee  crederli  . E* 
un  eccedo  d1  ardimento  1*  ufar  tai  forinole . 
Notare,  oquanri  avete  facile  alle  labbra  il 
dire.  Tanto  è certo  ciò,  che  io  vi  dico  , 
quanto  e certo,  che  lì  dà  Dio  ; quanto  è cer- 
to, che  dobbiam  render  f anima  a Dio. Co- 
me fai  frali  ? Sapete  voi  quale  fia  la  certez- 
za degli  articoli  di  nolìra  fede?  Tale  , che 
non  v’  à cofa  sì  certa  al  mondo . Non  è sì 
certo,  che  io  vi  favelli , che  voi  mudiate, 
come  è certo  ciò,  che  crediamo  per  fede 
Divina . Facilius  dubitarem  vivere  me  , 
quam  effe  vera , qua  didici  in  corde  meo  : di- 
ceva bene  Santo  Agoltino  • Avrete  voi  ran- 
ta  autorità  quanta  n’à  Dio  ? Avete  la  lgp 
fetenza,  la  fua  veracità Nò . Anna  donna  • 
prudente , e Santa , non  potè  paragonare 
laverità  de’  fuoi  detti  con  un  Articolo  della 
fua  fede,  qual  era  1 i min o!  tali rà  dell  anima. 
Dicoduqne  cÓS.Bafilio,(fer.r.in  Pf.5.45.  ) 
che  non  giurò  : voile  dire;  tanto  è vero  ciò, 
che  io  vi  dico,  quanto  è vero,  che  voi  vi-  : 
vere.  Si  come  è vero  il  vollro  vivere,  così 
è vero  ciò , eh’  io  vi  dico  . Vivit  anima  tua 
Domine.  Ma  tacciamo,  edere  vera  l’ opi- 
nione, ch’ella  giuradc.  Seguitò,  peccò 
ella  ? Udiamo, cola  aderì.  Aderì,  d’ef- 
fere  quella  donna  Beffa*  c’  anni  prima  in 
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quel  Tempio  fteflo aveva  fatta  orazione; 
atteri  d’aver  rhirftoa  Dioquel  figliuolo  , 
d’ averlo  impetrato  , di  renderlo  a Dio  . 
Tutte  quelle  cofe  fono  v<  re;  dunque > in- 
ferirà tal  uno , che  non  fi  fa  rimorlo  di  giu-  » 
rare,  fe non  (pergiura  ; dunque  giurando 
non  avrebbe  peccato  . Ma  credete  voi  ò 
Signori,  che  baffi  giurare  il  vero  per  non 
peccare . Certamente  credo , che  voi  non 
fculerere  da  grave  colpa  un  certo  Odia  nel 
fatto , che  vi  dirò . Archetimo , mercante 
Eritreo  venuto  a Tenedoconlegnò  a!  fuo 
Albergatore  chiamato  Odia  un  depofito 
di  molte  monete  d’oro  ( Srobens  ier.  26. 
exHetod.  ) Quando  fu- fui  partire  , ripe- 
tendofidal  padrone  il  deponro,  dall’  infa- 
me Locandiero  oftinatamente  negofTi  . 
Ricorfe  quello  al  Tribunale,  e Cidia  fii 
citato  pel  giorno  feguenre  a render  ragio- 
ne  di  le  medefimo  . Che  fec*  egli  ? Sca- 
vato bravamente  un  groffo  battone , nafeo- 
fe  in  quello  turco  il  denaro  : pofcia  fintoli 
forprefodalla  Podagra,  fi  portò  al  Tribu- 
nale , a lui  appoggiandoli.,  e quafi  con 
lui  foftenendoii . Ricercato  del  giuramen- 
to, volentieri  , di  Afe,  e ri  voi  coli  ad  Arche- 
timo , enete , dilfe , ii  mio  bullone , onde 
polla  con  le  mani  giunte  giurare  con  più 
pietà  . Così  depofto  quel  battone,  c aveva 
P anima  d’oro.  nelle  mani  dei  creditore  , 
Giuro,  ditte  Odia , d’ aver  veramente  avu- 
to da  Archetimo d’oro  di  cui  fi  tratta  ; ma 
giuro  ancora  d*  averglielo  riconfignato  . 
Se  dico  il  fallo  ? non  mi  fia  mai  più  per» 
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melTo  d’appoggiarmi  al  mio  battone . Appe- 
na ebbe  detto, e tale  fù  lo  fdegno,ehe  forprc- 
fe  Archetimo , che  in  quel  momento  alza- 
to il  battone , poc’  anzi  affidato  alle  fue  ma- 
ni, fcaricòun  gran  colpo  full’  avarifiìmo 
Locandiero-,  e come  il  legno  fcavato  era 
debole , fi  fpezzò , e balzarono  à di  lui  piedi' 
le  monete , di  cui  trattava!! . Cosi  fi  vide 
eflervero,  eh’  era  veramente  reftituiro  , 
ma  con  frode , il  depofito , e fù  vero , che 
Cidia  più  non  appoggiofiì  al  fraudolento 
battone  . Direte  . Quello  giuramento  fù 
un  equi  vogo, e,  confidente  tutte  le  fue  cir- 
coftanze , bugiardo  • Sia  ciò  vero  . Pejrò 
molti  di  voi  frequentemente  così  giurate  , 
e v’adulate  di  giurare  la  verità  . Comun- 
que però  ciò  fia , non  batta  giurare  il  vero , 
per  giurare  fenza  peccato . Udire  avoftra 
confufione  la  Teologia  fin  d’ un  Gemile  , 
ed  è Platone  . Chi  giura  per  cagion  lieve, 
ancorché  non  efea  da’  confini  del  vero  v. 
pure  fà  tre  ingiurie , al  profilino , a fe  me- 
defimo,  a Dio.  Al  profilino  , il  quale  ei 
dichiara  fofpettofo , e incredulo , quando 
fi  perfuade , eflere  bifogno  d’ interporre  la 
teftimonianza  d’  un  Dio?  affinchè  creda  , 
Fà  ingiuria  a fe  médefimo  , dandoli  per 
uomo  , non  degno  di  fede,  quando  per- 
avcr.fede,  anche  in  cofe minute,  cerca  da 
alto  la  figurtà . Fà  ingiuria  a Dio , moftran- 
. do  nompiccola  irriverenza  a sì  gran  Mae^ 
fià , quando  la  chiama  a rettificare  cofe 
da  nulla.  Nò;  per  ifeufare  Anna  da  col- 
pa, fe  avelfe  giurato  non  batta Ya , c’ avelie 
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. giurato  il  vero  . Ella  ebbe  motivo  pruden-  ^ 
te,  e grave,  e degno  d’  un  giuramento 
Affermava  un  miracolo,  qual  era  T aver 
ottenuto  un  figliuolo  nella  Tua  infecondi- 
tà , ed  averlo  ottenuto  a forza  di  preghie- 
re, e di  voti.  Era  bene,  che  il  Sacerdote 
Eli  ne  foffe  perfuafo , poiché  così  avrebbe , 
e più  amato,  e meglio  cuftoditoil  bambi- 
no, c’affìdavafi  alla  fua  educazione.  I mi- 
racoli, non  devon  crederli  facilmente  , e 
meno  alle  donne,  più  fuggecte ad  errori  , 
e ad  inganni.  S’  Anna,  con  motivi  sì  gra- 
vi avelie  cercato  credito  da  un  giuramen- 
to , non  lì  farebbe  dovuta  condannar  di 
peccato.  Con  tutto  ciò,  ne  pur  in  mezzo 
di  sì  potenti  motivi  volle  giurare . Conten- 
tollì  d’una  efprellìone  puramente  civile  : 
tanto  è vero  ciò,  eh’ io  vi  dico,  quanto  è 
vero,  che  voi  vivete.  V'ivit  anima  tua  , 
Domine  . Gran  confufione  per  coloro,  c* 
anno  allabocca  più  giuramenti,  che  paro- 
le. E’  pur  difficile  , fedeli  miei,  giurare 
frequentemente , e non  peccare  frequente- 
mente. Jurationi  non  ajfuefcat  os  tmm , di-, 
ce  lo  Spirito  Santo  ; multi  enim  cafus  in  illa 
( Eccl.23.jN0n  v’  avvezzate  a’giuram.enti  , 
perchè  per  elfi  «abboccherete  in  molte  ca- 
dutc.Olservatene  un  efempio  in  Saulle . In 
un  fatto  giurò  tre  volte  ,e  tempre  male.Tre 
condizioni  ftatuifeono  i Teologi  ad  ogni 
giuramento,  perchè  poffa  comparire  con 
innocenza:  la  verità,  lagiuftizia,  la  pru- 
denza . Ciò  che  fi  giura , dev’  effer  veromon 
balla,  Deve  effer  giufio;  ac  pur  balta.  De. 
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vedi  piìì  avere  un  mo  ivo , e rilevante , e 
grave . Or  veniamo  a Saulle  . Attaccato  il 
Campo  de’ Filirtei  da  due  foli  Ifraeliti,  da 
G ionata , e da  un  giovane  Tuo  Scudiero  ( I. 
Reg.24.Jeranfi  mefli  timi  in  difordine.Saul- 
le,braniofodi  continuatela  vittoria  comin-* 
data  dal  Principe  Ino  figliuolo,  fi  raóffe  con 
venti  Battaglioni , per  tnfeguire  il  nemico  .* 
ma  prima  di  movcrfi  fece  un  giuramento 
efecratorio  contro  chiunque  pigliaffe  cibo 
dentro  a quel  giorno  . Àdiuravit  a'.nem 
Saul  populum  , dkens  : maledìfhs  vir  > 
qui  comedent  panem  ufque  ad  vefperam  . 
Così  giura , e giura  lenza  prudenza  . La  fa- 
tica vuole  rifioro . Le  forze  fi  rimettono , e 
fi  iofientan col  cibo . Mancali  vigore  , fe 
manca  il  pane.  Non  può  fperare  felice  vit- 
toria un  tferciio  , che  dee  combattere  con- 
tro alla  fame  , prima  di  combattere  contro 
al  malico.  Un  favio  Generale  vuole  ben 
pafcuico  i!  Soldato , per  averlo  buon  com- 
battente. Pure  Saulle  contro  d’  ogni  pru- 
denza , adjnravit  populum  dicetis . Maledi- 
Hus  vir , qui  comederit  panem  ufq‘e  ad  vef- 
pcram . Pafsò  )’  cfcrcito  per  mezzo  a un 
bokc ove  pendevano  dalle  piante  molti 
favi  di  mele  Selvaggio . Gionata dal  ftio  lun- 
go combattere  era  sì  indebolito,  e fpofsa- 
to,  che  non  poteva  più  reggerli  , Già  gli 
traballava  per  la  gran  debolezza  la  vifta  * 
Non  era  consapevole  del  giuramento  del 
padre*,  onde  lenza rimorSo  fiele  il  Suo  ba- 
fton  da  comando  i e con  eflb  fiaccando 
un  favo  , con  quel' 4o1ce  nutrimento  ri* 
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cilperò  qualche  poco  di  vigore , e di  forze  . 

Lo  Teppe  Saulle,  e torto  precipitò  un  altro 
\ giuramento , con  cui  s’impegnò  alla  mor- 
te deirinnocente.  Hac  faciat  mihi  Deus , v 
dr  hac  addat  , quia  morte  morieris  Jonata  : 
e quello  giuramento  fù  contro  della  giufti- 
zia.  Che  titolo  aveva  l’ iniquo  Padre,  di 
condannare  a morte  1’  innocente  fìgliuo-  < 
lo  . Qual  legge  obbliga  , quando  non  è 
intimata  ? E quando  Giornata  averte  pri- 
ma intefo  il  decreto  di  Saulle  , poche  filile 
di  mele  faranno  un  delitto  r che  debba  co-;, 
ftare,  e a!  Regno,  e al  figliuolo  così  gran 
vita?  E’  ingiurtiffima  la  Temenza , pure  giu- 
rata Hxc  faciat  mihi  Deus , & h<ec  addat , 
quia  morte  morieris  Jonatha  . Che  più  ? 
prima  difapereil  digiuno  violato  dal  figli- 
uolo, avea  già  Saulle  un  altra  volta  giu-  • 
rato  , che  fe  nel  figlio  forte  flato  1’  erro- 
re, T averebbe  punito  col  fangue  : avea 
giurato , di  non  ritrattare  a qualunque  co- 
rto la  fu  a Temenza  . Pivit  Dominus  Sal- 
vator Jfrael  , quia  Ji  per  ]onatham  filium 
^ meum  faclum  efi,  abfqueretrattationemo- 
rietur  : e il  giuramento  fri  falTo,  perchè  al- 
le iftanze  del  popolo  fù  liberato  quel  Prin- 
cipe. Liberavit  ergo  populus  lonatham-i  rie 
moreretur  . Tanto  è vero  , che  chi  giura 
• fpeflfo,  fpeflfo  giura  male  • Onde  ripeto  : 
juratìoni  non  ajfuefcat  os  tuumpnulti  enim  ca - 
Jus  in  i//4.Sì:canti  Tono  i peccati,che  fi  com- 
mettono giurando  frequentemente , che  lo 
Spirito  Santo  cìaflìcura  , 1*  uomo  per  ef- 
fi  riempirli  d’iniquità.  Hr  mnltum  )urans 
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I - * , « 

Ego  fum  ili  a mulier  9 qit# Jìetì  cor  Am 
te  bic  orans  'Dominwn . ‘Ero  paero 
ijlo  or  Avi  , & dedit  mìhì  Tìominus. 
petitionem  me  Am  5 quAm  pojìulavì 
eum . i.  Rcg.  i.  27. 

* 

Non  deprezzare  alcuno. 

ANna  fi  dà  ariconofcere  ad  Eli  per 
quella  fteffa,  che  circa  quattr’anni 
prima  in  quel  medefntio  tempio 
avea  con  ltu-  favellato.  Io  , dice  , fono 
quella  donna,  chequi  mi  fermai  in  voftra 
prefenza , offerendo  al  Signore  le  mie  pre- 
ghiere. Pregai,  per ottenere quello  bam- 
bino, e Dioefaudì  le  mie  fuppliche,  e for- 
tofcriffe  i mio  memoriale.. E Teffo  nella 
lettera  affai  chiaro  ci  fuggerifce  un  docu- 
mento nel  vivere  affai  proffittevole*  ed  è , 
di  mai  non  difprezzar  chi  che  fia . 

Anna  dice  ad  Eli  : io  fono  quella , c’  altra 
volta  qui  orai  ; e il  contenerfi  in  quella  fola 
menzione  è manfuetudine  , e modeftia 
della  faggia  matrona . Ella  avrebbe  ben  po- 
tuto alzar  più  la  voce . Io  fono  quella»  àve- 
rebbe  potuto  dire,  che  ,tu,  vecchio  mal 
fano , già  deprezzarti  : io  fono  quella,  che 
tu  bruttamente  trattarti  quali  ubbriaca  ; 
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io  fono  quella  , che  tu  volerti  cacciar  dal 
tempio  . Così  mente’  era  infelice,  tu  vo- 
lerti aggiugnere  ramo  d’  amaro  a miei  do- 
lori. Mirami  aderto  . Vedis’  io  meritava  / 
tal  trattamento  j e feaverte  avutanotizia 
del  futuro  , avrebbe  potuto  aggiugnere  : 
Mira  quefto mio  figlio.  Ertoadefclufionc 
de’  tuoi  figliuoli  fuccedcràa!  tuo  governo, 
e vederà  ubbidiente  a fuoi  cenni  tutto  lira- 
elio.  Così  potea  dire  la  donna  ; e fe  l’avef- 
fe  detto,  qual  Tortore  averebbe  coperto  il 
volto  del  Sacerdote  ? In  fontina  nelle  per- 
fone  non  bifogna  mai  mirare  tanto  ciò  , 
eh’  elle  fono  , quanto  ciò,  che  faranno, 
e poffon  ertere  . Non  v’c  cofa  più  facile 
al  Mondo,  ch’il  mutare  fortuna,  e flato. 
Noi  fi  amo  filila  tetta  di  chi  una  volta  ci  eb- 
be lòtto  de’  piedi , c portiamo  pattar  fotto  a’ 
piedi  di  coloro,  a’  quali  fliamofopra  late-' 
fla.  Ne  vengano  in  pruova  tre  perfonagg} 
dalle  Divine  Scritture:  Gittfeppe  dal  Ge- 
nefi,  Davide  dai  Re  , e Abimelecco  da’ 
Giudici . Era  Abimelecco  figliuolo  d’  una 
fantefea,  che  vuol  dire,  di nafeita allatto 
ignobile  : pure  ebbe  parziali.  Cominciò, 
a comandare,  ertipendiaregentedifpera- 
ta  , e vagabonda  : quindi  fi  guadagnò  l’ani- 
mo de  Sichimiti,  e fù  acclamato  Monar- 
cain  quella  Provincia  . La  moltitudine  1* 
accettò  volentieri  \ e forfè  alla  plebe  era  più 
grato  per  quefto  appunto  , perch’  era  fi- 
glio di  madre  plebea  . Quando  un  cerro 
Cavalierotto,  per  nomeGaal,  non  Teppe 
dirtimulare  la  fua  impazienza , che  lo  coce- 

va  ; 
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va*,  e deprezzando  il  vii  Principe;  e chic*, 
diceva,  e chi  è quello  Abimelecco,  onde 
dobbiamo  a lui  alfuggettarci  , e fervi  ilo  ? 
Q:tìs eft  Ahìmelcih  , & W*  eft  Sicbem , ut 
ferviamus  ei  ì S’io  porcili  avere  il  comando 
di  quelle  mippe,  ben  vorrei,  cheìquel  pez- 
zente lafciafle,  d’avere  il  comando  di  que- 
lla Città.  Vorrei  conlafua  vita  cllinguere 
la  Tua  foperbia.  Ut  in  am  dar  et  aliquìs  p apu- 
la in  tfium fub  mar/u  me  a , ut  auferrem  de  me- 
dio Abimelecb . Così  diceva  lenza  riguardo 
il  fallo! 0 Cavaliere*,  e come  ben  conosce- 
va, eflere  già  attediati  di  quel  governo  i 
Sichimiti  , avea  coraggio  di  far  così  lo 
Sprezzante  , non  folo  ne’  congrelfi  Segre- 
ti, ma  nel  pubblico  della  piazza.  Eccovi 
Abimelecco  Sprezzato,  Gaal  difprczzato- 
re . Mafia  poco  vedrete  tornargli  tutte  in 
gola  quelle  milanterie.  Palliamo  a Davide 
ne’ Monarchi.  Quello  nella  Sua  gioventù 
pareva  non  curato  fin  da  Suo  padre-jQuan- 
- do  Samuele  dalla  famiglia  d’Ifai  vuol  rica- 
vare un  fuccefloreal  Regno  di  Sanile  , il 
vecchio  genitore  preferita  ad  uno  ad  uno 
tutti  i luoi  figliuoli  al  Profeta,  e a Davide 
ne  pur  fi  penSa*,  anzi  all’interrogazione  di 
Samuele  , con  cui  chiede,  s’ altri  rimanga 
del  di  lui  Sangue,  Hai  rifponde  con  gran 
freddezza , e ITet ve n’  uno,  che  Uà  in  campa- 
gna , a guardare  le  pecore . Adbuc  reliquus  t 
eft  parvuius  , & pafeit  oves ; e nulla  più  . 
E’  Davide  Sprezzato  da’ Suoi  fratelli,  quali 
Superbo  , e cariofo a vclfe  abbandonatala 
piccola  greggia  , per  vedere  un*  armata. 
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jQuare  vtnifii , & quure  dereliquifiì  paucu- 
/*»/  ot'fj'  Mas  in  deferto  ? Ego  noni fuptrbiam 
tuatn , & nequìtiam  cordts  tu? , quia,  ut  vide - 
derespralium  ,defcendifii . ( i.Reg.i.  17.  ) 
E’Davide  {prezzato  daSaulìe,  come  un  ra- 
gazzetto di  poche  forze,  e impotente  di 
refiftere  al  Filifteo. Non  vales  refifiere  Phi- 
lifi  cfoifii^quia pueres. E'Davjdc  fprezzaro 
dal  Gigante,  qnafi  garzone  più  da  fette  , e 
da  amori , che  da  cimenti , e battaglie . De - 
fpexit  eum  lerat  enim  adolefcens  rufus  , & 
pulcher afpettu.  Vedete,  quanti  deprezzi; 
ma  abbiate  pazienza , e v’ affìcuro  , che  fi- 
niranno . Pattiamo  aGiufeppe.  E quante 
mai  quel  giovinetto  innocente  ebbe  a tol- 
lerarne da’  perverfi  fratelli  ? Con  parole 
lo  infulrano.*  Ecce  fomniator  venite  Ne- 
gli averi,  lo  fpogliano : Nudauerunt  cum 
tunica.  Nella  vita,  penfan , d5 ucciderlo  : 
V enite , occidamus  eum . Nel  corpo , vivo  Io 
feppellifcono . AEi/erunt  cum  in  cifiernam 
veterem . Nella  libertà , lo  vendono . Een- 
didernnt eum  Ifmaelitis  .(-Geh.37.)  Voi  pe- 
rò , miei  Signori,  non  lo  perdete  di  vitta.Se- 
guitelo,  ne  vi /paventi , ail  vederlo  calun- 
niato da  un  adu'tera  infame  , o il  vederlo 
oppreflò  di  catene  in  un  fondo  di  torre:  An- 
no fine  le  fue  difgrazie,  e già  fi  comincia  a 
mutar  la  fila  forte . La  (piegazione  d’ un  fo- 
gno l’introduce  nella  Corte  di  Faraone  : la 
modeftia  net  tratto , !’  affabilità  nel  difeorfo, 
la  prudenza ne’manepgj,c gran  mente  ne* 
grandi  affari,  con  l’aflìfìenza  di  quel  Dio , a 
cui  fi  conferva  Tempre  fedele , in  poco  tem- 
po 
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po  lo  fa  padron  di  quel  cuore . Con  titolo  di 
Vice  Rè  à il  comando  di  Monarca  in  tutto 
l’Egitto . Là  adeflò  a’fuoi  piedi , fratelli  per- 
fidi . Lo  conofcete  voi  più  ? In  quell’am- 
manto di  porpora  conofcete  colui , che  voi 
fpogìiafte  della  dia  Polimita  ? Su  quel  Tro- 
no conofcete  colui  , chefeppellifte  nella 
Cilterna?  Nell’autorità  del  comando  rico- 
nofcete  colui  , che  vendette  perfchiavo  ? 
EglièGiufcppe  j egli  è appunto  quel  delio. 

Ego  firn  ]ofeph , quem  vendi  difiis . Terribile 
Ego/um.  Quello  io  fono, c’  ora  pollo  ren- 
dervi una  piena  pariglia  de’voftri  difprezzi  : 

Quello  io  fono,  che  pollo  opprimervi  di 
catene; quello, che  negandovi  il  fofpirato 
frumento , pollò  obbligarvi  a morire  di  pu- 
ra fame . Ego fum  Jo/epb . Io  non  vò  qui  fer- 
marmi , adefcrivervi  l’orrore,  c lolpaven- 
todi  que’  mefchini . Vorrei  unicamente  , 
che  rifletterle  fopra  di  voi.  Quante  volte 
avrete  bifogno  di  colui,  chefprezzafte  ? 

Egli  è ignobile, più  povero,  più  debole  : 
pure  può  incontrare  fortuna  predò  d’  un 
Principe  : può  con  l’induftria  follevarfi  a 
fiato  maggiore  ; porete  voi  edere  abbaia- 
to dalle  difgrazie  . Date  un  occhiata  avo- 
fili  Concittadini  : Quanti  una  volta  feli- 
ci, orfonoinnecedìtà?  Quanti  una  vol- 
ta necefiìtoli , or  fon  felici?  Si  può  dar  ca- 
fo,  c’ abbiate  una  volta  bifogno  di  ricorre- 
re alla  porta  di  colui,  al  quale  altieri  chiu- 
dede  iu  volto  la  voftra  . Gra  veniamo  a 
Davide.  In  tutto  ciò,  in  cui fcftenne dif- 
prezzi , ebbe  pofeia  le  efalcazioni  . Fù 
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Pop  ni us  quem  defpiciebas . Si:  e (lì  entreran- 
no nel  Paradifo, e voi  farete  efiliati . Signo- 
nimiei,  rifpettiam  tutti  , onoriam  tutti  , 
acciocché  una  volta  non  ci  fieno  buttati  in 
faccia  i noftri  difprezzi . Ego  fum  illa  mu- 
lier , qua  fleti  cor  am  te  hic . 

LEZIONE  XLVIII. 

Ideino  5 & ego  comodavi  eum'Domi* 

no.  i.Reg.1.28. 

11  dare  a Dio  è un  ricevere 
* con  ufura. 

V Ariano  gli  Interpreti  nella  efpofizio- 
nc  delle  citare  parole.  Il  Vatablo  è 
_ di  parere , c’  Anna  pretendere , di 
manifefiare  al  Sacerdote  il  voto,  ch’ella 
aveva  fatto  ; e le  fpiega  : vovi  eum  Domino . 
Queftafpiegazionc  fi  rifiuta  dagli  altri  In- 
terpreti, e con  ragione  \ perchè  il  fenfo  fa- 
rebbe lungi  dal  vero.  Ella  verrebbe  a dire  : 
Orai  per  ottenere  quello  fanciullo.  Iddio 
m’efaudì.  Per  tal  ragione  l’ò  offerto  con 
voto  a Dio  : il  che  veramente  non  era  . 
Anna  non  avea  fatto  il  voto  , come  udifte 
nelle  lezioni  già  feorfe,  dopo  nato  il  luo 
Samuele,  quali  in  ringraziamento  di  tale 
nafeita  ; onde  tion  potea  dire:  deditmihi 
Domims  petti  ionem  me  am  : ideino , & ego 
vovi  evm  Domino  : ma  aveva  fatta  alfai 
--  Calino  TJ.  V pri- 
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prima  il  voto , per  impetrare  il  figliuolo . 

IlCrifoftomo  gran  Panegirica  di  quella 
Matrona , fpiega  le  citate  parole  cos ÌJdcir- 
co,  & ego  refiitui  eum  Domino . ( Chrifoft. 
hom.de  Anna.  ) Dio  me  lo  diede  : ed  io[per 
tal  ragione  a lui  olio  reftituito'je  tutto  in- 
ficine loda  il  Santo  l’umiltà , e la  modeftia , 
concuilagenerofa  madre  diffimulò  a un 
certo  modo  1*  atto  eroico , eh*  ella  faceva , 
nello  fpogliarfì  d’un  figliuol  unico,  per  dar- 
lo a Dio,  mettendolo  quafi  in  aria  d’ una 
fempliee,  e dovuta  reftituzione.  Ideino  , 
& ego  refiitui  eum  Domino . Quella  fpiega- 
zione  c*  infegna  un  bel  vero , ed  è:  Che 
quanto  diamo  a Dio , tutt’ è reftituzione  . 
Tutto  da  lui  avemmo.  Qualunque  cofa  a 
lui  diamo , gli  diamo  il  fuo . Meum  eft  Coe- 
lum , tufi  funt  dies , mea  e fi  nox . \ Non  ab- 
biamo occafione  d* entrare  in  vanità  per 
qualunque  generofa  offerta , c*  a lui  faccia- 
mo , o de’  noftri  averi , o del  noftro  onore  , 
o delle noftre vite. jQuid  habes,  quod  non 
accepìJU)  Date  pur  un  occhiata  a quanto 
poffedete  di  beni  di  corpo,  d’animo  , di 
fortuna:  poi  inoltratene  un  folo,  del  quale 
polliate  aire.  Quello  non  lo  da  Dioici  non 
è fuo  . Qfùd  habes,  quod  non  accefifii  ? Se 
dunquèrialui avemmo, quanto  abbiamo  ; 
quanto  a lui  diamo  , è.  fempliee  reftituzio- 
ne.: Onde  Anna  avea  ben  ragione  di  dire  : 
Ideino , & ego  refiitui  eum  Domino  . Ella 
aveva  ragione  di  dirlo  \ ma  non  lo  difle.  Ne 
la  voce  Ebrea  Ss  ad , ne  la  latina  > comoda- 
vi, anno  lignificato , di  redimire . San  Gre- 

go- 
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gorio  leg  gc.Idcirco  commendavi  eumDomi - 
tf0*,l’ò  raccomandato  al  Signore.  Quella 
fpiegazione  c‘ infinita un’altra  verità , ed  è, 
doverli  da  voi  quotidianamente  racco- 
mandar a Dio  i voftrl  figliuoli.  EHI  corrono 
mille  pericoli  per  la  fanità,  periavita,  per 
l’Anima  : Il  ben  educarli  è un  arre  difficilif- 
fima . Cofa  dunque  anno  a fare  i miferi  ge- 
nitori ? devono  offerire  per  loro  fervorofe 
preghiere.  Commendavi  eum  Domino . Però 
anco  quella  interpretazione  del  Santo  fi  di- 
fiacca  dall’Ebreo,  dal  Greco,  dalla  Vulga- 
ta,  da  tutte  le  altre  verdoni  ; onde  ne  pur 
quella  ricevefi  dagli  Scritturali . L’ Abulen- 
fe  ricorre  al  lignificato  del  verbo , Comodo  , 
quale  fi  riceve  da  Grammatici , e da  Mora- 
li » cioè  imprellare , o fia  dar  l’ ufo , e ritene- 
re il  dominio:  Onde  Anna  volelfedire,  di 
avere  ad  un  certo  modo  dato  ad  impreftito 
il  figlio  a Dio.  Comodavi  eum  Domino  * 
Quella  fpiegazione  fembra  affai  litterale  ; 
ma  porta  feco una  difficoltà,  ed  è.  Come 
Anna  donna  sì  fanta,  dirà  più  tollo  d’impre- 
ftare , che  di  donare  il  figlio  a Dio  ? Sembra 
quella  un  avarizia,  che  non  è propria  de* 
Santi . Dica  dunque  ; donaui  j non  dica  :co- 
modavi  eum  Domino.  Per  fciorre  quello 
dubbio , è neceffario  ftabilir  prima  un  utile 
verità , ed  è , che  quanto  noi  diamo  a Dio  > 
tanto  da  lui  fi  riceve,  come  in  impreftito  > 
anzi  ad  ufura  ; mentre  e tutto  rende , e rutto 
rende  moltiplicato.  Nulla  fi  dimentica  , 
nulla  pcrifce . Un  atto  d’amore , un  occhia- 
ta divota , un  penff  ero , un  palio , tutto  da 

Va  lui 
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lui  fi  rcgiftra  a conto  delle  partite. Abbiamo 
nel  Prato  Spirituale  fcritto  da  Giovanni 
Mofco,e  poi  da  S.SofronioVefcovo  diGie- 
rufalemme , prefentato , e approvato,  come 
di  molta  autorità  nel  gran  Concilio  Nice- 
no,  che  un  Santo  Romito  avendo  la  fua 
Cella  in  una  falda  arida  ,e  fecca,  iva  ogni 
giorno  ,per  provederfi  d’acqua , tre  miglia 
lungi.  Quello  cammino  gii  era  pefantc  , 
tanto  che  una  mattina  fece  i fuoi  conti  da 
fe . Non  fono  io  pazzo , che  potendo  avere 
1*  albergo  preffo  alla  fonte , voglia  pur  irne 
in  cerca  sì  di  lontano?  Un  fafeio  di  canne , 
eh’  ió  porti  meco  ò quanto  m’ abbifogna 
per  piantar  cafa  .Una  fporticel  la, ch’io  por- 
ri al  braccio , tutti  meco  trafporto  i miei 
mobili , i miei  arredi . Con  tal  penfiero  s’ 
avvia  alla  fonte,  con  animo  d’offervar  pref- 
fo  à quella  un  delicato  pendio , dov’  ergere 
la  nuova  fua  abÌtazione.Ma  appena  pollo  il 
piè  fuor  di  cella , ode  una  voce , che  va  nu- 
merando , uno  »dne  ,trc , quattro , cinque  ; 
Miracolo  in  quella  folitudine,  dove  non 
ebe  voce  d’uomo , non  fole  va  penetrare,  ne 
pure  il  rogito  di  qualche  fiera.  Si  ferma  at- 
tonito : dà  un  occhiata  all’intorno , ne^  feo- 
prendo  alcuno,  fiegue  il  fuo  viaggio.Siegue 
egli  il  viaggio  ; e la  voce  dell’  ignoto  eom- 
putifta,fiegue numerando,  fei,  fette,  ot- 
$to,  E ciò,  che  cagionava  più  maraviglia, 
,fi  era,  neflun  vederli , e pure  effere  a lui  vi- 
ciniflima  una  tal  voce.  Finalmente  ècco 
darfegli  a divedere  l’Angelo  fuo  coftode  » 
che  fpiegava  un  mezzo  Paradifo  nella  bel- 
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ta  del  Tuo  volto . Attonito  allora  il  Romito, 
Signore , diffe , e che  andate  voi  numeran- 
do tra  quelli  bofehi  ? I tuoi  palli  vò  nume- 
rando, rifpofe  l’Angelo  : que’palfi  appunto, 
clic  tu  doni  a Dio  nell’ ire  alla  fonte:  Tutti 
fi  regillrano  in  Cielo:  di  tutti  n’avrai  mer- 
cede.  Ciò  detto  fi  dileguò.  Mail  Romito 
muto  ben  tofto  penfiero , ne  più  gl*  increb- 
be , di  donare  a Dio  tanti  palli,  quando  s* 
avvide , che  ne’libri  di  Dio  fi  regiuravano  a 
di  lui  credito  • Ma  trattiamo  quell’  argo- 
mento al  n olito folito  con  le  Scritture . 

Noe  nel  Sacro  Genefi  (9.26).  volle  bene- 
dire il  fuo  figliuolo  prediletto  Sem  j.  e diffe 
Benedicius  D orniti  us  Deus  S em . Benedetto 
il  Signore  Iddio  di  Sem.  Io  dimando  : che 
benedizione  è mai  quella?  Quello  è bene- 
dire Iddio,  non  benedire  il  figliuolo.  Per- 
chè non  piùtollo  : BenedìÙusSem  ? Lo 
1 Poco*  Ma  prima  vediamo  un’  altra 
oimco.ta.  Il  Santo  Davide  parlando  con 
Crino  dice,  che  ricevette  de’ doni  dagli 
nomini  : Accepìfli doti#  in  hominibus . Rife- 
rifee  quello  medefimo  tefto  S.  Paolo , e leg- 
ge Dedit  dona,  hominibus  * Fece  de’doni  agli 
uomini . Che  ? è dunque  uno  fteffo  il  riceve- 
re , ed  il  donare  ? Accepifii  y dedit . Se  il  da- 
re foffe  ricever  e,  troppi  al  mondo  farebbe- 
r°LL  ferali » mentre  ogn’  uno  abbraccie- 
rebbe un  dare  si  profittevole  j e Le  il  riceve- 
re foffe  dare,  non  averebbe  più  luogo  al 
mondo  la  liberalità,  mentre  neffuno  ac- 
cettarebbe  un  ricevere  sì  difpendiofo.  Co- 
me dunque  puòpaffare  per  uno  Beffo . Ac- 
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cepifti  dona,  in  hominibus  : dedit  don  a homi - 
nibus  : O come  1*  Apoftolo  dichiara  libera- 
lità di  Crifto  con  gli  uomini , dedit , quella , 
che  dal  Profeta  fi  dichiara  liberalità  degli 
' uomini  con  Crifto.  Accepifii:  Spiegherem 
qucfto  ancora  *,  ma  prima  proponiamo  anco 
la  terza  difficoltà.  Dio  comanda  ad  Elia  in 
tempo  d'un  eftrema  penuria  di  tutto  irrad- 
io , che  vada  in  Sarepta,  dove  da  una  vedo- 
va farà  fpefato . Il  Profeta  afficurato  dalla 
divina  rivelazione  , và , e trova , la  vedova 
cfiere  così  povera,  che  appena giugne  ad 
averti  il  foftentamento  d’  mvgiorno  folo  . 
Cofa  ftrana  ! Mancavano  in  Ifraello , e in 
Sarepta,  e dame,  e cavalieri,  ericchiflìmi 
mercatanti , a quali  appoggiarli  da  Dio  il 
foftentamento  del  fervo  fuo  ? Certamente 
non  mancavano.  Perchè  dunque  fpedirlo 
ad  una  povera  vedova  ? Pracepi  mulieri  vi - 
dua , ut pafcatte . A maraviglia  maggiore  , 
Crifto  in  S.  Luca  accennando  quefta  mede- 
fitna  Iftoria,  la  mette  in  aria  d’un  favore 
diftinto,  e fingolari filmo  a quella  donna  . 
Adulta  vidua , erant  in  diebus  Elia  in  Ifraely 
quando  claufum  e fi  Coelum  annis  trìbus , dr 
ntcnfibus fex  \ cum fatta  effet  fame s magna 
in  omni  terra , & ad  nullam  illarum  mijfìs 
efi  Elias , nifi  in  S arepta  S idonia  ad  mulie- 
remviduam . ( Luc.4.  ) Dimando.  In  tempo 
di  eftrema  penuria  aggravare  una  po- 
vera vedova,  che  non  à pane  per  fe  , e ob- 
bligarla a far  le  fpefe  anco  a un  Profeta  , 
^ueft’  è un  favore  ? Sì , miei  Signori . Egli 
è un  favore  fingolariffimo . Torniamo  ad 

Elia  « 


. - - 

Lezione  XLVI1L'  <163 
Elia.  Si  preferita  alla  vedova,  eie  chiede 
un  pò  d’ acqua  in  riftoro  della  Tua  fere . Da 
mibi  paululum  aqua  in  vafe , ut  bibam . La 
dimanda  non  era  sì  piccola»  come  apparis- 
ce , mentre  non  effendo  da  gran  tempo  ve- 
nuta ftilla  di  pioggia  ; Non  enim  pluerat 
fuper  ter  am , Secchi  già  e fonti , e canali , 1* 
acqua  fteffa  della  penuria  rende  vali  troppo 
preziofa.  Pure  la  donna  corteSe  va  Subito 
perServitlo  : Metodo  Elia  leSpedifcedie- 
tro  una  Seconda  domanda,  e chiede  ancor 
pane.  Cumque  illa  pergereti  ut  ajferret  ; 
clamavit  pofi  tergum  eius , dìcens . Affer  mi* 
hi , objecro , CJr  buccellam  panis  in  manu  tua . 

O quefto  nò,  ch’io  noi  pollo,  riSpoSe  la 
vedova.  Giuro,  che  nono  pane,  anzi  nel- 
la mezina  mia  non  ò di  farina  più  , che 
quanto  può  capirne  un  piccol  pugno,  e po- 
che (lille  d ’oglio  entro  all’utello  : Ecco,  eh* 
io  raccolgo  due  (lecchi,  per  farne  una  fo- 
caccia a me,  e al  mio  figlio,  per  poi,  priva 
d’ ogni  altro  alimento , morire . Pivit  Do- 
mina: Deus  tuus , quia  non  habeo  panem , nifi 
quantum  pugillus  capere  potefi  farina  in  ky- 
dria , & paululum  olei  in  lecytho . En  colligo 
duo  Ugna , ut  ingredìar , & faciam  Uhm  mi- 
hi , & filo  meo , ut  comedamus , & moria- 
mur,  RiSpofta  compalfìonevole . Se  baltaS- 
fe  un  buon  cuore , 1*  à ottimo , la  donna  ca- 
ritativa: Ma  non  rispondono  al  Suo  buon 
cuore  le  tenuilfime  Sue  facoltà.  Elia,  và  ; 
chiedi  pane  ad  altra  porta . Nò  : collante  il 
Profeta , Senza  perderli  d’ animo , chiede  un 
un  poco  di  quel  pochilfimo  .Và,  le  dice  * 
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Ma  prima  fanne  penne  un  piccolo  panelli- 
no  fotto  alle  ceneri . Verumtamen  mihipri- 
mumfac  /ubcinericiumpanem  parvulum , & 
ajfer  ad  me  ; ubi  autem , & filio  tuo  facies  po- 
flea*  Domanda  troppo  indifcreta  1 Mihi 
primum  ì Laici  almeno,  che  la  madre  fad- 
disfaccia  all’amore  materno  verfo  il  figli- 
uolo . Ma  mihi  primum  ì Tant’è  : metti  pri- 
ma in  (ìcuro  la  mia  Parte*  Veruna  amen  mi - 
hi  primum  fac  iuvcinericium  panem . Vi 
vuole  la  gran  pazienza  : pure  la  buona,  ve- 
dova così  inspirata  da  Dio , pofponendcr 
con  atto  eroico  1*  amor  di  madre  all’  amore 
di  carità,  s’ accinge  all’  opra.  Quando  Elia 
alza  in  nome  di  Dio  la  Tua  vpce,  e impe- 
gnando la  divina  parola,  a lei  promette  * 
che  mai  non  Fiancherà  ne  la  farina  nella  bi- 
goncia, nel’ oglio  nell’  utello,  finche  non. 
ìi  rimetta  l’abbondanza  fovra  la  terra  * H<u 
dicit  Dominus  Deus  Ifraei : Hy  dria  farina 
non  defìciet } nec  iecythus  elei  minuetur , uf* 
que  ad  diem , in  qua  Deminus  daturus  efi  plur 
viam  fuper  faciem  terra*  Tanto  dille  , e 
tanto fù. Nella eftrema  penuria  di  tutto  il 
Mondo,  ella  ebbe  Tempre  1’ abbondanza 
nella  Tua  cala.  Mancava  il  pane  a ricchi  , 
alla  povera  non  mancava . Poteva  darne  in 
limofina  , efporne  in  vendita  : quanto 
eftraevafi,  tanto  da  mano  occulta  fi  reclu- 
tava. Ecco  il  favore  fingolariffimo,  di  cui 
parla  il  Salvator  nel  Vangelo. Eccovi  V 
argomento , ch’io  vi  propoli  ; che  il  dar  a 
Dio  è un  dar  a ufura.  Diede  la  vedova  a 
Dio  , e Die  fece  alla  vedova  una  pronta  re- 
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ffijuzfoneVSe  nonché  là  vedova  a Dio  die-  * 
de  affai  poco.  Dioal  la  vedova  diede  moltoy 
HydrUf ariti# , non  defecit , & lecythus  viti 
non  eft  imminutus  .Ma  qui  forge  nuova  dif- 
ficoltà ! Sé  per  prodigiod’Elìa  tftoltiplieoffì 
alla  vedovali  fó$entamento  , dee  dunque 
dirli , che  non  ilProfeta  da  lei  $ ma  efladal 
Profeta  fi  alimentafle.  Come  dunque 
7 ce  pi  mulierividutiut  pafcat  te  ? Sì  j ella  <&&• 
de  r alimento  in  Elia  a Dio  $ e Dio  per  Elia 
ralimentoa  lei,  ondefiveggach’ilriceve- 
‘relddio-danoi  è andare  Iddioa  noi.  Ext-' 
gusci  boperpetuum  tote  tensore  famis  invi* 
nit  aliménttm . Ed  eccovi  fatto  chiaro , co- 
me Davide*diceflc  a Grillo  : accepifiidà- ^ 
pa  in  bominibiés , e S.  Paolo:  dedit  dona  nè* 
minibus , perchè  il  ricevere  di  Dio  è un  da- 
re . Accepifii  : dedit  .Ed  ecco  perche  Noè 
diede  a Dio  la  benedizione  idei  figlio  .Bene- 
dtìlus  Dominns  Sem.  ( Ambrof.Li.  de 
Abram.  c.$.)  Egli  fàpeva,  renderfi  multi- 
plicato  da  Dio  ciò,  c*  a lui-dadi  . Se  benedi- 
ceva il  figliuolo,  quello  averebbe  avuta  una 
fola  benedizione  : dandola  a Dio  » Dio  gli 
Y averebbe  refa  moltiplicata  . Quando 
enim  Deus  bette dicitur  , tutte  uberior  ab  ilio- 
Jolet  illis  benediUio  dari , propter  quos  ipfe- 
bene  dicitur  ,/taque  Noe  bene  die  ens  E$um 
debit  or  e m ipfumfecìt  ma)oris  benedtElionis . 
( hom.29..  in  Gen-i Così  il  Crifoftomo.  Ben. 
è vero*  Ch'iddio  non  s’impegna  a redi- 
tuire  così  fobico , neareftituirènella  tnéde- 
fima  fpecle . Fu  errare  di  quegli Eretici,che 
fi  chiamano  Millenari^  fondatola  mala 
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intelligenza  del  detto  del  Salvatore  : Centu- 
plumrecipigtyV  aderire , che  dopo  il  giorno 
dell’  eftremo  Giudizio,i  giufti  co’loro  corpi 
farebbero  rimarti  per  mill*  anni  in  terra  , e 
per  un  attinenza,  eh’ erti  offerfero  a Dio  , 
avrebbero  cento  conviti,  per  una  moneta 
cento  monete,  per  una  penitenza  cento  ri- 
creazioni. Quefto  è un  fognodannato  •. 
Dio  s’impegna  a reftituire , e dove , e come 
egli  vorrà,  e troverà  eflere  noftro  vantag- 
gio : forfè  a qneft’ora  ci  à abbondantemente 
reftiruito,  quanto  a lui  demmo,  e merite- 
remmo d’eflere  fmentiti , fe  lo  negaffìmo  . 
Udite . Un  mercadante  Criftiano  aveva  ri- 
cevuto da  un  certo  Abramo  Ebreo  in  gra- 
tuita preftanza  groffa  fomma  di  danaro  * 
con  obbligazione  di  renderla  in  tal  tempo, 
f Frane,  la  Croix.  ) Sigurtà  una  immagine 
della  Vergine,  innanzi  alla  quale  ne  fù  fat- 
to irrefragabile  giuramento , e la  reftituzio- 
ne  doveva  farli  in  Confi  amino  poli,  dove 
s’era  ftabilitoil  contratto  . Il  debitore  per 
fuoi  affari  pafsò  il  Mare , e infieme  talmen- 
te a lui  paffarono  i giorni , c’  aveva  bene 
preparatala  dovuta reflituzione,  ma  nella 
fua  lontananza  non  Capeva  come  farne  al 
Giudeo  una  fedele  rimefla.  Finalmente  fi- 
dato nell’  aflìftenza  della  gran  Vergine  , 
chiufe  tutto  il  denaro  in  unacaffettina:  Poi,, 
Vergine , ditte,  io  la  metto  in  Mare  : Sia  vo- 
ftro  penfieFo  il  fofpignerla  alle  mani  del 
mio  creditore.  Non  ve  naviglio,  che  col 
vento-in  poppa  navighi  si  felicemente  vér- 
fo  del  Porto , come  quel  ricco  legno  navigò. 
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roltefc  Verte  Goftantinopoli . L’ufftcon  T al- 
tra fi  tramandavano  Tonde  quel  pefo  , e 
quella  » che  il  deponeva  , all*  altra  , che  pi- 
gliavate in  colte , Sembrava  dire  promove- 
telo  con  preftezza . Gli  guizzavano  intorno 
i p’efci  , attoniti  ai  vedere  si  celiente  nuo^ - 
statore  fenz’ anima,  e nella  velocità  del 
guizzare  disperavano  di  feguitlo  : Non  vi 
tu  fcoglio , che  s’ atttàverfafle  al  cammino , 
non  mano  corfara , che  te  involafle  : giun* 
Seal  lido  di  Coftantinopoli,  dove  altera  ap*- 
■punto  flava  paleggiando  il  Giudeo  : e un 
onda  gettandolo  improvifamente  a’  Tuoi 
piedi,  gli  Sembrò  dir  e,  pigliate,  che  vien 
a te.  S’ abballa  quello  : Talzaie  vede  il  So- 
prafcritto.  Ad  Abramo  Ebreo  :Coftan ti-  * 
nopoli . Lo  riceve  ; e dalla  fomma , e da  un  ' 
incluSa  lettera  riconofce,  qtiefto  efierquel 
debito  jC’appunto  dentro  a quel  giorno  do- 
vea  (contarli . Ma  qui  non  fermoftì  la  ma-^. 
raviglia.  Dopo  qualche  mele  redimitoli  il 
Criftiano  a Coftantinopoli  , il  perfido  Giu- 
deonegò,  d’ avere  ricevuto  il  danaro  : e 
appellandoli  dall’uno  a quella  Immagine" 
fteffa , sù  gli  occhj  della  quale  era  figiurato 
il  contratto,  T altro  arditamente  accettò  v : 
di  fpergiuraue  la  ricevuta . Giuro  , dille 
Abramo,  a me  non  efferli  refo il  danaro 
preftato . Ma  la  Immagine  della  Vergine 
alzando  lubico  la  voce  j menti , dille  \ men- 
ti : ei  ti  fù  refo . Parole , che  furono  altre:-  ' 
tanti  fulmini  al  cuore  di  quello  (pergiuro  . 
Così  frequentemente  Dio  fà  con  noi . «Con 
"iqane  prodigiosa,  benché  non  offer vaca , 
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1 egli  ci  rende  quanto  a lui  diamo  . Diremo 
d’ averli  offerta  un$  limofina  , e non  aver- 
cene egli  fatta  reftituzione  ? Menti,  dirà  j 
fù  refa  in  quella  fanità , che  dovevi  perde- 
re, e per  quella  limofina  fùcoofervata  . 

> Diremo  d’ ay^rgll.  offerta  quella  foddiifa- 
sùone  mortificata  , e d*  averla  perduta 
Menti,  dirà  ,*  ti  fù  refa  , con  quella ifpir a* 
zione,  con  quella  grazia, con  quell’impe- 
dire  a’  Demonj,  che  non  ti  trafcinaffero 
nell’Inferno.,  mentr’  eri  reo  di  colpa  mor- 
tai e . Così  quanto  noi  diamo  a Dio , da  Dia 
ci.fi  rende,  ma  migliorato.  Eccovi  dun- 
que, come  Anna  diceffe  : comodavi  eum 
Jp omino.  : lopreftaiàDio.  Nonfù  già  eh! 
ella  non  faceffe  una  piena  liberaliffima  of- 
ferta , affatto  difintereflata  del  fuo  Samue- 
le a Dio  > ma  fapendo  il  genio  del  noftro 
Dio,  che  tutto  vuol  renderci?  quanto  gli 
diamo  , non  ebbe  cuore  di  chiamar  dono  , 
quella,  che  nelle  mani  divine  diveniva 
preftanza.anzjufura,  come  in  fatti  a.  Tuo 
tempo  vedremo.  Però  difle  più  tolta  che, 
dwavt  > comodavi  eum  Djmina  * 
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Ideino 3 & ego  comodavi eum  Domino- 
c un  Bis  diebus  5 quibus  fuerit  comor 
datus  Domino  • i .Reg.  i .2 


Mantenerla  parola» 

> ■ • / '»•  ' 

Domenica  Icorfa  fpìegammo  le pa^ 
role  : comodavi  eum  Domino  t 
oggi  reftano  1*  altre  r cunEtis  die- 
bus quibus  fuerit  comodatus  Domino  ..  La 
. lóro  fpiegazìone  fi  rende  difficile  per  due 
titoli  , Primo  perchè  fem  brano  formare 
un  detto  identico  , oziofo , inutile  . O-’ 
dato  quefio  figliuolo  al  Signore  j per  tut- 
to il  tempo,  in  cui  faràdaro  al  Signore . Il 
dire,  che  farà  dato  pel  tempo  ,.  in  cui  farà 
dato  , fembra  un  nondit  nulla  » Secondo 
perchè  quelle  parole  alludono  al  voto  , 
c appunto-  quattro  anni'  prima  in  quel- 
medefimo  Tempio  Anna  aveva  fatto,  e 
non  pare ,.  che  corrifpondano  . Nel  fare 
tal  voto  ella  aveva  detto  . Dabo  eum  Do*< 
mino  cunEtis  diebus  vita  fu*  ;^Lo  darò 
per  tutto  il  tempo  della  fila  vita  . Ora 
quafi:  foffe  pentita  della  liberale  prò" 
melTa  , pare,  che  Aringa  un  tempo, non 
cosi  ampio ..  CunBis  diebus , quibus  fuerit 
comodatus  Domino  » Tutta  quella 
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colta  facilmente  fi  fcioglie  feguitando  una 
interpretazione  , a favor  della  quale  dal 
Mendoza  citali  il  Cajetano,  leggendo  co- 
sì . Comodavi  eum  Domino  : cuntiis  diebus  , 
quibus  fuerit  \ comodatus  Domino , ( Subin - 
teilige  ) erit.  O dato  il  figlio  a Dio  • T utto  il 
tempo,  che  ci  viverà , ftarà  al  fuo  ferviggio . 
CunElis  diebus  quibus  fuerit  ; comodatus  Do- 
mino erit . Pare , che  quella  lia  la  Tenten- 
na, e di  Cornelio  a Lapide,,  e d’altri.  Ella 
fpiega  tutto  con  eccellenza  ,*  toglie  ogni 
confufione  difenfo*  e bene  li  corrifpon- 
dono  : dabo  eum  Domino  cunttis  diebus  vi - 
t<e  fu* , del  voto  5 e cunftis  diebus  , quibus 
fuerit  y comodatus  Domino  erit\  della  efe- 
cuzione . Io  però  non  mi  fottofcr' vo  a que- 
lla Dottrina  . Ella  altera  la  interpunzione 
della  Vulgata  \ e nelle  Sacre  lettere  non 
dobbiamo  , ne  togliere,  neaggiugnere  , 
ne  mutare  ne  pur  un'  apice.  Lamutazio* 
ne  delle  virgole , o de’  punti  fà  Ipeffe  volte 
anco  mutazione  neYenfi . La  mutazione  d’ 
un  punto  può  farc,che  divenga  dogma  dan- 
nato ciò,  ^ eh’ era  dogma  di  fede  . Dice  S. 
Agoftino  : qui  creavit  te  fine  te non  falva- 
bìt.te fine  tt . Quel  Dio , che  vi  creò  fenza  la 
voftra  cooperazione , fenza  voflra  coope- 
razione non  fai  vetav  vi  . Il  dogma  è certo. 
Gli  Eretici  con  P aggiunta  d’  un  Cemplice 
punto  interrogativo  lo  rovesciano  total- 
mente dicendo  . Qui  creavit  té  fine  te  , 
non  falvabit te fine  tei  Quello, che  fenza 
polirà' cooperazione  creo v vi,  non  falve- 
**vvi  ancora  fenza  v olirà  cooperazione  fi 
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E queftoèun  erefia.  E’  celeberrima  la  rif- 
► polla  dell’  oracolo  a un  certo  Princi  pe,qua- 
le  avevaio  interrogato , fé  andando  in  guer- 
ra farebbevi  morto . Andate  rifpofe  quello  , ‘ 
. tornerete  non  morirete  inr  battaglia.  Ibis 
re  dibis  non  morieris  in  bello . Andò,  com- 
battè; fùuccifo , A chi  poi  lamento!!?  coll* 
oracolo,  quali  aveffe mentito,  nò  , dille 
quello;  anzi  gli  ò predetta  la  fua  difgrazia  „ 
Gli  ò detto . Ibis  : re  dibis  non  : morieris  in 
bello,  Anderete:  non  tornerete.'  morire- 
te in  battaglia.  Eden  do  dunque  la  muta- 
zione de*  punti,  e delle  virgole  tanto  faci- 
le ad  alterare  anco  i fenfi,  non  dobbiamo 
nella  Divina  fcrittura  prenderci  arbitrio  , 
di  mutare  1*  interpunzione  . Dunque  di- 
cendo la  Vulgata Comodavi  eum  Domi- 
no cunttis  diebus  , quibus  fuerit  comodatus- 
Domino  ; non  dobbiam  leggere . Comodavi 
eum  Domino  : cun&is  diebus  , quibus  fu  e- 
rit  ; comodatus  Domino  erit  . L’ Abulenfe 
interpreta  così.  L’òdatoa  Dio  per  tutto 
il  tempo,  che  Dio  lo  vorrà  . GafparSan. 
ciò  fpiega  : l’ ò dato  a E>io  per  tutto  il  tem- 
po ,<he  il  figliuolo  fteflò  vorrà  Ambe 
quelle  fpiegazioni  fon  buone  . L’  ultima 
più  mi  piace , e ben  corrifponde  al  voto  d’ 
Anna.  Quafi  dica  . Per  mia  parte  lo  dò 
al  tempio  tutto  il  tempo  della  fua  vita . Ow- 
nibus  diebus  vita  fua  ; ma  perchè  ne  de- 
vo , ne  poflb  violentare  la  libertà  del  fi- 
gliuolo, lo  dò  in  maniera,  ch’egli  vi  fila-,., 
fin  eh5  ei  vorrà  . Cunftis  diebus  , quibust 
fuerit comodatus  Domine  > A tanto  , noni' 
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a più , come  a fuo  tempo  fpiegai , Anna  im- 
pegnò la  fua  parola  con  Dio,  e tanto  ella  fe- 
delmente efeguifee  • Ella  medefima  fi  di- 
chiara^ che  nel  dare  il  figlio,  pretende  di 
mantenere  laiita  parola.  Idcirco>.&  ego  co- 
modavi eum  Domino  cunftis  dicbtts  qptib** 
fuerit  comodati**  Dominolo  vi  ftupite  buon 
Sacerdote  , (e  a traverfo  di  tuttala  tene- 
rezza di  madre  allontano  dalle  mie  braccia, 
da’  miei  fguardi , da*  miei  araplelfi  , non 
fidamente  perora  , ma  quanto  è in  me  r 
per  Tempre , un  figliuolo  avvenente  , ama- 
bile, unico:  ne  diedi  a Dio  la  parola;  gli 
la  mantengo  . Idctrco  , & ego  comodavi 
eum  Domino  cunftis  die  bus  , quìbus  fuerit 
comodati ìs  Domino  . Quello  efempio  na- 
turalmente mi  guidarebbe  a dir  qualche  co- 
fa  filila  offervanza  de  voti  *,  ma  perchè  al- 
tra volta  , almeno,  in ifeorcio , accennai 
quanto  baila  di  quello  argomento,  e per- 
ché il  violare  de‘  voti  non  accade  con  gran 
frequenza,  e quando  accade , ognuno- già 
ne  prova  grand’  inquietezze  della  findere- 
fi  in  vece  di  trattarvi  del  mantenere  la  pa- 
rola a Dio  , vò  trattarvi  del  mantenerla 
anco  agli  uomini»  Ognuno  fi  lamenta-  ck 
altri  gli  manca  di  fede  . V artefice  pro- 
mette per  un  tal  giorno  quell’  artefatto  , 
ne  lo  riduce  a compimento.  Il  nobile  pro- 
mette per  un  tal  tempo,  unosborfo , e poi 
pon  trova  danaro  . L’  amia*  promette  1* 
atlìftenza,  e il  favore,  poi  non  s’ addope- 
ra.  Diceva  beneunTedefco,  quandodi- 
«ca , c’abirandQ  lungamente  io  Italia, ave  va 

ap- 
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apprefo  ad  intendere  perfettamente  la  linf 
guai  folarafcnté,  aggiugneva,  non  ò mafr 
potuto  apprenderei!  fignificato  di  duebrr- 
* vi  fi! labe , cbe:puf  fi  dicono  tutto  jl  dt  : que- 
ftefonoilS’i,  eil  No  : quelle  m’ Imbaraz- 
zane , e mi  confondono  T intelligenza  : 
perchè  trovo»  che  nelle  bocche  Italiane  il 
Sì  fpefle  volte  lignifica  Nò  ; e il  Nò  ligni- 
fica Si j né  mai  v’  ò potuto  fare  l’ orecchio'. 
Ma  vi  crédete.  Signori  miei,  che  la  virtù 
della  fedeltà  fia  così  debole,  ehe.nonbafti 
per  fttingere,  e obbligar  le  epfcienze  2 
udite . La  fedeltà  obbliga  fino  quel  Supre- 
mo Monarca , ch'è  al  difopra  di  tutte  le  leg- 
gi. Erit  juftiùa  e inguini  lumkorum  ejns  , 
& fide  j cinti  or ium  rttwm  ews  fi  fai  li.  5.  ) 
Dunque  pio  puòeflere  ligato?Sì-,madalIa 
fola  fila  fedeltà  . può  Dio  non  efercirare 
fuor  di  fe  ftefio  gli  altri  Tuoi  divini  attributi. 
Può  non  efercitaregluftizia,  e condannare 
d’ affoluta  potenza  ogni  misfatto  ; ne  farà 
però  ingiufto  . -Può  annichilare*  tutte  le 
.Creature  , ne  piùefercitare  un:eftrinfeco 
attuale  dominio  fopra  di  loro;  ne  però  fa- 
rà pòvero  y o men  felice  -,  ma  data  lafua 
parola  dee  mantenerla,  non  può  manca- 
re. Lancierebbe,  d’  efferDioyfe  data  la  pa- 
rola, maneafledi  fèdeltà.  Per  quanto  da 
noi  riceva,  nulla  perp  ci  deve  . Ma  col 
. promettere  , egli  divien  debitore  . De- 
hit  arem  fe  faci  at  De^,Santo'Agoftino>»e» 
recipìenào^fed promìttenào . E avendo  la  fe- 
deltà catene, per  ftringere  fino  Iddio, non  ne 
avrà  per  legare  le  noftre  cofcienze  ? OfTet;~ 
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vate, Uditori , quante  colpe  voi  commette- 
te nel  mancar  di  parola . Primo  fé  nel  pro- 
mettere, non  avete  animo  di  mantener  la 
promefla,  peccate  contro  alla  veracità,  e 
fiete  bugiardi.  Secondo;  fé  dopo  1*  animo 
di  mantenere , mancate  ; peccate  contro  al- 
la fedeltà,  e fiere  infedeli.  Terzo,  efe  la 
voftra  promefla  ebbe  vigore  di  contratto 
onerofo , peccate  contro  alla  giuftizia  , e 
Cete  ingiufti.  Quarto,  efe,  come  tal  volta 
accade,  ttabilifte  la  voftra  promefla  con 
giuramento, e pur  mancate,  peccare  contro 
alla  Religione , e liete  facrileghi  : e quelli 
peccati , voi  li  ftimate  per  nulla  ? Vediamo- 
ne ancora  qualche  gaftigo,  e quello  farà  for- 
fè più  efficace , pe  r atterrirvi . Tre  manca- 
tori di  parola  io  vò  proporvi . Un  Monar- 
ca , un*  Adultero , una  Communità . Abbia- 
mo il  primo  nella  Divina  Scrittura:  il  fe- 
condo predo  Sant’  Agoftino , il  terzo  nella 
Storia  profana . In  elfi  vedrete  il  mancar 
di  parolà  gaftigato  da  Dio  , gaftigato  da- 
gli uomini , e gaftigato  per  fin  da  Demoni . 
N el  fecondo  de’  Rè  una  pertinace  careftia 
affamò  timo  il  popolo  per  ben  tre  anni  . 
Fatta  e fi  quoque fames  ifi  diebus  David  tri- 
bùs annis  jugiter  { 2-R.eg.2i .)  Ricorre  Davi- 
de all’Oracolo  del  Signore,  e n’àinrifpo- 
fta  , quello  flagello  da  lui  addoperarfi  per 
un  peccato  di  Sanile.  Dixttque  Domittusi 
fropter  Saul.  Saul  le  era  già  morto.  Ora 
quale  fù  mai  quella  colpa,  chefeguitò  a 
funéftarne  fulla  terrai*  infelice  memoria 
Egli  contumace  alle  preferizioni  divine 
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fai  vò  contro  al  Divino  comando  il  Rè , e le 
foftanze  migliori  degli  Amaleciti.Fù  gran 
colpa  ; ma  non  fù  quefta , che  G punì  con  la 
fame . Ebbe  ardimento  , d’ intraprendere 
i minifteri  Sacerdotali , ed  offerire  con  ma- 
no facrilega  vittime,  e incenfi .'Fù  gran  col- 
pa , ma  non  fù  quefta . Andò  in  cerca  d* 
una  fatuchiera , e la  obbligò  ad  incanrefi- 
mi . Fù  gran  colpa  ; ma  non  fù  quefta . Dif- 
però , e difperato  fi  diè  morte  da  fe  medefi- 
mo  . Fù  gran  colpa  , ma  non  fù  quefta  , 
che  cadde  colla  pena  sii  tutto  il  popolo 
Qual  dunque  fù  ? Lo  dirò , ma  udite  prima 
la  ftravaganza  pratticata’da  Davide  per  pla- 
car Dio . Non  vefte  cilicio , non  intima  di- 
giuni , non  moltiplica  preci  . Solamente 
chiama  a feiGabaoniri,  popolo  ftraniero, 
eincirconcifo;  e dimanda,  che  vogliano, 
che  pretendano  per  benedire  Ifraello.  jQuid 
faci  am  vobisut  benedicati s har  editati  Do- 
mini ( 2.  Reg.  2 1.)  Quelli  dimandano  fette 
figliuoli  di  Saulle . Davide  lor  li  accorda  ; 
ed  eftì  tutti  in  una  volta  li  crocifiggono  « 
Crucifixerunt  eos  in  monte  cor  am  Domino . 
Con  quefte  vittime  Dio  fi  placò , e reftituì 
l'abbondanza.  Et  repropitiattts  eft  Deus  ter- 
ra . Ma  come  ciò  ? Si  cerca  un  popolo  mif- 
credente,per  avere  benedizioni  ? Si  verfa  il 
fangue  Principefco  per  fecondare  la  terra  ? 
Si  mette  in  mano  degl’ Idolatri  la  riconci- 
liazione con  Dio?Da  tutto  quefto  v’è  facile 
o Signori,  l’ intenderete  la  colpa  di  Saul- 
le era  fiato  offefa  de’  Gabaoniti , c pio  vol- 
le , che  loro  fi  deffe  (oddisfazione . Avea 
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■■mancato  loro  di  fede  : F abbiamo  efpreffa- 
mente  dal  Sacro  Tetto  . Fino  da’  tempi  di 
Giofuè  avevano  ottenuta  una  giurata  pro- 
metta , di  non  effere  moleftati . Tutti!  Giu- 
dici , dopo  Giofuè  vèrano  flati  fedeli  mante* 
nitori  della  prometta.  Sauilè  il  primo  la  vio- 
lò j li  travagliò  , li  angariò  * Fnluk  Saul 
■pereutert  eos . Eccone  la  pena  della  fame  in 
tutto  il  Regno . Fatta  efl  fames  trìburan- 
nis  jugiter  \ poi  del  macello  nella  famiglia 
reale.  'Ceciderumhì  feptem fìrmtl  y e Dio 
non  mai  appacificato  finché  non  fù  data 
foddisfazione  agli  offefi  , Ét  repropitiatus 
efi  Deus  terra pojFfxec. Tanto  difpiace  a Dio 
il  mancar  di  parola  ; almeno  quando  dia  è 
rattodata  col  giuramento.  Quefto deve  at- 
terrire più  dV  uno  di  voi,©  uditori,  facilif- 
fiminel  prometter  e, e in  promettendo  chia- 
mar Dio  in  teftimonio  della  prometta  , & 
poi  bravamente  mancare  ; quafi  eh’  egli 
- fia  per  tollerare  fenza  gaftigo , che  voi 
manchiate  di  fede  fòtto  allattila  figurtà  i 
Or  vediamo  quefta  mancanza  gaftigaca  da- 
gli uomini .Narrali  il  fatto  da  S.  Agofti- 
no(  i.de  ler.-pomini  in  mon.  c;a^.  ) Al 
tempo  deli’  Im  per  attor  e (Joftanzo  in  An- 
tiochia, governando  quella  Città  un  Ga-. 
valiere  Ródano , nomato  Acindeno,  al- 
l'or ^ Prefetto  , e tti  poi  Confale  in  Roma , 
un  impudi cittì nio  giovane  avea  piu  vol- 
te tentata  con  molte  promette  una  pu- 
dicittim  a donna , ma  Tempre  indarno . Por- 
tò il  cafo  > ebe  il  di  lei  marito  per  debito 
d’una  libra id’ oro,  c’avea  conia  Game- 
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fa , fùfatto  prigione.  La  donna  allora,,  per 
, eccepivo  amore  al  marito  ,s’  indufle  a vio- 

lare le  leggi  del  talamo  maritale.Fece  inreft- 
> dere  al  per  altro  aleiodiofo  fuò  amante  * 
phe  , fe  le  avelie  data  una  libra  d’oro,  cor\  * 
cui  redimere  il  fuoconforte , averebbe  ac- 
confemito  alle  Tue  voglie.  Il  perfido  tutto 
promi  fe,  tutto  ottenne,  a tutto  mancò  . 
In  ^ece  dell’  oro , diede  alta  delufa  don- 
na una  libra  di  putrida^érra,  e quella  ben 
figillata,  onde  non  aveffe  ad  accorgerli  coi 
sìfubito  dell’ inganno.  Allo fcoprirlo  , vi _ 
lafciopenfarc  la  confali one  della  mefchi- 
na.  Non  s’  abbattè  pcròelfa.  Fattainve- 
recondadal  fuodifpetto,  e coraggiofa  dal 
(ito  dolore  , fi  portò  di  volo  af  Prefetto 
Àcindeno , e con  lineerà  eloquenza  gli 
efpofe  il  fatto.  Eccovi  la  fetenza  di  quel 
faggio  Signore . Comandò , che  fubito  fof- 
fe  liberato  il  prigioniero  conforte  ; l*  impu- 
dico mancatore  di  fede  rotto  pagafle  una  li- 
bra d’oro  alfifeo,  una  alla  donna,  e al  di 
lei  dominio paflafle  tutto  il  podere,  da  cui 
lo  sleale  avea  cavato  1*  ingannatore  terre- 
mo. E puc vedere, o Signori,  chequi trat- 
tavafi  d’ un  prezzo  d’ iniquità  . Che  fenren- 
za  credete  avrebbe  dato  , e darebbe  a chi 
manca  di  parola,  dove  fi  tratta  di  prezzi  di 
merci,  d artefatti", di  fatiche,  difadori, e 
fangue  de’povei  i ? Guai  a molti , le  al  dì  d’ 

\ , oggi  fi  giudicafler  così.  Anzi  ^ual  a loro,che 
faranno  giudicati  troppo  piu  fever amente 
alla  lor  morte  . Vediamo  finalmente  an- 
co il  Demonio  punitore  de’  mancatori  di 
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fede  * 11  fatto  merita  tutta  la  voftra  atten- 
zione, Accadde  nell’ anno  di  noftra  fallite 
quattrocento , e feffanta  in  Amnqelia  Città 
della  Baffa  Saffonia , limata  fui  fiume  Vifur- 
gio.  Si  racconta  dal  Kirkerfmufurg.  t.  2.) 
e ne  fà  piena  fede  un  antichiftima  pittura  > 
che  nella  antica  Cattedrale  ne  moftra  per 
jninutoda  ftoria . Era  quella  Città  infettata 
da  un  numero  prodigiofo  di  Torci , che  fen- 
za  riparo  mettevano  a Tacco  tutto  il  paefe . 
Non  fà  si  numerofo  il  loro  efercito , quan- 
do nella  fantafia  d’ Omero , tutta  la  lor  Re- 
pubblica fi  mife  in  armi , per  attaccare  le  fa- 
langi dell’  armate  paludi*  Fatta ifega  de’  lo-!- 
yo  denti  lacera van  le  piante,  fattane  falce 
mietevano  le  ricolte,  fattane  chiave  apri- 
vano ogni  chiufura.  Sementi  nel  campo, 
cibi  nelle  cafe,  vefti  negli  armari , nulla- 
poteafi  falvare  dalla  avidità  degl’ingordif- 
fimi  ladroncelli.  Tentato  indarno  ogni  ri* 
medio  , già  penfavano  ì cittadini  di  cede- 
re alla  forza  degli  oftinari,  e predominan- 
ti nemici,  e mutar  clima . Quando  fi  pre-  I 
Tenta  nel  loro  Senato  in  abito  di  cacciato- 
re un  foreftiero,  e pattuendoli  una  deter- 
minata mercede  , s*  impegna  di  difertare 
affatto  quelle  truppe  difertatrici . Gli  fi  ac- 
corda gran  fomma  d*  oro  j ed  egli  fubito 
data  mano  ad  una  piva  , animandola  col 
filo  fiato,  efee  dalla  Città  : ed  ecco  fubi- 
to unconfufottrepito,  un  grave  tumulto  | 
in  ogni  parte.  Tutti  que*  Torci  in  moffa  : 
Nelle difpenle,  nelle  caffè  , negli  armarj, 
un  correre,  un  urtarli,  un  aprili  la  Brada 
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al  cammino.  Ogni  tana,  ogni  coviles’  ab- 
bandona da  quelle  piccole  fiere.  GJi  rtelfi 
loro  vecchioni,  dimenticando  le  buone  fpe«* 
fé,  c’avevano  in  fui  granari , fi  mettono 
anch’eflì  in  viaggio.  Da  tetti , da  palumbai , 
giù  per  lefineftre,  fuor  per  le  porte,  rive- 
dono proceflìoni , nembi , fquadre,  tutti  fe- 
guire  l’incanto  dello ftranifiìmo  fuono.  Già 
era  tutta  un  bullicame  di  Torci  la  campagna 
all’ intorno,  quando  il  fuonatore  va  al  fiu- 
me, ed’ efiì  il  ficguono  col  medefimo  paf- 
fo  • Ei  balza  prettamente  in  un  battello , e 
quelli  in  acqua  . Si  ftupirono  1’  onde  nel 
vederli  invertire  datante  truppe  nonfue, 
e guizzarono  impauriti  a lor  nafcondiglj 
tutti  que’  pefci . Mai  non  cefsò  dal  fuono 
della  fua  piva  il  fuonatore , finche  tutti  en- 
trati nel  fiume  que’  quadrupedi  fuoi  re- 
gnaci , non  furono  tutti  fommerfi . Com- 
pita l’ imprefa , e liberato  da’domeftici  maf- 
nadieri  tutto  ij  paefe , andò  per  avere  la  pa- 
tuita  mercede . Ma  que’  Senatori  non  giu- 
dicarono di  rimeritare  con  tanto  prezzo  la 
fatica  d’ un  femplice  fuono . Per  quanto  ei 
pregaffe  , ei  minacciafle , gli  mancarono 
di  parola  . Ma  eccolo  il  dì  vegnente  con 
un  gran  comoda  caccia  , e appena  data 
a quello  la  prima  voce,  quanti  in  quella 
Città,  e in  quel  Contado  eran  fanciulli  da 
quattro  a dodici  anni  , friggono  dalie  lor 
cafe  .*  non  v’  è forza , che  batti  per  trattener- 
li . Indarno  le  madri  fi  graffian  le  chiome  ; 
indarno  ftendon  le  braccia  i padri  : quel- 
li vanno,  dovei!  fentono rapire  da  forza 
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occulta , al  cacciatore . Quefti  entra  In  una 
caverna  pretto  del  fiume,*  quegli  lo  fcguo- 
no.  Dove  il feguifleionon  potè  allora  la- 
perfi . Certo  è , che  i Cittadini  non  potero- 
no trovarne  pur  uno.  Le  cronache  diTran- 
(il  vania  raccontano  » che  in  quell’ anno  co- 
là comparve  una  quantica  prodigiola  di 
fanciulli,  di  volto , e di  lingua  ignota , feri- 
na faperfi  il  come  ; onde  fi  crede , che  fotier 
quelli.  Il  fatto  è sì  certo  , che  al  di  d oggi 
in  Amelia  gli  atti  pubblici  fi  fegnano  da 
òueft’  e poca  : ab  egrefftone  filtarm  noflro - 
rm.  Voi  vedete,  che  ciò  fegui  penncan- 
tefimo,  che  è quanto  dire  per  opera  del  De- 
monio , così  permettendolo  iddio  .Or  che 
volete  di  più  per  lafciat vi  atterrire  dal  man- 
care di  fedeltà , che  il  vedere,  i mancatori 
di  parola  puniti  da  Dio , puniti  dagli  uomi- 
ni, puniti  fin  da’demonj?  Sùdunque  ftabi- 
lite  prettamente  quello  propofito;  d’ effere 
in  avvenire  Tempre  fedeli  nelle  voftre  pro« 
mette-,  prima  a Dio,  che  piu  merita  lavo- 
ftta  fede , poi , quando  fi  poffa  lenza  pecca- 
to j anco  agli  uomini  > a cui  la  dette . 
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Et  adoraverunt  ibi  <Dominum^&  ora - 
V vit  xAnrì a 9;  & alt  '♦  I.  Reg.  I. 
Finis  Capti / 
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D’Opo  c*  Anna  ebbe  prefentato  al  Sa- 
cerdote Eli  il  piccolo  Samuele  , 
ivi,  cioè  nel  Tempio  , adora- 
rono il  Signore  i di  poi  Anna  fece 
orazione  , e dille  : Et  adoraverunt  ibi 
Domimm^  & oravit  Anna  -,  & ait , Cola 
ella  diceàe,  l’ udirete  $ a Dio  piacendo  , 
Domenica  prolfima.  Per  ora  vi  badi  fa- 
pere,  ch'ella  dille  un  Cantico,  e ciò  ca- 
giona qualche  difficoltà  nel  tefto  prefente  : 
Si  dice  ch'ella  orò:  Si  regiftrano  iefue 
parole  j e in  effe  non  par  che  fi  trovi  pre- 
ghiera. Come  dunque  oravitìC  Vide  Serlog. 
2p  Cantica  I^antel.j.fubfec.  1 .)  A intelligen- 
za di  quella  difficoltà , m’ è neceffario,  darvi 
in  genere  qualche  notizia  de’  Cantici,  e fer- 
virà  anco  ad  illuftrare  il  capo  fcguente.Due 
forte  di  Cantici  abbiamo  nella  Divina 
Scrittura.  L’una  chiamafiantonomaftica- 
mente  Cantici  de*  Cantici , opera  di  Salo- 
mone.Ella  è una  azione  dramatica,  e feni- 
ca; e parlando  al  mo  io  d’oggidì,la  chiame- 
remmo upa  paftorale  . Fu  comporta  da 
,jfr«lmT'L  X quel 
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quel  Monarca  In  occafione , che  un  Prin- 
cipe della  fua  Corte  , che  pur  chjamavafi 
Salomone  ,’^rde  iiv  ifpofa  tma-paftorella 
del  Monte  Libano  figlia  d’ ignobil  fangue 
per  parte  della  fua  madre,  però  di  fangue 
Principefco  per  pane  del  padrejdonna  d’in- 
dole fublime,  alla  quale  la  beltà  del  volto  , 
1*  eccellenza  nel  canto,  e fopra  tutto  una 
feveraoneftà  congiunta  alle  piùhelle  virtù, 
guadagnarono»  e l’ amore,  e il  maritaggio 
del  Principe . Come  lo  fpofo  era  il  favorito 
di  Salomone,  così  fu  degnato  nelle  fuc ti 02- 
ze  di  quella  azione  teatrale . In  lei  compa- 
rifconoin  ifcena , or  lo  fpofo,  or  la  fpofa , 
orpaftorelle  , or  pallori, or  le  donzelle  di 
Sionne,  or  foldati  di  guardia:  perfonaggj 
che  ne  vanno formando  1*  intreccio:  Queir 
è l’ argomento  Urterai  e de’  Cantici  di  Salo- 
mone ; pretendendo  DIA,  che  li  dettò , di 
confondere  quegli  Eretici , che  erano  per 
condannare  il  Matrimonio , facendo»  ei 
medefimo  lodatore  di  quelle  nozze,  e turco 
inlìeme  prétendendo  d’inftruite  con  fcnll 
miftici , e fublimifflrai  la  fua  Chiefa»  Gli  al- 
tri Cantici  fono  come  moretti farti  da  va- 
rie perfone , e in  varie  occafìoni , ma  fin- 
solarmente  dopo  avere  ricevuto  qualche 
Sraordinario  beneficio  da  Dio.  Così  Mo- 
Sè  dopo  il  paffagglo  dèi  Mar  roffo  , Deb* 
bora  dopo  la  morte  di  Sifara;  Giuditta  dopo 
la  morte  d* Oloferne,  le  Donzelle  Ebree 
dopo  la  motte  del  Gigante  Golia , Ezechia 
dopo  ricuperata  la  finità  , i tre  Giovani 
Ebrei  tolto  il  calore  alle  fiamme  d ella  for- 

• . • 1 na te  5 


Legione  L . 485 

nace;  e,  nel  nuovo  Teff  amento,  Maria 
Vergisi©  dqpo  l’incarnazione  del  Verbo,  e 
Zaccaria !dopo  ricuperata  la  favella,  cSL 
meone,quando  ebbe  tra  le  fue  braccia  Gesù 
bambino,  tinti  cantarono,  o recitarono, 
o fcrifferojl  lor  mottetto . Diffio  cantaro- 
no , o recitarono , o fcriffero  ; perchè  i 
Cantici  non  Tempre  fi  cantavano  dal  lor  au- 
tore ; ma  tal  volta  folamentefi  recitavano, 
tal  voltafi  fervevano , e poicantavanfi  da 
altri»  S, Girolamo,  verfatiffimo  nella  lin- 
gua Ebrea  dice  > che  quafi  tutti  i Cantici 
fonoinverfo,  e del  Cantico  d’Anna, ef- 
fere  diftefo  con  poefia  efpreffamente  affer- 
mali dall*  Abulenfe.  Lottile  de*  Cantici , è 
fublime , e ordinariamente  è pieno  d’ eftro, 
di  metafore , e di  figure , è affai  Amile  allo 
ftiìe  dell’  ode  Alcaichejfolo  fi  riflette,  che  i 
Cantici  delle  donne  ordinariamente  fono 
più  brevi,.  ,e  d’ uno  ftil  più  manfueto  ; forfè 
per  infegnarci , che  le  donne  devono  par- 
larpoco,  e devono  parlare  con  gran  man- 
fuetudine.  Or  ecco  la  difficoltà . Si  dice  , 
c*  Anna  orò,  dicendo  un  mottetto,  ne  pa- 
re , c’  un  mottetto  fiauna  preghiera  . Di 
più  afferma  HDamafceno , l’orare  effere 
nn  chiedere  a Dio  cofe  decenti.  Or  atto  eft 
petit  io  dece»  fittiti  a Deo  . Ne  in  tutto  il 
Cantico  d’ Anna  noi  troveremo  , ch’ella 
chiedefse  a Dio  cofa alcuna.  Dunque  co- 
inè oravit  Anna , & ait  i Alcuni  dicono  , 
che  prima  di  recitarci!  Cantico , orò  : qua- 
fi; oravit  ; inde  ait . infcgnandoci , c’a 
tutte  le  noffte  operazioni , a tutti  i nofiri 
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difcorfi  devono  precedere  ie  preghiere  . 
Prima  d’ ufcir  di  cafa  dovremmo  racco*- 
mandarci  a Dio;  firare  ^ & egre  di  ; a lui 
raccomandarci  prima  di  metterci  al  lavori  e- 
ro ; orate  & lavorare  ; a lui  prima  di  comin- 
ciare lo  (ludi© , la  ricreazione*  il  viaggio, 
la  caccia  : Orare , é'ftudere  ; orare , & re - 
laxari',  orare , & itinerari , dr  venari. 

In  fonama  come  Dio  è in  fe  principio  e ter- 
mine d*  ogni  cofa  ; Ego  fum  Alpha>  & Ome- 
ga , Prìncipium , & finis  ; così  noi  dovrem- 
mo tutto  principiare  con  Dio,tutco  cóh  Dio 
finire.  Oravit  ait . Però  nella  frafe  fcrit- 

turale  in  qitefto  luogo  viene  fìgnificlùo,co- 
me  oflervano  il  Mend'ozza,  il  Sancio,  Cor- 
nelio a Lapide  ,e  gli  altri  comunemente, che 

10  fteflo  fuo  Cantico  fù  la  fua  orazione  . 
Oravit > & ait  $ cioè  : oravit  fidacens . Per 
fpiegare  quefto  paflb  udiamone  prima  un 
altro  del  Profeta  Geremia.  Mentre  Dio  (la- 
va fdegnato  col  popolo  Ebreov* comandò  a 
Geremia  che  non  impiegafle  lode  a pròdi 
coloro.  Ne  ajfimas prò  eìs  laudem . ( J erem. 
X.  16.  ) Ma , mio  Dio,  non  v’  è bifogno  ,c* 
abbiate  tal  gelofia . Che  à da  lodare  in  eflfì  il 
Profeta  ? Sono  ladri,  omicidi,  adulteri, (per- 
giuri , idolatri  . Furari , occidere * adulte- 
rari , jurare  mendaciter , libare  Baalim  , 
ire  pofl  Deos  alieno s;  quelle  fono  le  loro 
azioni , e temete  , che  fian  lodati  ? Ne  afu- 
V>as  prò  èis  laudem  . O pur  fe  gli  vietate 

11  lodare  per  loro  la  voftra  Divina  Mae- 
ftà,  perchè  mio  Dio  tale  divietò?  Se  gli 
altri  v’ ingiuriano  , gradite  , c’un  vodro 
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caro  in  vece  loro  vi  lod  1 . Un  voftro  aman- 
te à gran  motivo  di  locarvi  nel  vedere  > 
c’  altri  v*  offendono  : 1/  interefle , eh*  ei  tie- 
ne nel  volito  onore,  fà  >che  mentre  è lace- 
rato dagli  altri,  ei  s’impegni  di  rifarcirlo  » 
Si  lafci  dunque , che  il  Profeta , affamai  fra 
eis  tandem . Nò , dice  qui  Gafpar  Sancio  : 
( Hier.  1.16.)  Dio  non  vieta  a Geremia , ne 
il  lodare  que’  popoli , che  non  pofTono  effer 
lodati , ne  Dio  medefimo  , ch*«  troppo 
degno  d’ effer  lodato . Gli  vieta  il  fare  quel- 
la orazione , che  confitte  nelle  preghiere , e 
auella,  che  confitte  nelle  fue  lodi  : Ne  af- 
famai fro  eis  tandem  & orationem , & non 
oh  fi  fi as  mihi , quia  non  exaudiam  te . Cosi  V* 
è orazione  , che  è preghiera  , è v’  è ora- 
zione , che  è lode.  L’orazione,  dice  l* 
Angelico,è  un  elevazione  della  nottra  men- 
te a Dio lÒratioefi  elevatio  mentis  in  Deum . 
La  mente  ttà  ben  elevata  in  lui , quando 
porta  feco  la  lingua  alle  fue  lodi . Or  eccovi 
come  il  Cantico  d’ Anna  fotte  orazione  . 
Non  fù  quella  fpecie  d’ orazione,  che  confi- 
tte nelle  domande , ma  quella , che  confitte 
nell’  elevare  la  mente,  e la  lingua  a Dio  nel- 
le affettuofe  fue  lodi , delle  quali  tutto  è pie- 
no quel  Cantico , come  vedremo  : E a que* 
fio  modo  d’ orare , che  è lodare,  e amare 
Dio,  vorrei,  che  tutti  v’accottumatte,  o 
Signori . Qual  cola  più  conveniente , e pili 
giutta  , eh’  il  lodar  Dio  ? Quauto  egli  à 
fatto  fuor  di  fe  fletto,  à fatto  bene.  Vi  die 
omnia , quafecerat , & erant  valde  bona • 
late  medefimo  è un  abittò  imperforata- 
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Vile  d’ infinità  bontà'.  Quandocofa  alcuna, 

. vr  fi  loda  tantoe  lodevole , quinto  partecipa- 
,,  un  qualche  minuzzolo  della  perfezione  div 
r*  vinà.Se  aVeffiroo  cento  bocche^e^ento'lin- 
-gti te,  anzi  fe  n’aveffittìó  ben  infiniti,  e tutte 
* le  impiegaffiptonniòamentejn:  lodat  Dio» 
noi  non  lo  lodaremmo  ancora  quanto  ,ch*-' 
ei  merita.Dunqne  almeno  lodiamolo  q«an* 
topoflìamo».  Quantum  fot eit antum aude ^ 
p quiamajoromni  laude  $ nec  laudare  [ufficisi 

V Queft*  è dice  il  Magno  Bafilio , «JèfE  è u» 
V - impiego  degli  Angioli  in  G\c\q.  Ange  forum 

\%  op us  laudare  Beum  ; anzi  tutte  quelle  Schie- 
re beate  de’  comprenfori  mai  non  ceffano 
d’ e fai  tarlo . Cceleftibus  exercitibus  una  hac 
-■m  egra  ^ gloriar»  tran  feri  ber  e creatori  v Ghe. 
w dico  degli  Angioli,  ode’Comprenfori  L 
Tutte  le  creature  parlano  in  lor  linguag-n 
gio  . Tutte  fono  invitate  a lodarlo  : •#*- 
nedicite  omnia  opera  Domini  Domino  : lau* 
date  , & fuper e* aitate  eum  in  faccia  j e: 
tutte  itr  varie  guife  fan  eco  a qvtefto  invi- 
to . Re  li  qua  etiam  ere  altera  onines  feu  vor 
feu  geflis  ; feu  ahquà  fignìficatione  , 
r fùmmum  omnium  conditorem  Deum  ex  tol- 

lero-,  ac  predicare  vidcntur . Quel  Filofo- 
fo , t*  àv-ea  curiofità  di  fapere , cofa  dico-* 
fio  tta  lor  gli  augelletti  , quando  fanno 
cu.troalbofchetto  le  loro  canòr©''Conver- 
iazioni  pbn  fi  farebbe  ingannato*  * fe  avete 
fe  detto  con  le  loro  armonie  ^ in  varietà 
di  concerti , lodano  Dio  • Loda  Dio  i’  au- 
ra , „quando  col  fno  mormorio  và  rumo- 
te^é&ndo  in  tra  le  froudi  « Loda  Dio  il 
%■'  Mare*' 
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Mare  * .lo  lodan  1* onde  j quando  baciano 
quell’  arena, che fù  preferì  era  per  loro  con-, 
fine  , poifi  dan fretta  per,  ritirali  ; K Sole,  • 
che  corre  perleftradedeICielo,e  le  Stelle, 
«he  danno  fide  a fahicame  il  paflaggio , an- . 
eh’  egli , anch'  effe  lodano  Dio . Quell’ape,, 
che  formai  favo , quel  fognate!  lo , che  tef- 
fé  le  fue  fila,  cuti  vertuetro,  che  và  ftrif- 
ciancioli  perfull’ erbette , tutti  lodano  Dkx 
Oci  dicono.all’  orecchio,  o.ci  raoftrano  all* 
occhio  la  divina  -potenza  , la  provviden- 
za , la  Capienza , 1*  ampr , Cabotata  » Creatura 
fimncsfeu  voce  ,{cu&efitii  Jcu  aliquajignìfi* 
catione  futnmum  omnium  conili torem  Deum 
ext  oliere , ac'pradicareii*dentnr  ; e noi  foli 
ftaremo.muti?  Che  facciamddia  nofira  lini 
gua,  fe  non  l’ adoperiamo  in  lodar  Dio  ti 
Anziché  facciamo  del  noftro  cuore,  de’ 
nófiri  penfieri  * delle uoftreopere  ? davche 
con  tutto  dobbiam  lodarlo . Saràforfe  pic- 
colo il  premio  alle  ìioflre  lodi  f O forfè 
Dio  farà  fardo  per  afcolcarle  ? Lamentava!» 
già  Teocrito  Id.  16.  ) che  indarno  fi  man- 
da fiero  da  lui  le  fue  grazie  a portare  Idilj  di 
lode  a qtefio  , e a quello . Quegli  a var bric- 
coni per  non  obligarfi , a ricomponi  are  il. 
Poeta , Iacea»  chiudere  le  porte  in  fàccia  , 
e lifpondevano , d*;effere  fuor  di  caia . On- 
de le  povere,  e disgraziate  fue  Grazie  tor- 
navano fenza-guadagne  . 

• Jtta  autom  tratti,  plartgemet  poeterà 
-•<  palmite 

Et pe dibus  redeunt  nuditi  & acerba  do* 
.....  v tinteti., 
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Sape  mibi  yquodjruftra  icrint,  conviti* 
die  un  t;  , : 

Sépe  revertuntur  nuda  , invefie/qm 
P nella; 

Etmifera  vacua*  forum  referuntur  ad 

Arcasi 

Etgcnibus  refident  gelidi* , capita  agra 
- » tenente*. 

Ma  Dìo  non  così  • Ei  dà  Tempre  udienza  al* 
te  lodi,  che  noi  gli  mandiamo,  e Tempre 
a lui  vanno  con  noftro  profitto.  Non  laudi- 
bus  nofiri* , Agoftino , ( PT.  1 34.  ) ili*  ere  (city 
fcdno* . A Jarno  poeta  per  tefiimonianza 
del  Kranzio,  (hi.  Danise . ) T aver  compofto 
meglio  d*  ogni  altro  in  lode  di  Frontone  III 
Re  di  Danimarca , fruttò  nulla  meno,  che 
il  Regno  fiefio.  Quegli  fiati  non  feppero 
a chi  meglio  conferire  la  lor  Monarchia  , 
che  a chi  avea  meglio  lodato  il  loro  Mo- 
narcha . Così  Jarno  lodando  un  Ré , diven- 
ne Rè . I Regni  delia  terra  non  Togliono  ao 
quifiarfi  così  : ma  così  può  da  tutti  noi 
acquiftarfi  il  Regno  del  Cielo.  Confpiriam 
pure  con  tutte  le  nofìrc  potenze  a lodar 
£)io . Lodilo  il  nofiro  intelletto  penfando 
a lui  , lodilo  la  nofira  memoria  di  lui  ricor- 
dandoli *,  lodilo  la  nofira  volontà  con  a- 
marlo  ; lodilo  la  nofira  lingua  col  bene- 
dirlo  , lodinlo  le  nofire  opere  con  ub- 
bidirlo, e il  Regno  del  Cielo  farà  per  noi* 
Raccordami  tutto  in  mio  propofitod*  aver 
letto  un  bell*  atto  d1  Eurilo  figliuolo  di  Pa- 
raflìda  Re  de  Cimmeri . ( Diodor . ) Ave- 
va Aabilito  quel  Monarca  nel  Tuo  tefiàmen- 
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to , che  nel  (Accedere  al  Regi*)  i Tuoi  figli- 
voli  non  avellerò  vantaggio , o preminen- 
za dagli  anni;  maque  di  loro  fofle  Monar- 
ca , c’  avelie  ferito  il  cuor  del  padre  . Mor- 
to  Paraffida , fù  efpofto  nella  pubblica  piaz- 
za , appoggiato  ad  jiin  Aggio  fede  r Qui 
,prefente  tutta  la  nobiltà*  i Magiftrati,  il 
popolo,  comparvero  armati  d’arco,  e di 
faettei  tre  Tuoi  figliuoli . Stabilito  un  ter- 
•minedi  ^oporzionatadiftatiza  fi  fa  avanti  il 
primo;  Alza  l’arco,  e rivoltolo  al  ber  faglio*, 
-eh’  era  il  cuor  del  padre,lo  piglia  lungamen- 
-tedi  mira  .*  poi  licenzia  la  fua  faetta,  che 
-va  volando,  e coglie  il  padre,,  ma  non  nel 
cuòre . Si  fa  avanti  il  fecondo  : dirige  l’oc- 
chio , la  mano , lo  ftrale.*  Medita  lungamen- 
te il  fuo  colpo  : Con  quello  ftrale  tratta vafi 
di  guadagnare  uno  feettro , con  una  ferita 
-una  Corona.  Finalmente* dà  il  volo  alia 
Tua Tactta,  e quella  viene  a piantarli  nel 
petto  del  genitore  ; ma  non  nel  cuore.  Al- 
lora s’avanza  Eurilo  il  terzo :•  mira  quel  « 
cadavero,  che  gli  ftà  in  faccia , poi  Infer- 
ma* poi*  torna  a mirarlo  più  fiffamente  , 
-Alla  fine  getta  di  mano  Parco,  fpezza  le 
Tue  faerte,  e correndo  al  Aggio,  del  geni- 
tore, s’abbraccia  ftrettamentea  quel  ca- 
davero, e imprimendo  mille  baci  in  quei 
evolto, >è bagnando  con  un  torrente  di  la- 
grime quelle  piaghe  ; nò  ; difle  non  fia 
vero,  ch’io  lo  ferifea:  abbia  il  regno  chi 
-vuole*  m’èodiofounRegno,  fe  dee  co- 
larmi la  ferita* d’ un  padre;  Un  padre,  a 
.cui. tanto  devo*  un  padre , che  tanto  m* 
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amò;  Un  padre:  un  tal  padre.  Nò,  non 
imbratterò  nelle  voftre  vene  il  mio  ferro. 
Così  ttr&  finghiozzi  , tra  baci , abbrac- 
ciamenti tutto  sfogavafi  nel  rammentare, 
amorofo  le  lodi  del  genitore . Allora  alzof- 
fi  prima  un  bisbiglio  , poi  aperte  acclamar 
zioni  in  tutto  il  popolo  ; £ quelli»  dille  , 
quelli Azeramente  à colpitoil  cuor  del  padre 
aluideveiìilRe^no.  GoriEurilotofto  fù 
acclamato  > e fu  riconofciuto  Monarca  . 
Bella  idea  per  tutti  noi  d’ acquiUarci  il  Re- 
gno eremo . Eccoci  pollo  al  bersaglio  il  no» 
firo  Rè , il  nollro  Padre,  il  noftro  Dio  -foji» 
tus  infignum  . Eccovi  il:  fuo  cadavero  pog- 
giato al  leggio  de’ Tuoi  dolori , alla  fua  Cro- 
ce. Altri  per  effere  felici  lo  pigliati  di  mira 
con  bellemmie , con  Spergiuri  con  maledi- 
cenze:Nò:  quelli  non  afpettino  felicità. 
Volete  la  coronaiconvien  ferir  quello  cuo- 
re , ma  ferirlo  con  lodi  affettuofe , con  una 
ricognizione  lineerà , e operativa , della  fua 
bontà.  Che  accade  dir  tante  volte  ? Temo, 
di  non  falvarmi  : Sono  ignorante , nonsò 
che  mi  fare . Abbracciatevi  a quello  Sacro 
cadavero  .*  baciate  quelle  care  piaghe:  ram- 
mentate il  tanto  bene,  ch’egli  va  fatto  ; 
il  tanto  bene,  ch’ei  merita.  Non  fia  mai 
vero,  ditegli  ma  col  cuòre;  non  damai 
-vero,  che  v’ oltraggi , che  vi  ferilca,  mio 
amabdiilìmo Dio.  Quando  il  lodarvi , e 
1’  amarvi  dovefle  Lodarmi  la  perdita  d* 
ognialtro  bene,,  mi  (limerei  felice  nel  per- 
dere pgni  altro  bene,  ma  per  lodarvi,  ed 
amarvi;  quando  per  lodarvi,  ed  amarvi  , 
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dovetti  avere  qualunque  male,  ogni  male 
mi  farebbe  caro , ma  per  lodarvi , ed  amar- 
vi. Facciamolo.  Signori  miei . Lodiamo 
Dio , e amiamolo  con  tutte  le  noftre  poten- 
ze : e quella  è una  fpezie  d’ orazione , che 
ferifee  il  cu'or  di  Dio.  Oravit  diccns , Oravit 
laudans, 

FINIS  LECTIONUM. 

IN  caput  primum  libri  primi  Regum  ; 

Quas  lesiona  omnino  judicio  Santi* 
Matris  Apojtolic a Romana  Ecclefi*  /ub- 
itelo ; a qua  fi  quid  damnandum , aut  rcjicicn - 
dum  etnf  r bitur , libcntiffimus  hoc  idem  dam - 
no,  atquc  rcjicio&e, 
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